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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

TOMO SETTIMO LIBRO X. 

SEZIONE II. 

Dell * Epoca Castigliana 

T j a Castiglia é una parte considerabile della Spai 
gna. Era prima divisa io due parti, una delle qua* 
li era chiamata la Castiglia antica » e l’altra la mo- 
derna .. Fu un rempo governata dai Conti; ma di 
poi fu eretta in Regno 1 * an. 1229. da Sancio detto 
il Grande Re di Navarra . Neil’ anno 1412. di cui 
scriviamo, era Sovrano Giovanni secondo figlio di 
Errico terzo r il quale per la tenera età, in cui tro- 
vavasi alla morte del padre, ebbe per suo Bailo, ed 
amministratore del Regno Ferdinando detto il Giu- 
sto, nome* che ottenne, perchè sebbene se gli* fosse 
offerta dagli Stati la corona di Castiglia ,, la ricusò 
generosamente , contentandosi di reggere il Regno a 
nome del nipote. Era egli nato da Eleonora di Ara- 
gona figlia di Pietro Quarto, e sorella di Martino il 
vecchio , e per li diritti della madre* estinta- che fu 
la linea maschile dei Re di Aragona colla morte di 
M artino il vecchio, fu uno dei pretensori per con- 
seguire quel Regno e questo di Sicilia .. 
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Sisifi imento fatto dagli Stati in Barcellona di rimette- 
tere 1 elezione del nuovo Re ad un Tribunale 
par tical are . Ferdinando è eletto Re di Aragona , 
e di Sicilia. Malia il suo secondogenito Gio- 
vanni per Vicario in Sicilia. Partenza della Re- 
gina Bianca . Giovanni ricura il Regno prof erto- 
gli da' Siciliani . Condotta del Re Ferdinando, sua 
morte , carattere di questo Covrano . 

M orto il Re Martino il vecchio, senza lasciare 
veruno erede , nè avendo questo Sovrano svelato in 
morte alcun soggetto per cui avrebbe inclinato , e 
vacati perciò i Regni di Aragona, di Catalogna, di 
Valenza, e di Sicilia , tursero molti concorrenti, i 
quali pretesero, chi per un diritto* e chi per un 
altro di succedere nelle eredità del defunto Sovra- 
no . Erano questi Federico de Luna figliuolo ba- 
stardo del Re Marcino il giovane, e poi legittima- 
to, Ferdinando di Castiglia di sopra mentovato, ni- 
pote di Martino il vecchio , come figlio della di 
lui sorella Eleonora ; Iolanda figlia unica di Gio- 
vanni Re di Castiglia, che si era sposata con Luigi 
Re di Napoli, « Duca d’Angiò, Matteo Conte di 
Fossana , Alfonso Duca di Candia , ed il Conte 
Giacomo Urgel. Tutti questi pretendenti erano ab- 
bastanza foni per cercare colle armi di conseguire 
i desiati Regni, che vacati erano. Dubitavano i 
rappresentanti de tre Regni di Aragona, che non 
nascesse fra i pretendenti a quella corona, e a quel- 
la di Sicilia qualche guerra , e che non si sparges- 
se perciò molto sangue. Laonde proposero, per evi- 
tare ogni strage degli uomini* di scegliere un Tri: 


Digitized by Google 


banale di nove Giudici, che fossero di retta coscien- 
za , i quali esaminate le ragioni di ciascheduno dei 
pretensoci t decidessero con definitiva , ed irrevoca- 
bile sentenza, a chi s’appartenesse la successione. A. 
questa saggia risoluzione non concorsero i nostri Si- 
ciliani , che vi avrebbono avuro un pari diritto , i 
quali distratti dalle civili discordie, per cui si scan- 
navano a vicenda , non pensarono punto a procu- 
rarsi un ottimo Sovrano , che fosse atto a reggerli , 
e a fare ritornare nell’ Isola la da tanto tempo de- 
siata tranquillità , della quale era molto , che crova- 
vansene privi, e si lasciarono così pregiudicare , non 
essendo stati ammessi a dare tre Giudici , come si 
elessero li tre Regni di Aragona, di Catalogna, e 
di Valenza, quasiché la Sicilia , che potea stare a 
petto di chiascheduno dei detti Regni non fosse , 
che una provincia dell' Aragona . 

Furono dunque eletti nove Giudici; gli tiipet- 
tabili nomi dei quali ci ha conservato il Surira (i). 
Ebber questi commissione di radunarsi nel castello 
di Caspe nella provincia di Aragona , per ascoltare 
ciascheduno le ragioni dei concorrenti , e con pro- 
posito di non sortirne , se prima non avessero elet- 
to H successore del Re Martino il vecchio nei Re- 
gni da lui lasciati. Si fecero ancora una legge, che 
dovessero almeno trovarsi fra di loro sei di unifor- 
me sentimento per essere la sentenza irrevocabile. 
Così fj determinato, -e si passò qualche tempo oell’ 
ascoltare le pretensioni di ciascheduno. Finalmente 
sei si unirono in uno stesso parere , cioè , che la 
corona appartenesse di giustizia a Ferdiaando di Ca- 
stiglia . Furono di contrario avviso l’ Arcivescovo di 

(i) Annalts de Arag. T. 3. lib. 1». 1 4 - 
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Tarragona che credette * che il Duca di Candii ; 
ed il Conte di Urgel aveano maggior diritto alia 
successione ,. quantunque abbia dichiarato, che cosi 
egli opinando non inrendea di recare verun pregiu- 
dizio a Federico de Luaa nato da Mardao il gio- 
vane ,. che per la Sicilia credea ,, che dovesse ave- 
re la preferenza.. Si unì a questo parere Guglielmo 
Valcsca,. il quale fra i proposti soggetti,, benché sti- 
mato avesse più a proposito per reggere i Regni 
che vacavano, il Conte di Urgel. Il terzo, che non 
si era unito coi sei, che era Pietro Bdtrando si 
astenne dal dare il suo voto .- Ma poi tutti e tre si 
unirono, ed uniformarono al giudizio dei sei, e nel 
di 28. di Luglio dello stesso an. 14.12. per bocca di 
San Vincenzo Ferteri, eh’ era uno dei medesimi, fu 
dichiarato il detto Principe Ferdinando di Càstiglia 
erede, e successore nei contrastati Regni (1). 

Quest'elezione fu generalmente applaudita. L’ot- 
tima opinione, che si avea dei ralenti , del disinte- 
resse, e della giustizia del detto Principe rese con- 
tenti tutti i suoi nuovi sudditi , i quali si auguraro- 
no un Regno felice. Eletto, che fu Ferdinando al- 
la corona dt Aragona, e dei Regni a quell’ annes- 
si, dati prima gli opportuni ripari ai Regni di Spa- 
gna,, rivolse l’animo a quello di Sicilia, dove mag- 
giori erano gli sconcerti* ai quali per la lontananza, 
non era cosi facile il rimediare. Spedì adunque di- 
versi soggetti di qualità nella nostra Isola , i quali 
furono destinati per pacificare , e per assistere la 
Regina Bianca, che veniva dai detto Monarca con- 
fermata Vicaria . Quanti costoro fossero di numero 
con può dagli scrittori ricavarsi ; chi ne vuole otto, 

(1) Sitrita ini taf . 87. 
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chi sei, chi quattro; e chi tre. No? c? terremo al* 
Surrira, che potea essere più a portata di saper- 
lo (i), che ne vuole sei. Furono questi incarica* 
ti di portarsi in Sicilia , e di scegliere altrettanti 
Catalani, quanti con essi formassero il numero di 
dodici, i quali uniti ad altri dodici Siciliani for* 
masscro il Consiglio della Vicaria, e con essa risol- 
vessero tutti gli affari del Regno ; che se sembrava 
eccessivo il numero di questi Consiglieri, era in lo- 
ro potere di diminuirlo, purché quello dei Siciliani 
agguagliasse quello dei Catalani ( 2 ). 

Interessava moltissimo, che costoro giungessero 
presto in Sicilia, giacché temessi, che questa fosse 
invasa da Ladislao Re di Napoli . Questo Sovrano 
si era staccato dall’ ubbidienza di Gregorio Duode* 
cimo , ed avea aderito a Giovanni Ventesimo Ter- 
zo, di cui raccontammo nell’ultimo capo dell’epo- 
ca antecedente , che per mezzo di un suo Legato 
spedito in Sicilia si era insignorito di Messina, e di 
Milazzo. Or questo Papa, ch’era stato assistito dal 
detto Re , avea già accordata 1* investitura del no- 
stro Regno a questo Sovrano di Napoli, c perciò 
trovandosi di avere in potere le due suddette città , 
essendo riconosciuto dal Papa per Re di Sicilia , ed 
essendo vicino a quest’ Isola , era a temersi , che i 
Siciliani ristucchi di tante calamità avvenute loro 
per le guerre civili , non abbandonassero 1’ Arago- 
na , e non si dessero in braccia del ridetto Re La- 
dislao . 

Accompagnò il Re Ferdinando i Consiglieri spe- 
diti alla Regina Bianca con una sua lettera, in cui 

fi) Aon alts de 'Arctgon, lib. i j. cap. 3; 

(x) Swita ivi. 
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dandole conto delta sua eiezione in Re dì Arago- 
na, coi Regni uniti alla medesima, e della Sicilia, 
c dei Consiglieri , che le spediva per assisterla , la 
prega , che facesse sprigionare il Conte di Modica , 
che avea udito , che si trovasse in una oscura pri- 
gione , e maltrattato , ed a favore di cui molti Ba* 
ronì Catalani fatto aveano vive istanze per essere li- 
berato , e inandato in Aragona . Trovavasi questa 
Principessa in Lentini, d’onde rispose al detto So- 
vrano ai 20. di Ottobre dell’anno istesso 1412. in* 
torno al Caprera , che avea già provveduto , che la 
persona di ogni prigioniero non fosse molestata, e 
fosse sicura da questo pericolo, e che le sue posses* 
sioni fossero bene amministrate , ma che il servigio 
del Re , e la pace del Regno ricercava, che restas- 
se in prigione, giacché se gli stava compilando H 
processo, essendo pubblici, e notorj i delitti di que- 
sto temerario, sbrigato il quale , avrebbe avuto cu- 
ra di spedirlo alla Corte, sperando, che S. M. se- 
condo i dettami della giustizia Io avrebbe fatto se- 
veramente gastigare . Rammenta poi in accorcio in 
detta lettera i danni, che i suoi vassalli sofferti avea- 
no nelle città, e terre da costui , oltre le infami 
azioni usate contro se sres*3 , e contro i suoi beni , 
che vendè a! pubblico incanto, come se fossero sta- 
ti una preda fatta a’ nemici * Lo prega a far resti-; 
tuire i beni dei Regio Demanio, che ii Caprera 
occupati avea* e conchiude con dirgli, > che la liber- 
tà di costui potea esser nociva allo Stato, dove non 
si era goduta la tranquillità, che dal giorno, in cui 
il Caprera era stato carcerato. 

Non rimase persuaso il Re Ferdinando della 
rimostranza fattagli dalla Regina Bianca . Avea egli 
buona opinione del Conte di Modica , né lo cred&a 
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«osi reo , come veniva dipinto ; è soipettàvà, che la 
Regina Vicaria si lasciava trasportare da quanto le 
dicea Sancio Ruiz de Lihorì suo antagonista, che ne 
avea giurata la perdita . Accrescevano i suoi sosper» 
ti le lettere , che gli arrivavano dalla Sicilia dagli 
amici del Gran Giustiziere, i quali attestavano, che 
non ostante, che il Caprera fosse prigione, il Lihor 
ri tenta in iscotnpiglro tutta la Sicilia , c che reca* 
va considerabili danni alle città di Palermo, di Mar- 
sala, di Salerai, di Mazzara , e agli altri paesi , che 
si eran mostrati affezionati al suo nemico . Trovan- 
dosi in questi dubbj il detto Sovrano, pensò di spe-, 
dire in Sicilia un certo Guttieres de Vega , che se*; 
condo d arresta il Surita (r) , era confidentissimo 
di questo Monarca, di cui si valea negli affari. di 
maggiore importanza , ed era , come egli scrisse un 
Cavaliere di prudenza , e d* industria . 

Non tutti quelli , eh' erano stati prima destinati 
per portarsi in Sicilia ad assistere la Vicaria, vi ven- 
nero. Ebbe Ferdinando bisogno di alcuni di essi,' 
per tenerseli ai fianchi nell' amministrazione degli 
altri suoi Regni . Il frammento della storia di Sicilia 
stampato da Ludovico Antonio Muratori (2) , ne 
rammenta soli tre, cioè il Maestro di Monresa, Fer- 
rando de Vega, e Martino de Turs, ma di Guai* 
tiero di Vega non fa punto menzione , forse quest» 
ebbe solamente la commissione di persuadere la Re* 
gina Bianca, e coloro, che opinavano diversamente, a 
sprigionare il Caprera. Credo però, che l’autore del 
detto frammento abbia sÒ 3 gIiato nello accennare l’an- 
no , in cui vennero questi Consiglieri, il quale fa 
arrivarci medesimi nei Regno l’an. 1414.» non e«3 

(1) Annuiti de Mago*, tom. j. lib. il, cap, 

(H T XX(V Rer. Rat. pag . iojs. 

rox. vu, 8S2. n, b 
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sendo probabile* che eletta Vicarìa questa Regina 
Fanti 41 2., si sia tardato per due anni a mandarle i 
Consiglieri» che nelle vertigini, nelle quali si trova- 
va la Sicilia, era necessario, che volassero per con- 
sigliarla , e troncare tutte le dissensioni, che agita- 
vano il Regno * 

In un altro errore inciampò sicuramente 1 * au- 
tore del suddetto frammento, chiamando i detti tre 
soggetti. Vi ter rè , e Gubernaturi » dalle quali parole 
verisimilmente i nostri due Cronologisti Amico , ed 
Aurìa indotti, li collocarono nel numero dei nostri 
Viccregnanti. Noi in un’altra nostra opera (i) ab- 
biati) fatto rilevare questo sbaglio, mostrando colla 
scorta del Surica (2) , che la sola Regina Bianca fu 
eletta dal Re Ferdinando prò sua Lugartinicntc Ge- 
neral , e che i destinati ad assisterla sono sola- 
mente chiamati, sus Ambasciadores » lo che provam- 
mo ancora dagli incarichi » che furono loro ap- 
poggiati, che non riguardavano, se non la commis- 
sione di far riconoscere questo Monarca per legitti- 
mo Re di Sicilia» e di fare restituire al Regio De- 
manio le città » e le terre occupate dal Caprera * 
di ricevere dal medesimo, e dai Baroni il ligio o- 
maggio io nome del Re, di confermare i privilegi» 
e le libertà» che godevano sotto i passati Monarchi» 
e. di ridurre la Sicilia in un pacifico stato» troncando 
le discordie , che la tenevano sconvolta ; costituendo 
un Consiglio composto di Catalani, fra i quali vi 
erano i detti Ambasciadori , e di Siciliani , i quali 
fossero persone indifferenti » d’ intemerata coscienza » 

fa) Cronologia dei Pie tré , Luogotenenti , e Presidenti dtl 
he gito di Sic. tom. i. lib . z. cap. 1. 

(x) Annoici de Aragon. tom. 3. lib. iz, cap. $. 
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« Telanti dell’onore della corona dell' Aragona , c 
del bene della Repubblica. 

Arrivarono i detti Àrnbasciadori in Trapani nel 
mese di Dicembre dell’anno i4iz., come tosta da 
una lettera scritta a *4. del detto mese dalla Regi- 
na Bianca , residente in Catania , in risposta dell’ av- 
viso datole da’ Palermitani dell’ arrivo dei mento* 
vati Àrnbasciadori . Dalla detta città di Trapani, co- 
minciarono eglino ad eseguire ciò,- di cui erano sta* 
ti incaricati dal loro Sovrano, girando per la Sicilia, 
ricevendo gli omaggi a nome del Re dalle città , 
e terre, t dai Baroni, e confermando i privilegi, e 
le libertà, che aveano io passato godate . Vennero 
di poi in Catania, e presentatisi alia Regina Bianca 
le esibirono le loro lettere credenziali, e da lei geo* 
tilmente accolti si applicarono colla medesima a 
metter ordine «Ilo scompigliato Regno di Sicilia* 

•Un grande ostacolo trovarono eglino, per fare 
scarcerare il Caprera j Sancio Ruis de Lihori , che 
lo tenea in potere, ricusava di Consegnarlo, e co*, 
stretto dai medesimi , che gli mostrarono esser que- 
sta la volontà del Sovrano, per levarsi d’impaccio 
disse loro , che sarebbe andato egli stesso in BarceU 
Iona a presentare a Ferdinando questo prigioniero 
prendendo così tempo a consegnarlo, ed esimendosi 
con questo sutterfugìo dalla taccia di disubbidiente 
ai comandi Reali. Intanto il Conte di Pallas, eh* 
era parente di Bernardo, non intralasciava di pressa- 
re il Sovrano per la liberazione del suo congiomo . 
La gloria di persuadere il Lihori, era riserbata alla 
destrezza del Vega» Ferdinando, o perchè avesse 
buona opinione del Caprera, per i considerabili ser- 
vigi resi a’ due Martini, nell* acquisto della Sicilia , 
e prima ancora ai Re di Aragona, 0 che far vo- 

b x 
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lesse cosa grata al Conte dì Pallas ; e ad altri Si* 
gnori Spagnuoli, a lui uniti, che insistevano per 
questa grazia, premendo loro di tenersi amica la no? 
biltà, sul punto, che entrava al governo dell’ Ara* 
gona, e degli altri Regni a questo uniti, dopo di 
aver saputo dai suoi Ambasciadori l’ostinazione del 
Grande Ammiraglio si determinò di spedire in Sici- 
lia il Vega, iJ quale coi suoi maneggi trovò il mo- 
do di persuadere il Lihori a consegnarlo. 

Fu dunque il Caprera sprigionato ma previe 
alcune condizioni, cioè* che prima ii di lui Procu- 
ratore Bernardo Cruillas facesse omaggio di fedeltà» 
nelle mani del Vega a nome del Gran Giustiziere 
sotto la pena di cento venti mila fiorini * se non il 
prestava,, che di poi essendo liberato il Caprera dal- 
la prigione, nello spazio di non più che di otto 
giorni dovesse imbarcarsi , o su d’ una gilea , o su 
di qualunque altra barca, ed abbandonare la Sicilia.. 
Inoltre , che arrivato in Valenza fra quindici di do- 
vesse partirne, e presentarsi alla Corte, e che il di luì 
mentovato Procuratore dovesse consegnare nelle ma- 
si del Re, o di persona dal medesimo assegnata „ 
i castelli, che il Caprera possedea nelle Spagne eoo 
tutte le guarnigioni, che in essi erano. Fatte queste 
promesse , fu tratto questo Conte di- Modica dalla 
prigione, e nel prescrivo termine parti, e giunse in 
Barcellona , dopo dì essere sbarcato in Catalogna 
e si presentò al Re Ferdinando a ri,, di Luglio 
dell’anno 141$. (1). Cosi restò il Regno libero 
dalle guerre intestine , e iu pacificamente governato 
dalia Regina Bianca , 


fi) Suriu Armalts de Aragon. tem. f 5. lib. 11. cap. ip. 
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Quietati r disturbi della Sicilia, e<| assettati gli 
affari degli altri tre Regni di Aragona , e di Cata. 
legna, e di Valenza, volle il Re Ferdinando solea* 
semente coronarsi Re in Saragozza secondo le ce* 
rimonte prescritte dalla Chiesa, e in quest* occasione 
fece delle novità , giacche cambiò il nome alla Re« 
gina sua sposa , che chiatnavasi Urreca , e la fece 
nominare Eleonora, ed al suo primogenito diede H 
tìtolo di Principe di Girooa , che non si costumava 
di dare in Aragona a figli del Re, eh* erano soliti 
di chiamarsi Infanti , e solo si dava in Castiglia ai 
primogeniti, eh’ erano nominati Principi di Asturiar, 
titolo , che tuttavia continua a darsi ai Principi 
ereditari di Spagna. Diede anche al suo secondoge- 
nito il titolo di Duca di Pegnaficl (t). Questa co* 
ronazione viene dal Surita rapportata all* an. 1414., 
il quale racconta ancora, ehe in questa fausta oc- 
casione furono anche creati, molti Cavalieri. Prima 
di coronarsi Re snche di Sicilia avea egli in un 
congresso tenuto in Torrosa coll’Antipapa Benedetto 
Terzodecimo ricevuta rinvestitura di questo Regno 
dal detto supposto Pontefice (z) , seguendo ii co* 
mune errore , che allora avea preso piede nell* ani- 
mo degl’ ignoranti , che quest’isola fosse un feudo 
della Corte di Roma. 

I Siciliani, sebbene fosser contenti d r avere un 
Re cosi buono, qual’era Ferdinando il Giusto, pur 
soffrivano a malincuore, dopo avere avuto sempre 
i proprj Sovrani presso di loro , l’essere ora ridotti'’ 
alla condizione di provinciali r e molto confidando 
nella di luì giustizia, si lusingarono, che domati* 

■ * ' . * 

( 1 ) Surita in cap. 4j. 

(t) Surita ivi tap. 49. 
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dando per Sovrano Federico de Luna, figliuolo na- 
turale di Martino il giovane, e poi legittimato per 
istanza di Martino il vecchio dal mentovato Papa 
Benedetto, e il di cui diritto era stato anche rico- 
nosciuto nel congresso di Caspe, s’animarono a di- 
mandargli la grazia di ottenerlo per loro Re . Sep- 
pe Ferdinando questa dimaoda, eh' eglino pensavano 
di fargli, e come non volea disgustare gli Aragone- 
si , a quali piacea, che la Sicilia restasse soggetta al 
loro Regno, scrisse efficaci lettere alla Regina Bian- 
ca, ; ili neh è impedisse, che i Siciliani facessero que- 
sta richiesta . Questa Principessa fece allora ogni 
opra per distornarli; ogni suo sforzo fu inoperoso , 
ed eglino ostinati spedir vollero i loro Ambasciado- 
ri in Aragona « 

Furono scelti per quest* ambasceria tre rispetta- 
bili personaggi, cioè Ubettino de Marinis , eletto 
Arcivescovo di Palermo, Filippo Ferrera, e Giovan- 
ni Moncada (i). Ebbero questi l’incarico di diman- 
dare per proprio Re il figlio del Re Martino, « 
quando ciò ottener non potessero di chiedere , che 
uno dei figli di Ferdinando fosse il Monarca della 
Sicilia, perché questo Regno non restasse come una 
provincia dell* Aragona . Giunsero eglino in Sarago- 
za appunto nel tempo , io cui si stava preparando 
la solennità della coronazione , che mentovata ab- 
biamo . Rappresentarono allora la commissione , che 
ricevuta aveano dalla Nazione , la quale facea pre- 
sente al Re , che il Regno non era stato mai privo 
del proprio Monarca, e che se si lasciava nella con- 
dizione di provincia , si correa pericolo d’ essere in- 
vasa dal Re Ladislao di Napoli, Principe allora po 

fi) Stinta ivi cap . j.6. 
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temissìmo r o ches ccedea ^ come successore di Carlo 
d* Angiò, di avervi dei diritti „ Chfedea perciò, che 
il Re Ferdinando restasse contento, che Federico de 
Luna ne fosse il Sovrano , come figlio di Mattino , 
il quale essendo un Principe valoroso , avrebbe po« 
tuto opporsi a tutti gli attentati del Re di Napoli. 
Non avendolo potuto ottenere, secondo la direzione, 
che aveano ricevuto in Sicilia, passarono a chiede. 1 
re* che il Re di Aragona investisse del Regno uno 
dei suoi figliuoli , affinchè avesse il proprio Re * 
Questa separazione del. Regno di Sicilia da quello 
di Aragona non andava a genio dei Catalani, e pe- 
rò non potè Ferdinando neppure acconsentire a que- 
sta seconda dimanda . Non volendo però rimandare 
gli Ambasciadori intieramente dispiaciuti promise lo* 
ro, che in breve avrebbe mandato come Governa, 
dorè del Regno loro il suo secoadogenico Giovanni 
Duca di Pegnaficl (i). 

Se non poterono ottenere gl* Inviati Siciliani in» 
teraraente le due suddette grazie, delle quali erano 
stati incaricati, riuscì loro d’indurre Ferdinando, 
ad accordare , che fosse liberato dalla lunga prigio* 
rfa il Conte Antonio Vcntimiglia , che nelle passare 
vertigini della Sicilia era stato posto io ceppi , e 
confinato nelle carceri di Motta per essersi mostrato 
favorevole alla fazione de! Caprera Conte di Modi- 
ca. Rapprese orarono eglino al Re, che il Baronag. 
gip di Sicilia , restava dispiaciuto, che questo Cava- 
liere, dopo che il Caprera era già liberato, si te- 
cene tuttavia prigione. £ siccome egli avea molti 
polenti possenti, si correa rischio, che questi disgusta- 
ci non accendessero una nuova guerra civile. Sccon. 


(t) Sartia ninnala de Aragon. lì h, 3 . torà. ». cap. 3 6. 
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dò Ferdinando alia loro in eh lesta ; e col parere del 
suo Consiglio, ordinò, thè il detto Conte Antonio 
fosse liberato , e si presentasse alla Corte di Arago- 
na , ad oggetto di esaminarsi la di lei causa , e che 
durante quest'esame i di lui castelli di Geraci, e 
della Roccella rimanessero in potere del Fisco (i). 

Morì incanto il Re Ladislao in Napoli ai 6. di 
Agosto dell’ anno 1414.» e siccome non lasciava 
prole legittima , Giovanna sua sorella divenne Regi- 
na di quel Regno. Era questa Principessa vedova , 
e senza eredi , e perciò siccome gli affari di Napo- 
li erano in rivoluzione, nè potea quel Regno ara* 
ministrarsi da una donna, si pensò di darle un al- 
tro marito, che potesse nel governo agevolarla . Fra 
i tanti, che furono proposti , fu creduto il più op*. 
pcrtuno lo eletto già nostro Viceré Giovanni Duca 
di Pegnafiel figliuolo del Re Ferdinando , ed essen- 
dosene fatta la dimanda , acconsentendo la Corte di 
Aragona a questo maritaggio, che avrebbe potuta 
troncare tutte le guerre fra i due Regni di Napoli, 
c Sicilia fu accettata la proposizione, e ne furono 
celebrati in Valenza gli sponsali ai 4. di Genoajo 
dell’ anno 141$* Già prepara vasi questo Infante a 
partirsi in breve con quell' accompagnameoto , che 
gli conveniva per portarsi in Napoli a ricevere la 
corona Reale, menava seco un buono esercito per 
renere a freno i Baroni , che si erano rivoltati, e 
per resistere al Duca d’Angiò, il quale pretendea , 
che il Regno di Napoli gli apparteneva in prefe- 
tenza della sorella di Ladislao , quando in un tratto 
la volubile Giovanna cambiò sentimenti, e prese per 
suo sposo Giacomo Conte della Marca , seoza avere 

( 1 ) Sur ita ivi cap. jS.i . ■ 
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riguardo agli sponsali già contratti col Duca di Pi. 
gnatici. Questo cambiamento diè campo al detto In- 
fante di non affrettare ia sua partenza, e di prepa- 
rarvi*! con più agio. 

Non era ignota al Re di Na varrà la destina- 
alone dell’Infante D. Giacomo al governo di Sici- 
lia ; e siccome prevedea, che la sua figliuola la Re- 
gina Bianca sarebbe rimasta senza dominio, ed al- 
tronde bramava ardentemente di vederla , dopo tan- 
ti anni, che o’cra stata lontana , fece delle vive 
istanze alla Corte di Aragona, affinchè fosse libera 
la detta Principessa da ogoi incarico , e potesse ri- 
tornare alla di lui Corte. Ciò gli fu permesso, e 
quindi il suo genitore spedì Pietro Martinez de Pe- 
rsica in Sicilia., acciocché l’accompagnasse alla casa 
paterna, e la servisse nel viaggio. Parti adunque 
quest’ amabile Principessa prima ^ che arrivasse in 
Sicilia il Duca di Pignafiel suo successore , e lasciò 
inconsolabili i Siciliani , da’ quali era stata cotanto 
amaca , che non avrebbero voluto giammai perder- 
la (i). 

Non viene rapportato dai nostri -storici di Sici- 
lia, se il detto- Duca giunse direttamente in Paler- 
mo, ove venne per la via di Trapani, né quando 
vi arrivò . Noi nella nostra storia Cronologica dei 
Viceré di Sicilia (z), abbiamo corretto un errore 
del Signor de Burigny il quale scrisse (3), che egli 
arrivò in Sicilia nel mese di Gennaro deliaci. 1415. 
o,per lo meno nei primi di Febbrajo, e dimostra- 
lo abbiamo, che vi dovette venire., o nei mese di 


(1) Surita Unn alti de Angari, lib. 12; cap. 4$. 

( 2 ) Tom. t. lib. t. xap. a. 

(3) Histoire de lidie tom. ». lib. f. §. ir. 

zoju. ni, sjsz. k, g 
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Giugno, o poco primi. L’arrivo dì questo Principe, 
ch’era adorno di virtù, e gentilissimo, rasserenò gli 
animi dei Siciliani afflitti per la partenza della Re* 
gina Bianca. I Messinesi, avuta la notizia , che 
fosse giunto in Palermo questo Reale Infante , vi 
spedirono tosto degli Ambasciadori , i quali si ralle» 
grarono dei suo prospero arrivo , e dimostrarono un 
ardente desiderio di conoscerlo, invitandolo a portar* 
si nella loro città . Quest’ ambasceria fu fatta in Pa* 
termo a 14. di Giugno del detto anno 1415., co- 
me costa dalla Regia Cancellarla , dove fu registra- 
ta (1), e dai Capitoli del Regno ai Tomo I. (i). 

Merita in questo luogo di essere rammentata 
la moderazione di quest’infante nella risposta data 
per bocca del Protonotaro alla proposizione dei Mes- 
sinesi, i quali essendosi congratulati del di lui pros- 
pero arrivo, ed invitandolo a venire presso di loro 
dichiararono, che l’avrebbero riconosciuto come So- 
vrano. Egli adunque ringraziandoli della loro buona 
volontà fe loro palese, che non gradiva punto l’of- 
ferta, che gli facevano di volerlo riconoscere per 
Re, dovendo esser contenti di avere suo padre per 
Monarca , ch’era un Principe virtuoso, giusto, be- 
nigno, e potente, il di cui governo sarebbe stato 
alla Sicilia il più vantaggioso : Cum babeant Rcgcm 
• virtuosum , justum , benignum , & potentem . L’ offer- 
ta di una corona in un giovane, è un possente stimo- 
lo ad accettarla, e s* egli avesse condisceso alla fat- 
tagli esibizione, sarebbe stato sicuro di essere soste- 
nuto da’ Siciliani , che mal soffrivano di vedersi ri- 
dotti alla condizione di Provincia ; ma questo vh> 

(r) ' Registro dell a Cancellarla dell' ann, 1415./. 

P. ìyp. 
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tuoso Prìncipe; che avea una grande venerazione 
Terso il suo genitore, non solamente rifiutò l’offer- 
to scettro, ma vietò, che si movesse mai più que- 
sta pedina-. 

Fu opinione delPAuria (i), e del Caruso (z), 
che 1 * Infante D. Giovanni oltre la carica di Viceré 
ebbe quella di Grande Ammiraglio di Sicilia, indot- 
ti da una pretesa sottoscrizione del detto Infante , 
nella quale dicesi: El Infante admiral de Sicilia. E’ 
questo un errore nato dalla mancanza di un artico- 
lo al. Ad intender ciò noi abbiamo dimostrato al- 
trove (j), che Giovanni sempre si sottoscrisse el En> 
fante né mai prese il titolo di Ammiraglio, e solo 
in un dispaccio dato in Catania a 18. di Agosto 
1415. , nel quale prescrisse le leggi appartenenti all* 
Ammiragliato, e diresse a Sancio Ruis De Lihori, 
ch’era il Grande Ammiraglio, in alcuni esemplari 
invece di leggersi nos el Enfante al admiral de Siri» 
Ha vi si trova el Enfante admiral , d’ oode nacque 
l’errore dei mentovati scrittori, come sospetta Mon- 
signor Francesco Testa (4) , il quale inoltre ci avvi- 
sa , che queste parole admiral de Sicilia neppur si 
trovano nell' originale della Cancellarla _ II dispaccio 
suddetto viene indirizzato al mentovato de Lihori} 
or come era possibile, che si prescrivessero le leggi 
dell’Ammiragliato a colui, che non era Ammira- 
glio? Dallo che si ricava, che sia falso quanto scris*. 
se il Caruso ($), che il Lihori era stato spogliato» 

( 1 ) Cronologia dei Signori Viceré ài Sicilia Pag. 4. 

\i) Mem. Hist. tom. 3. pare. 3 tib. tt. 

(3) tintoria Cronol. dei Viceré tom. 1. cap. -a. 

(4* Capii. Rtg Sic. tom. 1, pag 485. biota. 

($) Mem. Star. tom. j. part. 3. lib. 1. 
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di questa carica ; quando et costi da innumerabilt 
monumenti, ch’egli ne fu sempre possessore , anche 
nei tempi di Alfonso successore del Re Ferdinando, 
Breve fu il governo del Re suddetto, durante 
il quale in Sicilia non accadde altra cosa memora* 
bile, se non la morte di Antonio Venrimiglia Con* 
te di Golisano , il quale non avea , che una figlia 
ch’era perciò erede dei vasti suoi Stati. La dote ri* 
spettabile di questa donzella, attirò molti concorrer** 
ti a chiederla per isposa. Errigo Manuele cugino del 
Re Ferdinando, e Alfonso Erriquez Grande Aromi* 
raglio di Casriglia la ricercavano per i loro primo* 
geniti, e Gilberto di Centelles la dimandava per se 
stesso , Tutti costoro fecero vive istanze al Re Fer* 
dinando il Giusto per ottenerla, e questo Monarca 
se scrisse a Giovanni suo figliuolo , raccomandando 
prima il figlio del Conte Errico, poi quello delW, 
Amrairaglio e da ultimo il Centelles , li Duca di: 
Pegnafiel parlò prima colla Contessa madre di que* 
sta erede , e col Conte di Geraci zio deila medesi- 
ma, a favore or deh* uno, or dell’ altro ma ven- 
dendo , che questi inclinavano col Centelles » fo 
conchiudere il matrimonio con quest’ ultimo » e oc 
diede conto al suo genitore (i). 

Nel breve spazio del suo Regno una delle me- 
morabili azioni dei Re Ferdinando fu quella di es- 
sersi sottratto dall’ ubbidienza di Benedetto Teizode« 
cimo , che tutti i Regni Spagnuoli riconoscevano 
uniti alia Francia per Papa. Doleva a Ferdinando 
lo scisma , che desolava la Chiesa di Dio . Tre era 1 
no i soggetti , che si credevano capi della medesi* 
ma. Gregurio detto Duodecimo, Benedetto de Lu* 

(>) furiti stonile s de sirag. tom. 3. «/», u. lib. 1*. 


Digitized by Google 


tv 

na, chiamato Terzodecimo, e Baldassare Cossa chia- 
• maro Giovauai Ventesimo Secondo . Ciascheduno di' 
questi pretesi Papi avea la sua ubbidienza . La Spa» 
gna , e la Francia stavano per Benedetto Terzodeci- 
ino. Ma essendosi prima sottratto dal riconoscerlo 
per Papa il Regno di Francia* fu egli riputato per 
Pontefice dai soli Regni Spagnuoli. L* Itnperadorc- 
Sigismondo pec togliere questo scandaloso scisma^ 

> impegnò a far celebrare un Concilio Generale io 
Costanza* che fece convocare dallo stesso Giovanni 
Ventesimo Secondo, io cui fosser deposti rutti e 
tre questi pretesi Papi, e col consenso di tutta la 
Chiesa fosse eletto un nuovo Papa r che fosse ripu- 
tato io tutto l'orbe per il vero capo della Chiesa; 
Vi trovò disposti a dimettere la Tiara Pomifida t 
due Gregorio, e Giovanni,, ma Benedetto ostinato 
non volle mai accudire alla rinunzia del preteso Pa* 
paro. Il nostro Re Ferdinando concorse con l'Au- 
gusto Sigismondo a questa santa opera, e fece di 
tutto per indurre Benedetto a seguire 1 ’ esempio de» 
gli altri suoi rivali , ma vedendo- fa caparbietà di 
questo ambizioso uomo, si sottrasse dalla di lui ub- 
bidienza, e poi mentre era moribondo ordinò a 
Re Alfonso suo Primogenito, che gli succede* ne* 
Regni, di non riconoscerlo per niutr modo , e di 
accudire coll' Imperadore Sigismondo al Conrìlio di 
Costanza , a riconoscere il nuovo Pontefice, che 
quella Santa Assemblea avrebbe ad uniformi voti 
«ietto. 

Cominciò ad infermarsi questo buon Monarca 
■el principio deli’ anno i .4*6. , e molto si temea di 
sua salute. Alfonso, che dovea essere il successore, 
sapendo U genio di tutti i Siciiiaoi, d’avere un 
proprio Re , sospettò , che sentendo eglino la mor- 
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te del padre non acclamassero Giovanni per Sovra- 
no, come far votano, anche vivendo Ferdinando, 
e lo avrebbero eseguito, se questo Duca dì Pegna- 
fiel non avesse vietato loro di più parlarne . Stando 
in questi sospetti scrisse efficaci lettere al fratello , 
invitandolo a venire alla Corte di Aragona, prima, 
che il loto genitore fosse morto, e ve lo avrebbe 
certamente indotto, se assalito da un nuovo paro- 
sismo in Perpignano il detto Sovrano , non fosse 
arrivata la morte a toglierlo dal mondo ai 7. di A- 
pri/c del detto anno. Altri credono, che ve l’aves- 
se chiamato lo stesso Ferdinando , per insinuazione 
del Velasques , che scrisse da Sicilia, che i Siciliani 
avrebbero dichiarato loro Re l’ Infante D. Giovan- 
ni , se non era tosto richiamato (1). Comunque sia 
stata l'origine di questa chiamata, il facto fu, che 
egli non vi andò, c restò per allora nel nostro 
Regno, 

Morì Ferdinando nell’ accennato giorno, ed an« 
no nella tresca eià , per quanto lasciarono’ registrato 
gli Storici, di soli trentasette anni, e fu compianto 
da tutti i suo'i vassalli, per le singolari doti delle 
quali era adornato. Era egli disinteressato, ed aman- 
te della giustizia , di cui diede la massima prova , 
quando offertagli la corona di Castiglia la ricusò co- 
stantemente , c portando nella Chiesa il proprio ni- 
pote figliuolo di Errico Terzo suo fratello, e pren- 
dendo sotto la sua veste il piccolo Principino, che 
non avea , che venti mesi , che avea fatto vestire 
col manto Reale, al luogo del Congresso, dove era 
stato chiamato , udendo la loro proferta di farlo 
Re, cavò fuori da sotto la sua cappa quel pargoiec. 

it’Jiì t iCI J*- - ' 

(1) umito C Lnntlcgia de los Hrrtyct del Reyno de Sic , 
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to, e rivolto alla nobiltà, ed al popolo disse loro: 
Castigliani questo è il vostro Re, e volle, che fosse 
cotonato, incaricandosi egli delia di lui tutela. Uni* 
va a queste qualità il valore , avendo date delle 
prove nell’ accrescere gli Stati del nipote nella Gra- 
nata, il di cui Re divenne tributario della Castiglia, 
e nell’ abbattere il Conte di Urgel, che malgrado 
la decisione del Consiglio di Caspe gli contrastava 
il possesso dei Regni, dei quali era stato dichiara* 
to Sovrano. Arrivato al dominio dell* Aragona , 
della Catalogna, di Valenza, e di Sicilia, sgravò i 
popoli dai pesi di nuovo imposti, e si studiò di ren* 
der contenti i suoi nuovi vassalli , dai quali per la 
sua dolcezza, e giustizia fu sempre amato. I di lui 
costumi furono irreprensibili, e il suo amore per la 
Religione fu sempre singolare. Lasciò egli cinque 
égli maschi , e due femine , che ebbe da Eleonora 
sua sposa . I maschi furono Alfonso , Giovanni , 
Errico, Sancio, e Pietro, di cui si parlerà molto 
nel Regno di Alfonso ; le femine furono Maria, 
ed Eleonora ; la prima fu collocata con Giovan* 
ni Re di Castiglia, e l'altra con Eduardo Re di 
Portogallo . 
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Pel Regno di Alfonso . Richiama V Infante V. Già » 
vanni dalla Sicilia , il quale dopo di avere ri- 
cevuti gli omaggi a nome del fratello abbandona 
il Regno. Va Alfonso a domare i Sardi , ed in 
quell' Isola riceve l' invito d' ajutare la Regina 
Giovanna , e n è dichiarato dalla medesima figlio 
adottivo . Viene a Palermo , e di poi a Messina , 
d’ onde parte , e si porta ad Jscbia . 

Successe nei vasti Stari del padre il di lui primo» 
genito Alfonso. Questi rivolgendo gli occhi al Re- 
gno di Sicilia, e sospettando sempre., che gii abitari* 
ti-, i quali bramavano di avere un proprio Sovra» 
no , ed amavano al sommo il di lui fratello Duca 
di Pegnafiel non lo acclamassero per Re , pensò 
subito, come scrisse il Surita (i), a togliergli il co- 
mando di questo Regno , e a richiamarlo in Ara- 
gona. Bisognava però nel dare questo passo usare 
la massima politica di Stato per non disgustarlo , e 
per non istizzare i Siciliani , che a questa novità 
vivrebbero potuto sollevarsi , impedirne la partenza , 
« riconoscerlo per Monarca . Perciò da una parte 
scrisse a Giovanni, che ricevesse in suo nome da* 
Siciliani il ligio omaggio , giacché questa era stata 
la volontà del padre , acchiudendogliene in prova 
l’articolo del testamento, che forse egli stesso vi 
avea fatto inserire, cioè che il Regno di Sicilia do- 
vesse essere aggregato a quello di Aragona , c io 
avvisò, che il volea in sua compagnia per trattare 
il matrimonio fra di esso, e la Regina Bianca, chq 

(i) ninnate* de ~4ragcn, tom. 3 , Uh. ij>, cip. 6U 
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per la morte del padre era rimasta l’erede del Re- 
gno di Navarra, esibendogli coò un Regno per dis- 
trarlo da ogni idea di avere la Sicilia . Dall’altra 
parte spedi Antonio Cardona, il quale fu incaricato 
di toccare le acque con destrezza, tanto presso fin* 
fante D. Giovanni , che presso i Siciliani acciò 
inaspriti non si sollevassero , facendo capire cosi a 
Giovanni, che a Baroni deità Sicilia, che fosse con* 
veniente di fare eseguire il testamento di Ferdi- 
nando , 

L’Infante D. Giovanni, ch’era alieno da ogni 
ambizione, e dì un carattere dolce, ed arrendevole, 
aderì subito al volere del fratello, e dispose che si 
allestissero delle navi per ritornarsene in Catalo- 
gna (i). La nazione però, che amava questo Prin- 
cipe , non avrebbe voluto perderlo , ma suo malgra- 
do dovette accomodarsi alle circostanze . Il Caru- 
so (a) , lasciò scritto, che i Siciliani disgustati di 
quest’ infante , che ricusato avea la corona da loro 
offerta , e guardando di mai’ occhia questa sua in- 
differenza, pieni di stizza giurarono, che non si sa- 
rebbero per nulla opposti alla di lui partenza . Noi 
però non troviamo negli altri scrittori menoma om- 
bra di malcontento contro la virtuosa risoluzione del 
Duca di Pegnafiel, ma solo un vero dispiacere di 
non essere più governati da questo grazioso Infante, 
che dovettero loro malgrado lasciar partire, e per- 
ciò sospettiamo, che questo storico si sia immagina- 
to, che l’affare dovea cosi accadere, ed abbia scrit- 
to , che cosi avvenne . 

Avea il Cardona recato all'Infante D. Giovati- 

(i) Surita Ann. de Arag. T. j. Uh. i». e. 61. 

(t) Mtm. St or. lib. j. part. t. 

tom, vili sez. it. d 
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ni un dispaccio del Re Alfonso , con cui olire la 
commissione, che se gli dava di ricevere in suo no- 
me il ligio omaggio dai Siciliani, se gli accordava 
ogni potere, e la libertà di fare tutrocid, che aves- 
se stimato di essere più conveniente , prima di ritor- 
Darsene. Perciò il detto Duca trovandosi nel castel- 
lo di Catania chiamò a 26. di Maggio dell' anno 
1416. tutti i Baroni, e Conti della Sicilia, é tutti 
i Sindaci delle Università a prestare nelle sue mani 
il solito omaggio al nuovo Re suo fratello . Questa 
funzione si fece nella sala dei paramenti , e durò 
per molti giorni a misura , che costoro arrivavano „ 
Uno dei principali , che ferono omaggio, fu Sancio 
Ruis de Lihori , ch’era Visconte di Gagliano, il 
quale si titola Ammiraglio del Regno di Sicilia nella 
sua soscrizione; dallo che si mostra l’errore dcll’Au- 
ria, e del Caruso, da noi nel capo antecedente ac- 
cennato . Siccome però non tutti poteano arrivare 
in tempo , così dopo la di lui partenza questo inca- 
rico di ricever l’omaggio per il Re Alfonso fu ap- 
poggiato ai nuovi Viceré. Egli però prima di allori, 
tanarsi giurò in nome del fratello di osservare , e 
mantenere tutti i privilegi, le libertà, e le costitu- 
zioni, e i capitoli accordati dai Re di Aragona suoi 
predecessori , ai Baroni, ed alle Università del Re- 
gno, lo che dovettero di poi anche promettere i Vi- 
ceré, che ricevettero gli altri omaggi. 

U 1 alito affare ebbe a trattare prima di partire 
il detto Infante , cioè di decidere la causa , che da 
tanto tempo si agitava fra la Regina Bianca, e Ber- 
nardo Caprera. Fu riferito nell' epoca Aragonese , 
che questo Conte di Modica , quando venne in Pa- 
lermo per sorprendere la detta Regina trovò, ch’era 
partita dal palagio degli Ostieri , dove avea la sua 
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abitazione, e che entrato nel di lei quartiere si era 
impossessato di tutti li mobili , e delie gioje della 
medesima . Ora questa Principessa, fin da quando il 
Re Ferdinando era divenuto Sovrano della Sicilia, 
fatte avea vive istanze, perché fosse risarcita di que- 
sto furto . La causa dovea agirsi in Palermo , e lo 
Infinte, prima di partire, alle istanze, che facea a 
nome di Bianca il di lei corrispondente Lihori, voi* 
le deciderla, ed avendo tutto diligentemente esami- 
nato ai 27. di Luglio dello stesso anno sentenziò: 
che il Caprera fosse obbligato a pagare alla detta 
Principessa dieci mila fiorini , e le spese della lite 
da arbitrarsi dallo stesso Infante, imponendo alia Re- 
gina , che pretcndea il triplo, perpetuo silenzio. 

Un altro vantaggio, prima di mettersi alia ve- 
la, si studiò di arrecare quest* Infinte a tutto il Re* 
gno . I Mercadanti . Siciliani soffrivano in Venezia 
tante angarìe , ed erano stati soggettati a tante im- 
posizioni, che quasi non traggevano verun profitto 
dal loro commercio , ed inoltre il Console di Sici- 
lia era srato privato in quella Repubblica della giu- 
risdizione , e delle preminenze , die i Consoli di 
Venezia godevano nel nostro Regno. Essendo ri- 
corsi il Console, ed i Mercadanti a quest'infante , 
e volendo egli sostenere le loro ragioni , a 20. di 
Luglio scrisse un* efficace lettera ai rappresentanti di 
quella Repubblica , dolendosi dei torti , che si fa* 
ceano al Console della Nazione , ed ai trafficanti, e 
richiedendo, che fossero in avvenire trattati cogli 
stessi privilegi, ed esenzioni, che godevano in Sici- 
lia i Consoli, ed i Mercadanti di Venezia, e mi- 
nacciò, che altrimenti questi sarebbero soggetti alle 
medesime angarfe , e pesi, che i Siciliani soffrivano 
in Venezia , Quale effetto prodotto abbia questa 


Digitized by Google 



28 

minaccia non è a nostra notizia; giacché non ab* 
biamo nella nostra Cancellala, che solo la proposta 
dell’ Infante (i). 

Partitosi da Catania il Duca di Pegnafiel verr. 
ne in Agosta ai 25. del mese di Agosto, dove era* 
no preparate le navi , al numero di tre , che do* 
veano riceverlo a bordo , per indi trasportarlo io 
Ispagna; ma non partì subito, forse perché i venti 
non erano favorevoli, giacché ciò costa da un dò* 
cutnenro del Protonotaro , in cui ai 24. dello stes* 
so mese si racconta, che Ruggiero dei Palici Baro* 
ne di Torrorici venne in detto giorno in Agosta , e 
fece il ligio omaggio nelle mani dell’ Infame, essen- 
do presenti Ferrando Guttieres, Adelantato, e Pro- 
tomedico , Maestro Bino de Mariscalco, e parecchi 
altri, dal qual documento ricavasi, che egli sino a 
24. dello stesso mese continuava a dimorare in Si- 
cilia, ed esercitava ancora 1 * impiego di Vicario del 
fratello (2). Quando poi sia partito, e quando sia 
arrivato alla Corte di Spagna , ci é ignoto , man. 
candocene le notizie. Restarono allora al governo 
del Regno Domenico Ram Vescovo di Lerida, ed 
il mentovato Antonio Cardona. 

Fra i suggerimenti fatti prima di morire dal 
Re Ferdinando il Giusto al Re Alfonso suo figlio , 
ed erede, uno dei principali fu, che sì cooperasse 
unito all* Imperador Sigismondo a far celebrare il 
Concilio di Costanza già intimato , e di cui si era 
fatta l'apertura fin di’ quattordici di Novembre dell* 
anno 1414. (3) per togliere lo scandaloso scisma , 
che tenea divisa la Chiesa di Gesù Cristo. Subito , 

h) Re Pietro della Canctll. all'anno 1415. 

(a) Ufficio del Protonotaro dell'anno 141 5 . 

fa) Aim atcrì ^ inr , . d' Italia al detto anno 141 6. 
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che Alfonso potè disbrigarsi dei gravi affari dei Re- 
goi, che gl» erano venuti per eredità, si applicò ad 
eseguire la volontà paterna, e spedì in Costanza per 
conto suo , e dei Regni di Spagaa , il Visconte di 
Cardooa con altri Ambasciadori , e volle , che dalla 
Sicilia , oltre i Vescovi, che doveano necessariamen- 
te andarvi , vi si portasse a nome della Nazione il 
Conte di Sdafani , c che P Arcivescovo di Palermo 
Ubertino de Marino, oltre di assistervi come Prela- 
to, sostenesse anche la carica di Ambasciadore del- 
la Nazione . 

Fu finalmente conchiuso nell‘ anno 1417. que- 
sto generai Concilio , dove , depòsti i tre Antipapi , 
agli undici di Novembre giorno festivo di San Mar- 
tino , fu eletto a comuni voti per legittimo Pon- 
tefice Ottone Colonna Cardinal Diacono del titolo 
di S. Giorgio al Velo Aureo, che prese il nome 
del Santo, di cui si celebrava la festa, e fu chia- 
mato Martino Quinto. Fu terminato questo Conci- 
lio, dove furono date dal nuovo Papa delle utili 
provvidenze ai due di Aprile del seguente anno, 
con una eloquente orazione t che fu recitata da 
Monsignor Giovanni del Poggio Vescovo di Cata- 
nia (1). Gli Ambasciadori Siciliani, che aveano 
molto contribuito all’ elezione del nuovo Papa , ed 
alla estinzione dello scisma , chiesero a Martino, che 
il censo annuale preteso dalla Corte Romana dalla 
Sicilia, e che sotto Gregorio Undecimo si era inde* 
blamente accordato, fosse abolito. Non potè da lo* 
ro ciò ottenersi , e solo fu concesso , che si rimet- 
tesse alla Sicilia il passato debito, e si esentasse dì 
pagarlo per i cinque susseguenti anni. 

(1) Raynaldo in Ann, ai an, 1418» 
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Dispiacque al Re Alfonso , che il Papa si fos. 
se negato alla giusta dimanda degli Inviati Siciliani, 
pur nondimeno fìnse, né fe palese il suo disgusto; 
e spedì alla Corte del nuovo Pontefice, che trova- 
vasi a Firenze un suo Ambasciadore, tornandogli 
a conto nelle ciscostanze, nelle quali si trovava, di 
tenerselo amico . La Sardegna se gli era rivoltata , 
ed i Genovesi se gli erano dichiarati nemici, soste» 
rendo il partito dei rubelli. Laonde le sue princi* 
pali occupazioni doveano essere indiritte a domare 
i Sardi , e a vendicarsi dei Genovesi, e di avere 
perciò il Papa favorevole. Preparò adunque una po* 
derosa armata, ed una flotta per conquidere i ri* 
voltati Sardi, e chiamò dalla Sicilia il Conte di 
Caltabellotta , e D. Giovanni Moncada acciò con 
un buon numero di soldatesche si portassero in Sar* 
degna per assisterlo in quell’ impresa, alla quale si 
portò egli di persona l’anno 1420., dove trovò le 
rruppe Siciliane , che aveano già incominciata la 
guerra contro i rubelli . 

Mentre era egli occupato a debellare i Sardi 
fu invitato dalla Regina di Napoli Giovanna Secon- 
da , acciò venisse a soccorrerla contro le Armi An- 
gioine colla promessa di adottarlo per figlio . Per 
ben capire d’ onde sia nato questo invito , conviene 
che noi , sospendendo il racconto di ciò , che ap. 
partiene ad Alfonso, e alla nostra Isola, ritorniamo 
a parlare degli affari di Napoli. Fu da noi raccon- 
tato nel capo antecedente , come questa volubile 
Principessa dietro di aver contratti gii Sponsali col 
Duca di Pegn^fiel Giovanni , mutatasi di sentimenti 
si sposò , abbandonando il primo marito, col Conte 
Giovanni della Marca della casa d’ Angiò ; questo 
Principe portatosi io Napoli , e conoscendo la vita 


Digitized by Googl 


scandalosa della sua sposa , cominciò ad allontana- 
re da lei , tutti coloro , che le stavano a fianchi , 
e tenendola affidata a’ suoi Francesi, la restrinse 
in modo , come se fosse prigioniera , giacché nes- 
suno potea parlarle , che alla presenza di un vec- 
chio custode (i). Cotesto rigore cotanto necessario 
per tenere a freno una donna capricciosa , e libidi- 
nosa, dispiacque allo sciocco popolo, ed a coloro, 
che profittavano sugli impudichi amori di Giovan- 
na , ed un d) , che Giacomo le permise di andare 
a desinare in un giardino, si sollevò, e invece di 
farla ricondurre al Palagio la fece menare all’Arci- 
vescovato. Seppe questo tumulto il Re Giacomo, 
ed accomodandosi alle circostanze dovette cedere, e 
contentarsi di dimettere il comando , e di lasciare 
alla Regina un dispotico potere (i). 

Sciolta dai legami, coi quali Giacomo la renea 
avvìnta, cominciò a coltivare i suoi impudichi amo- 
ri , e fra tanti drudi scelse Sergianni Caracciolo, eh’ 
era bellissimo , e robusto , e lo fece Gran Siniscal- 
co, e capo del suo Consiglio . Questi cui dava om- 
bra il Re Giacomo , che continuava ad abitare col- 
la Regina , volendo secondare le premure di Gio- 
vanna, che volea torsi da fianchi del detto Re, tro- 
vò taoti mezzi per impedire , che la plebe si solle- 
vasse a favore di questo Principe , facendo sparger 
da lei grazie, e doni a persone di qualunque ceto, 
che finalmente venne a capo di far carcerare il det- 
to Sovrano, lo che ottenuto divenne egli stesso il 
Monatea, ed il despota del Regno di Napoli. Que- 
sto dispotismo del Caracciolo dispiacea a molti , ed 

fi) Gitnnonc iter. Civile di blupoli lib. i. cip. i. 

(i) Giurinone ivi . 
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in particolare allo Sforza, ch’era Capitano valoroso, 
e comandava le armi Napolitane, che Sergianni sor* 
to varj pretesti avea tenuto sempre lontano . Questi 
ritornato a Napoli, ed unito agli altri Baroni mal* 
contenti suscitò ivi tanti torbidi, che lo stesso Ca- 
racciolo per «'smorzare questo fuoco fu costretto di 
ritirarsi a Procida , fingendo di esservi stato esiliato 
dalla Regina, come diffusamente racconta il Gian*, 
none (i). 

La ptfgionfa del Re Giacomo rincrescea al Re 
di Francia , e al Duca di Borgogna suoi congionri , 
i quali essendo stato eletto Pontefice Martino Quin- 
to , che passava buona armonfa colla Regina Gio- 
vanna , ricorsero a questo Pontefice per farlo libera- 
re . Martino avendo preso a suo carico quest’affare, 
fece tanto, che ottenne, che fosse sprigionato. Sciol- 
to da questi legami questo Monarca, non volle abi- 
tare colia Regina, e se ne stette nel castello Capua- 
no, per potere con più agio eseguire i suoi disegni, 
Vedea egli , che non soffiava buon vento per lui in 
Napoli, deve quantunque fosse nominato Re, non 
avea la menoma autorità , e peraltro non avea spe- 
ranza di ottenere dalia Regina veruna prole, essen- 
do la medesima incapace di dargliene , trovandosi 
nell’ età di anni cinquanta , si determinò di ritirarsi 
in Francia a casa sua , e un di cavalcando per Na- 
poli andò al Molo, e smontando si pose in una bar- 
ca , come se volesse andare a diporto , e trovando 
una nave Genovese , eh’ era stata affittata da’ suoi 
confidenti, andò a bordo della medesima, che il 
menò sino a Taranto, ed ivi si fermò fino, che tro- 
vò un passaggio per la Francia, dove vuoisi, che 

(t) Storia Civile del Regno di Napoli lib. if. cap. t. 
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finalmente abbia fatta la risoluzione di dare un ad- 
dio al mondo , e che abbia preso l’ abito di Frate 
Francescano (2). 

Crebbe colla partenza del Re Giacomo fa po- 
tenza di Sergianni , cui non mancava , che il titolo 
di Re , ma ostavano Io Sforza, e gli altri Baroni 
malcontenti, che Sergianni cercava sempre di tener 
lontani . Lo Sforza aduoque pensò coi Baroni dei 
Regno di far lega, per far cadere questo colosso , e 
di chiamare alla conquista del Regno di Napoli 
Luigi d’Aogiò figliuolo di Ludovico, che avea bat- 
tagliato tanto tempo col Re Ladislao, promettendo- 
gli tutti gli ajuti possibili. Accettò il Duca l’ invi- 
to , e mandò denari alla somma di trenta mila du- 
cati allo Sforza, per assoldar gente, e Io dichiarò 
Viceré, e Gran Contestabile del Regno di Napoli 
con un suo diploma . Marciò quindi lo Sforza con 
truppe verso Napoli , portando le insegne di Luigi 
d’ Angiò nelle bandiere dell’ esercito , e fece sapere 
alla Regina, che egli era Viceré, e tcnea il basto- 
ne del suo Generalato , impegnandosi a sollevare i 
popoli a favore di questo Duca , ed impedendo le 
vettovaglie per indurli ad acclamare questo nuovo 
Sovrano (2). 

Un così inaspettato colpo atterrì la Regina, ed 
il Caracciolo, che vedeano i Baroni uscire da Na- 
poli, e portarsi al campo dello Sforza, e quantun- 
que cercassero di tenere la plebe fedele, procurando 
tutti i mezzi , perché non le mancassero i viveri , 
pur nondimeno il rumore crescea di giorno in gior- 
no . Fe crescere lo smarrimento la notizia arrivata 

(1) Costando Ut. di Napoli ij. 

(i) Giann. stcr. civ. dei Regno di Ntp. lib. if. c t p. 3. 
roiir. vu. sez. 11. e 
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da Genova , che Luigi avea già preparata una pot* 
sente oste , e che fra poco sarebbe arrivato in Na- 
poli. Trovandosi in questi pericoli, fu risoluto d* 
implorare la mediazione del Papa , acciocché s' im. 
pegnasse ad impedire la guerra col Regno di Napo< 
li , che si spacciava di essere un feudo della Santa 
Sede. Fu perciò eletto per Ambasciadore a Marti- 
no Antonio Caraffa, detto per sopranorae Malizia , 
il quale pertossi in Firenze , dove dimorava questo 
Pontefice, e fece vive istanze al medesimo, per soc- 
correre la Regina , ma Martino si scusò , dicendo 
che ei non avea mezzo di assisterla , non essendo* 
gli restata, che l'ombra del Pontificato, vivendo 
solo per la generosità dei Fiorentini. 

Conobbe il Caraffa , che non vi era nulla da 
sperare dal Papa, e sospettò, che egli fosse di ac- 
cordo col Duca di Angiò . Eravi allora in Firenze 
Garz;a Cavaniglia spedito dal Re Alfonso al Papa 
per giustificare il Re intorno ai preparativi, che do- 
mati i Sardi , stava facendo , per portare la guerra 
contro i Genovesi , dai quali ricevuti avea ostilità 
molte . Con costui fe amicizia il messo della Regi- 
na , e discorrendo dello stato , in cui trovavasi il 
Regno di Napoli, gli disse, che l’ unico, che a- 
vrebbe potuto liberare la Regina dalle vessazioni , 
in cui si trovava , era il di lui Sovrano Alfonso 
Principe potente, che trovavasi vicioo nella Sarde- 
gna con un esercito numeroso, ed una flotta rispet. 
tabile , dichiarandogli , che quando questo Principe 
volesse imprendere la difesa della sua Sovrana, egli 
si compromettea di farlo adottare dalla medesima 
per figlio , nel qual caso , non avendo essa prole , 
nè essendo in istato di più farne, acquistava egli un 
diritto alla di lei morte , di divenire Monarca del 
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Regno di Napoli. Non dispiacque a! Cavaniglia il 
progetto del Caraffa , e rispose , eh' egli non dubi- 
tava punto , che Alfonso per la sua magnanimità 
non avrebbe tardato a soccorrere questa Regina , e 

10 consultò a portarsi presto in Sardegna, dove era 

11 detto Sovrano , per fargliene la dimanda . Il Ca- 
raffa, abbracciando questo consiglio , spedì tosto il 
suo Segretario , per udire , se fosse piacere di Gio- 
vanna, che desse questo passo. Non tardò il Segre- 
tario a ritornare con una favorevole risposta, con 
cui si accordava ogni facoltà al Caraffa di fare qua- 
lunque promessa ad Alfonso , purché corresse a di- 
fenderla (t). 

Eraseoe andato il Caraffa a Piombino, dove 
aspettava il ritorno del suo Segretario , ed avuta la 
facoltà di trattare questo grande affare, partì subi- 
to , e portossi in Sardegna , dove espose ad Alfon- 
so il desiderio della sua Sovrana di esser da lui soc- 
corsa , e per maggiormente invogliamelo , gii esibì 
a nome di essa la filiazione adottiva, per dargli il 
diritto di succedere nei di lei Regno, e che, an- 
che vivendo, gli avrebbe conferito il dominio con 
una buona parte dei suoi Stati. Rispose Alfonso , 
ch'egli per sua natura era inclinato a dare ajuto a 
coloro., eh’ erano tribolati, e non già per ambizione 
di acquistare un nuovo Regao, avendone tanti, eh' 
erano sufficienti a renderlo rispettabile ; non ostante 
disse, che per risolversi, gli conveniva di sentire 
prima il parere del suo Consiglio. Convocò infatti 
nel di seguente i suoi Consiglieri, 1 quali lo dissua- 
sero da quest’impresa. Ciò nuliadimaoco si deter- 
minò ad assumerla, e chiamato il Caraffa gli disse, 

(i) Gianncnc Stor. Civ. di òlap, lì li. ìj, cap. <y. 

e 2 
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che malgrado il contrario parere dei suoi, egli era 
risoluto di soccorrere la di lui Sovrana ; e che per 
allora avrebbe spedite sedici galee, sopra le quali 
potea il detto ministro imbarcarsi, ed avrebbe man- 
dato del denaro per assoldare delle truppe , e pre* 
sto sarebbe venuto di persona a trovare la Regina, 
e sul fatto fu ordinato a Raimondo Perellos, che 
facesse allestite le promesse galee . Restò il Malizia 
contento della risoluzione di Alfonso, e come sa* 
pea , che i Catalani erano ritrosi ad imprendere 
questa guerra, per lasciarli contenti, prima di parti* 
re giusta la facoltà accordatagli dalla sua Regina, 
ratificò per atto pubblico i capitoli convenuti con 
questo Re in Sardegna , ordinando, che nelle ban* 
diere in avvenire vi fossero apposte le armi del Re 
di Aragona inquartate con quelle della Regina (1), 
Dalla Sardegna spedi ancora il Re Alfonso 
l’an. 2420 io Sicilia un ordine a Martino de Tur- 
xibus, che trovavasi Viceré, di portarsi in Napoli 
con Giovanni Ansatone Giudice della Gran Corte , 
acciò in compagnia di Raimondo Perellos , il qua* 
le erasi già portato in Sicilia per provvedersi di vi* 
veri , dei quali Napoli scarseggiava , soccorressero 
coi loro consigli la Regina Giovanna, ch’era assa* 
lita dal Duca di Angiò, facendo loro sapere, che 
egli dalla medesima Principessa era stato dichiarato 
figlio adottivo (2). Prescrisse inoltre , che prendes- 
sero possesso in di lui nome dei castelli, che la 
detta Regina gli cedea , sebbene il principale fra 
questi fos>e il Perellos , che rappresentava la perso* 
na del Re Alfonso, cui furono fatti i principali 
onori . 

( 1 ) datinone ivi . 

(x) Svita smalti de Arag. T. 3. lib, IJ. cap. f. e 6. 
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Essendo costoro io Napoli a 4 . di Settembre 
dell’anno 14x0., in capo a 10. giorni, cioè a 16. 
del detto mese fu fatta la funzione, eoo cui era di* 
chiarata l’adozione di Alfonso, (1) ai 29. poi del 
detto mese i Seggi di detta città giurarono alla pre* 
senza del Perellos, che per allora avrebbero ricono* 
sciuta per Sovrana del loro Regno la Regina Gio- 
vanna , trattone il Ducato di Calabria ceduro ad 
Alfonso, e che succeduta la di lei morte avrebbe- 
ro ubbidito a questo Principe, come legittimo di 
lei erede (2). 

Domati i Sardi passò questo Sovrano nella Cor* 
sica, che mdgrado la protezione del Papa volle g3* 
stigare . Prese sopra i Genovesi la città di Cadice , 
e di poi passò all’assedio di Castel bonifazio , che 
essendo ben fornito, e forte non gli fu possibile di 
superare, e gli fu d’uopo di toglier 1* assedio, ed 
abbandonare ogni cosa, chiamato essendo a più al* 
re imprese . Imbarcatosi dunque colle truppe , che 
recate ave3 in quell’ Isola , dirizzò le vele verso la 
Sicilia, e giunse in Palermo a 12. di Febrajo dell* 
anno 1421. Vi venne egli per arrollar gente, a fi- 
ne di soccorrere la Regina Giovanna , da cui era 
con istanza pregato a volare in suo ajuto, trovan* 
dosi vessata dal Duca di Angiò. Si fermò pochi 
giorni in questa Capitale , e poi per essere più a 
portata di soccorrerla , passò con celerità in Messi- 
na . Ivi chiamò i Baroni, ed i Conti della Sicilia,' 
I Prelati, e i Sindaci ancora delle Università , e vi 
vennero inoltre alcuni Conti , e Baroni della Cala; 

fi) Giornale di Napoli presto Muratori tout. 11, rtr t Ita!, 
seriptoret . 

tu Lo stesso Giornale, e Svita ivi. 
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bri a . L’oggetto principale di quest’ assemblea era 

<li trovare i mezzi da fare sloggiare gli Angioini dal 
Regno di Napoli. Si fermò qualche mese Alfonso 
in detta città. Ivi arrivarono tre Ambasciadori di 
•Giovanna, i quali gli riferirono, che già Napoli 
♦rovavasi bloccata dal Duca di Angio , e che lo 
Sforza a lui unito sfavasi accampato colla sua arma* 
ta in Aversa, e perciò essendo imminente il perico- 
lo , non vi era da indugiare un momento a portar* 
si in di lei ajuto . 

Ma Alfonso andava temporeggiando , perchè 
non avea ancora un Generale, che potesse stare a 
petto dello Sforza, ed avea, prima di partirsi dalla 
Sardegna , invitato a venire a suoi serviggj Braccio 
da Montone Perugino famigerato Capitano, il quale 
avea bisogno qualche tempo per assoldare le truppe 
necessarie per questa impresa, e perciò rispose agl* 
Inviati della Regina, thè subito, che qucsro suo 
Comandante fosse arrivato, sarebbe volato ali' arma* 
ta radunata in Sicilia al di lei soccorso . intanto da 
Messina passò a Taormina, dove si trovò ai 30. di 
Maggio dello stesso anno, e da quesra città venne 
a Catania, ed ivi visitata la Chiesa di S. Agata an- 
dò a risedere nel castello Ursino, dove si fermò 
due giorni, cioè sino a due del seguente Giugno , e 
montato su di una galera scortata da due altre , nel 
giorno terzo di esso mese venne di nuovo a Messi- 
na (r). Ivi seppe, che già Braccio da Mootone di Pe* 
rugia era arrivato in Napoli con tre mila cavalli , e 
perciò si determinò a partire , e lasciati al governo 
della Sicilia Giovanni Podio Vescovo di Catania, Rug* 

fi) Fragnacerum Hist. Sic. «pud Marat. T. 14- R(r. ltal. 
script. 
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gfero di Pallai, e Niccolò Castagna; s’imbarcò, ed 
aodossene a 19. del detto mese al Monistero del 
Salvadore , aspettando il tempo per poter partire , e 
Trovandosi il vento opportuno, a 25. del medesimo 
mese s’imbarcò con sedici galee, ed altre navi gros- 
se , e piccole per trasportare i soldati , e le vetto- 
vaglie , e si avviò verso Napoli. 

Vennero in compagnia di Alfonso i principali 
Baroni, e Conti dei suoi vasti Regni, che il Padre 
Aprile fa montare al numero di mille, e cinquecen- 
to (1), numero, che ci sembra eccessivo . De’ no* 
stri il Caruso (2) aggiunge a’ Baroni, e nobili alcu- 
ni altri Uffuiali, e cosi li fa ascendere allo stesso 
numero. Dei nostri nobili Conti, e Baroni di Sici- 
lia scrive , che vi andarono il Conte di Caltabeilot- 
ta con suo figlio il Conte di Geraci, quello di Cai- 
i3nissetta, quel di Goliisano, e l’altro di Passaneto. 
Non andò direttamente a Napoli, ma sbarcò nell’ 
Isola d’ Ischia . Ivi portossi Sergianni Caracciolo spe- 
dito dalla Regina per ossequiarlo , e venne ad in- 
vitarlo a nome della sua Sovrana, affinchè venisse 
al castello dell’ Uovo, d’onde volea farlo entrare in 
città con quella pompa , che conveniva ad un cosi 
gran Sovrano. Il Giannone, che accenna questa vi- 
sita fattagli dal Gran Siniscalco (3), racconta un 
anedocto singolare, cioè , che costui avendo osserva- 
to come Alfonso era bello di persona, e manieroso; 
e inoltre vedendo qual era la di luì compagnia 
composta dei primi Signori Aragonesi, Catalani, Ca- 
stigliaoi , e Siciliani , cominciò ad ingelosirsi , c du* 


(1) Cronologia di Sicilia dei Re di yArag. in alfonso . 
(t) Mem. Hist part 3 Ub. ir. 

(3.) Stona Civ. di 1 lap, lib. 25. cap. 3. 
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birò , che la Regina trattando questo Principe non 
si fosse dichiarata contro di lui , e gli avesse dimi* 
nuità r autorità , ricordandosi dell* esito di Pandol* 
fello, ch’era stato uno dei più potenti amasj di 
Giovanna prima di lui, e temendo peggio di se, 
trattandosi di un Principe, che avea maggior sen* 
no , e valore del Re Giacomo di Angiò , c perciò 
cominciò a sparger sospetti nell’ animo della Regina 
contro di Alfonso , facendole capire , che questo 
Principe I* avrebbe spogliata del dominio . Ciò non- 
dimeno tornato a Napoli , non lasciò di fare dei 
grandiosi preparativi per l’ entrata di questo Mo- 
narca . 

CAP. III. 

Entrata de,l Re Alfonso in Napoli . Fa tregua , e pa* 
ce col Duca di Angiò . Peste in Napoli , per cui 
la Corte si ritira in Aversa. Peste in Sicilia dis- 
gusti colla Regina Giovanna, de cassa l' adozio- 
ne fatta , e nuove guerre in quel Regno, Adotta 
i • la Regina Ludovico di Angiò , che viene in A- 
versa, e poi dopo una disfatta data dallo Sforza , 
entra in Napoli . 

S (abilito il giorno del solenne ingresso , che far 
dovea il Re Alfonso nella città di Nrpoli, cavalcò 
egli ossequiato da molta nobiltà del detto Regno , 
e dai Baroni dei suoi Regni , eh’ erano venuti in 
di lui compagnia, girò per la città, e venne a Ca* 
stelnuovo , dove trovavasi la Regina Giovanna, la 
quale scese le scale, venne ad incontrarlo alla porta 
del detto castello , Io accolse con segni di amorevo- 
lezza, lo abbracciò, c gli consegnò le chiavi di es* 
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sa piazza . furono poi fatte per diversi giorni delle 
feste per la di luì venuta , e nello stesso tempo fu 
ratificata l’adozione, e tutti i capitoli convenuti col 
•Pereglios, e ne fu stipo lato l’ atto agli otto di Lu- 
■glio dell* anno istesso 142 1. (l) . Ciò fatto si apptf- 
cò Alfonso a liberare il Regno dalle armi Angioi* 
ne, ch’eransi impossessate di Aversa, e vi mandò 
Braccio di Montone famoso condottiere di truppe» 
eh* egli avea preso come addetto al suo soldo, per 
farnefe sloggiare-. Ed egli intanto colia sua armata 
por tossi ad assediare Acerra , che possedessi da Gio* 
van Pietro Origlio unito a Luigi d* Aogiò, e nemi- 
co di Sergianni , e per conseguenza della Regina 
L* assedio di A versa , dove dimorava Ludovica 
di Aogiò, colle sue truppe , dispiace© al Pontefice 
Martino Quinto, di cui travi fondato sospetto, che 
avesse segretamente influito ad agevolare questo Du- 
ca d* Angiò, forse perché guardava di malocchio il 
Re Alfonso, ne' di cui Stati ostinatamente continua- 
va ad abitare l’Antipapa Benedetto Terzodecimo $ 
che con avea voluto giammai deporre la Tiara * 
non ostante, che non fosse stato riconosciuto da ve- 
runa potenza. Dubitando adunque Martino, che il 
Duca di Angiò, essendo superiori le forze della Re- 
gina Giovanna, e del Re di Aragona, non andasse 
a soccombere , pensò di salvarlo mediandosi per far 
la pace fra questi belligeranti, e spedì a Napoli dufc 
Cardinali incaricati di proporla . Sulle prime Alfon- 
so non voiea aderire, ma siccome era Principe ma- 
gnanimo , alle istanze fattegli da questi Porporati ; 
che Io pregavano a risparmiare tanto sangue , che 
sarebbesi sparso, acconsentì, che vi fosse una tré- 

fi) donnone Star. Cho. di Vdptli Ubi ajr, taf, fi 
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gua , per aver poi tempo dì stabilire le condizioni 
delia pace, e intanto Ludovico lasciato ìd potere 
de'Cardinali quanto possedeva nel Regno, andossene 
a stare in Benevento, ed Alfonso ritirossi a Napoli. 
Trattandosi di poi la consaputa pace, si convenne, 
che tuttociò, che avea Ludovico, ed era allora nel* 
le mani dei Cardinali, si restituisse alla Regina Gio- 
vanna , e al suo figlio adottivo Alfonso , e cosi fa 
fatto (i). 

Sembrava, che il Regno dì Napoli, fatto que* 
sto accordo , dovesse godere la desiata tranquillità ; 
ma inaspettatamente entrò la peste in quella città, 
c condusse alla tomba migliaja di persone, in guisa 
che per salvarsi determinarono Alfonso , e la Regi- 
na Giovanna di ritirarsi a Castelf a mare, ma non 
potendo ivi mantenersi due Corti, risolsero di par* 
tirsene , c di fare la loro residenza in Gaeta . Que. 
sta pestilenza accadde nella primavera dell’ an.14.zz. 
La nostra Sicilia, quantunque fosse vicina, e dovei* 
se giornalmente provvedere Napoli, e le Corti, che 
erano In Gaeta, di vettovaglie , pur nondimeno, 
per la vigilanza dei Viceré, che allora governava* 
no, fu cosi bene custodita, che non vi penetrò 
punto . 

Nella permanenza , che fe Alfonso colla Re- 
gina Giovanna in Gaeta , lo Sforza, che trovavasi a 
Benevento, siccome la pace si era fatta, venne ad 
inchinare questo Sovrano, e ne ricevette dal mede- 
simo così graziose accoglienze, che sorpreso da tante 
gentilezze non seppe trattenersi dal commendare la 
di lui clemenza, e la generosità . Le lodi, che prò» 
fondeva questo Capitano, animarono moltissimi Baro- 
li) donnone Ster, civ. di N*p, Uh , 1J. cap, j. 
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ni ; eh* erano stati del partito Angioino , à portarsi 
alla Corte, per presentarsi a questo Sovrano, ed a 
giurargli fedeltà , da cui furono colla sressa beni* 
gnità ricevuti . Questo concorso dei Mobili , che 
correvano a far omaggio ad Alfonso, cominciò a 
dispiacere alla Regina Giovanna , che sì vedea ne- 
gletta , e Sergianni , che , come fu detto , da quan* 
do era andato ad Ischia , ed avea osservate le fat- 
tezze , e le maniere amabili del Re di Aragona , 
si era cominciato ad ingelosire , ed avea nell’ ani- 
mo della suddetta Principessa fatto nascere qualche 
sospetto, profittando ora della gelosia , in cui era 
entrata, ve la confermò, c le fe concepire, che tut- 
ti questi omaggi, e giuramenti di fedeltà fatti al 
Re Alfonso mostravano chiaramente, ch'egli volea 
cominciare a regnare , prima che ella morisse, con* 
tro i patti stabiliti nell’ adozione , e giunse fino a 
farle credere , che se non dava un pronto riparo , 
potea accadere , che fosse imprigionata , e mandata 
in Catalogna . Fu agevole di fare accrescere il ti* 
more nello imbelle cuore di questa donna , la qua- 
le, senza nulla dire ad Alfonso, si parti improvvisa* 
mente da Gaeta , ed andò prima a Procida , e poi 
a Pozzuolo con animo di ritornare a Napoli , dove 
la peste era cessata (s). 

L* impensata partenza della Regina Giovanni 
sorprese il Re Alfonso, il quale vedendo» che non 
era ritornata a Gaeta, e che trovavasi a Pozzuolo » 
con animo di passare a Napoli, e sospettando eh* 
ella avesse concepito , eh’ egli volea spogliarla dell* 
autorità, andò a farle visita per disingannarla, ma 
dalle fredde accoglienze, colle quali fu ricevuto, si 

Giannont ivi cap, 4 . 
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confermò nei suoi dubb/,' e partitone si portò io- 
Aversa per osservare quella fortezza, ch’era ritor* 
nata sotto il governo della Regina , e suo . Non 
appena era egli partito da Pozzuolo, che Giovanna 
se ne venne per terra a Napoli , né volle andare a 
Gasteinuovo, ch’era il luogo della sua abitazione, 
ma si portò a Castello dì Capuana. Saputosi da Al* 
fonso questa notizia in Aversa, restò convinto, che 
il mantice, che fecea nascere tanti timori , c sospet» 
ti nei petto di detta Sovrana, era Sergianni Gran 
Siniscalco , il quale ambizioso, vedendo diminuita 
la sua autorità, andava spargendo semi di discordia 
fra questa Principessa, e lui, e perciò, affinché non 
sì venisse ad una aperta rottura , si determinò d' al* 
lontanare costui dai fianchi della Regina, lusingan* 
dosi, che levato quest’ ostacolo si togliesse la causa 
principale, che facea nascere i sospetti . Perciò io 
fc carcerare ai 27* di Maggio dell’anno 1423., a 
portossi subito a visitare la Regina , per discolparsi 
del passo allora dato. Ma Giovanna, che avea sa* 
puro, che il suo caro Sergianni era in prigione, ne 
restò così irritata , che sentendo, che Alfonso veni* 
▼a per visitarla, gii fe chiudere in faccia le porte 
del castello Ecco dunque dichiarata un’ aperta 
guerra fra questi due Sovrani, e posta la città di 
Napoli sella massima confusione . 

La peste,- da cui si era per le diligenze dei 
governanti liberata la Sicilia, dopo che cessò in Na- 
poli, penetrò, non si sà come, nell’Isola al mese 
di Aprile dell’ an. 1423. Noi dobbiamo questa no- 
tizia ai solo autore del frammento della storia di 
Sicilia- pubblicato, dal Muratori (1) , giacché j no- 

(1) fler, lui, script, T. 1 4. 
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stri scrittori Siciliani no» ne fanno’ punto menzione, 
dal qual frammento sappiamo anche ciò , eh’ era 
ignoto , prima che il Bibliotecario di Modena io 
avesse promulgato, cioè, che tra coloro, che mo* 
rirono nella strage , che fe questo contagio , vi fu 
il G. Giustiziere Bernardo Caprera .. Sapevamo che 
questo Cavaliere dalle carceri , nelle quali io tenea 
Sancio Ruis de Lihori era stato trasportato, vive» 
do Ferdinando il Giusto’,, in Barcellona» ed era sta* 
to privato della carica di G. Giustiziere, e dei pos- 
sesso di molti castelli, che possedeva in Spagna, e 
dei beni, che avea in Sicilia . Dal Surita ancora (i) 
eravamo stari instruiti ,. che setto il governo di Al- 
fonso era ritornato in grazia della Corte, e gli era- 
no state restituite le possessioni, che godea nel Re* 
gno ; ma che fosse tornato in Sicilia , ed avesse ri* 
preso la carica di Gran Giustiziere, ci era affatto 
ignoto, e - cf sarebbe ancora sconosciuta, la di lui 
morte in Catania nell’anno 14 13. ^ se l' anonimo 
del suddetto frammento non ce lo avesse avvertito; 
Verisimìlmenre Alfonso, dovendo imprendere la di. 
fesa dalla Regina Giovanna contro Ludovico d’An. 
giò, e io Sforza, dopo la guerra coi Sardi lo avrà 
condotto seco , come uno sperimentato Capitano , e 
dopo la pace fatta- con Ludovico, gli avrà permea^ 
so dì ritornare nel nostro Regno, per. riposarsi nell* 
età cadente , in cui trovavasi , e godere dei vasti 
Stati , che possedea , accordandogli anche di ripi* 
gliare la carica di Gran Giustiziere , di cui era. sta- 
to spogliato.- ■ ; 

Irritata la Regina Giovanna contro il Re. Al- 
fonsa per la prigionia del suo amasio Sergianni 

( 1 ) Annata de Angari, lib. il', tip. Si. 
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Caracciolo , mandò a cercare lo Sforza ; che trova* 
vasi a Benevento , pregandolo a venire in suo soc* 
corso, che crovavasi già in guerra col Re di Ara- 
gona, e questo versipelle Capirano, dimentico de* 
gli elogj, che profusi avea ad Alfonso, e dell* o* 
maggio, che gli avea prestato in A versa, accettò 
volentieri codesto invito, e radunate le sue vetera- 
ne truppe marciò verso Napoli, sperando, ora che 
la Regina era sdegnata contro di questo Monarca, 
di farle cassare 1* adozione , e farla rinnovare, per 
Ludovico d* Angiò suo amico. S ppe Alfonso, che 
Costui marciava verso Napoli per fargli la guerra , 
e gli spedì contro Bernardo Centiglia con tutti i 
Baroni Catalani , e Siciliani , e colle poche truppe , 
che gli erano rimaste . V icino della città fu questa 
piccola armata a fronte di quella dello Sforza e az- 
zuffatesi riuscì alle truppe Sforzesi di superare l'oste 
Catalana . Entrò quindi lo Sforza in Napoli , e po- 
se l’assedio a Castel nuovo , dove Alfonso dimora- 
va (i), e vi restarono prigioni quasi tutti i Cava* 
litri Catalani, e Siciliani (z). 

Trovavasi questo Principe a mal partirò , asse- 
diato in Castelnuovo , con quelle poche truppe , e 
senza denari , per poterne assoldare delle altre , né 
sapea come liberarsi dal rischio di restar prigione . 
A buona sorte avea egli ordinato, che in Aragona 
si allestisse una flotta , che volea spedire nella Cor- 
sica a debellare i Genovesi ; impresa , che avea la- 
sciata imperfetta per correre alla difesa della Regi- 
na Giovanna, ed avea sotto i suoi ordini Braccio di 
Perugia, il quale trovavasi all’ assedio d'Aquila, eie*, 

fi) Ci tnnont Star. Civile di Napoli T. ij. cap. $ 
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rà, che gli era stata promessa dalla Regina , ma 
non avea potuto ancora conquistare « Agitato dai 
pensieri, nei quali si trovava, spedi subito a cerca- 
re l’armata Aragonese, acciò venisse tosto a Napo- 
li per liberarlo dall* assedio , e fe premure a Brac- 
cio per correre in suo soccorso . Da questi non eb- 
be il desiato ajuto ; impegnato ad insignorirsi delia 
Città , che assediava , e non essendo la sua cavalle- 
rìa pagata per la scarsezza del denaro, in cui era 
Alfonso, trascurò Braccio di venire in suo soccorso; 
ma la flotta d’ Aragona giunse tosto al molo di 
Napoli da Gaeta , dove era giunta , e dove seppe , 
Io stato, in cui il suo Re trovavasi (i). 

L’arrivo della detta flotra rallegrò il Re, il 
quale ordinò tosto, che si mettessero le truppe a 
terra, e attaccassero le soldatesche dello Sforza, che 
lo reneano assediato. Così si fece, e fu così fiera la 
zuffa, che pose in iscompigiio tutta la città, ed ac- 
caddero in essa dei saccheggi , e degli incendj (a). 
La Regina atterrita chiamò subito lo Sforza, che 
trovatasi in Aversa, cui spedì dei Cavalieri, eh* era- 
no a lei affezionati , affinché volasse a liberarla . 
Venne infatti questo Comandante, e trattala da Na- 
poli , la condusse a Nola , e poi la trasportò in A- 
versa , dopo che questa città si rese . Siccome poi 
le forze di Alfonso si erano accresciute, giacché an- 
che Braccio avea spedito dall' Aquila Giacomo Cai- 
dora eoa altri insigni suoi Capitani , con mille, e 
dugento cavalli, oltre mille fanti per unirsi all’ar- 
mata Catalana, perciò lo Sforza pensò anche esso 
di aumentare le sue, e consigliò la Regìoa a chia- 

(i) Giurinone Stcr. Civile di Napoli lib. »f. cap. 4. 
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•mare le soldatesche che appartenevano a Ludovi- 
co d’ Angiò, e per Indurre questo Principe ad in- 
caricarsi della di lei difesa , tanto operò presso la 
detta Principessa , che la persuase a cassare l’atto 
di adozione fatto a favore di Alfonso’, e a dichia- 
rare suo figlio adottivo il mentovato Principe An- 
•gioino. L’atro, con cui aboliva l’adozione di Al- 
fonso , e dichiarava il Duca d’ Angiò fu solenne- 
mente sottoscritto al primo di Luglio deil’an. 1425, 
e furono allora richiamati in Napoli tutti gli An- 
gioini, e restituiti nel possesso dei beni, dei quali e- 
reno stati spogliati fi). 

Ma la Regina, quantunque si vedesse lìbera, e 
sicura , non potea esser contenta, se non si liberava 
il G. Siniscalco Sergianni Caracciolo, per cui avea 
un singolare amore , e perciò non intralasciava di 
mettere ogni opra , perché fosse sprigionato , facen- 
do ad Alfonso esibizioni di cambiarlo con altri pri- 
gionieri cari a questo Re, che erano in suo potere, 
C che erano persone del pari ragguardevoli . Ma 
questo Re dì Aragona , che sapea la passione di 
detta Principessa, si negò sempre alla di lei diman- 
da , e le diede per ultima risposta, che se essa non 
restituiva tutti i prigionieri suoi vassalli , egli non 
avrebbe mai rilasciato ii Caracciolo. Ciò non potei 
da questa Principessa sola farsi, ed era d’uopo, che 
vi concorresse lo Sforza, che ii avea presi, e perciò 
bramando essa di far scarcerare ii tuo caro Sergian- 
ni, sì contentò di dare in compenso a questo Gc* 
nerale alcune terre , e cosi gli furono consegnati i 
prigionieri Catalani, e Siciliani, che mandò fibe* 
ri ad Alfonso, da cui gli fu rimandato ii Gran Si- 
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tiiscalfo . A qual mirticro arrivassero quest! prigio- 
oieri restituiti ad Alfonso, non ci costa, ma è cera 
io , che fra essi vi erano , come abbiam detto i 
.principali Signori, e Capitani dei suoi Regni, il 
Centelles, il Pereglios, ilMoneada, il Corcglios, 
4’ Enriquez , '1 Ventimigli* che faceano il decoro 
della sua armata . 

Ludovico d* Angiò trovavasi in Roma presso il 
Pontefice Martino Quinto, quando in Napoli fu sti* 
polato l’atto delia di lui adozione, e perciò gli fu* 
Tono dalla Regina spediti degli Ambasciadori , per 
•recargliene la notizia, ed egli volentieri accettò que- 


sto onore alle stesse condizioni, colle quali era sta* 

10 adottato Alfonso . Il Papa , che odiava questo 
Monarca ne fù lieto, e promise ogni ajuto, e soc«> 
corso al nuovo figlio adottivo. Parti poi Ludovico 
da Roma in compagnia degli Ambasciadori spediti- 
gli da Giovanna, e venne in Aversa , dove trova- 
vasi la Regina, la quale lo accolse con tutti gli 
onori , e coi maggiori segni di amorevolezza : di 
poi si trattò dei mezzi per fare sloggiare da Napo- 

11 il Re Alfonso , e fu sborsata una ingente somma 
di denari allo Sforza per preparare un’armata, che 


potesse farle ricuperare Napoli ; nella quale impresa 
ebbe anche i soccorsi procuratigli dal Papa , e quel- 
li di Filippo Visconti Duca di Milano, che era ah 
lora uno dei più potenti Sovrani d’ Italia (i). 

Trovandosi la Regina col Duca di Angiò in 
Aspersa , fu risoluto , che bisognava marciare verso 


Napoli, per cercare, prima che giungessero nuovi 
soccorsi ad Alfonso, di prendere questa città, di cui 
era egli allora Signore, e perciò io Sforza marciò 


(0 Gian». Storia Civile di Napoli Uh. af, cap. 

vii , sez, zi. g 


Dìgitized by Google 



verso la medesima, e vi entrò per la porta del mer^ 
cato . Opponendosi i Catalani all' ingresso vi fu un 
fatto d’ armi fra costoro , e le soldatesche comanda* 
le dallo Sforza v nelle quali questi risaltò vincitore, 
e respinse le truppe di Alfonso obbligandole a ri* 
fuggirsi a CastelT a mare ed ebbe libero il varco 
ad entrare in città » Questa disfatta si vuole, che sia 
accaduta per tradimento di Giacomo Caldora , il 
quale spedito a Braccio stava a servigi del Re Al* 
fonso. Questi fingendo di fuggire coi suoi, dié canv 
po agli Sforzesi di entrare liberamente in Napoli, ed 
unì le stesse sue truppe a quelle del nemico,, della 
quale nera, ed infame azione ne fu compensato , 
essendo stato eletto dal Re Luigi per Capitano Ge- 
nerale deli* esercito , e spedito all* Aquila contro 
Braccio suo benefattore (i), che assaltò,, e feti in 
una battaglia , per la quale sconfitto questa gran 
Capitano se ne morì . , 

La vittoria ottenuta dallo Sforza , la nera tra* 
digione del Caldora , e 1* entrata delle truppe vitto- 
riose in città , ferono cambiar faccia agli interessi 
di Alfonso. II popolo, che suole seguire il vento, 
e andar dietro la fortuna , vedendo , che Luigi era 
già padrone di Napoli , quando prima mostravasi 
fedele al Re di Aragona , sì distaccò , e si buttò al 
partito della Regina, saccheggiando le case dei Ca* 
talani , e dei Siciliani , e perseguitandoli . Coloro 
che si erano mostrati addetti ad Alfonso , si avvili* 
rono, e dichiararonsi in favore delia Regina, e del 
Re Luigi, e quelli, che fin allora erano stati per* 
seguitati, come aderenti a Giovanna, e a Ludovi- 
co, alzarono baldanzosamente il capo, e comincia- 

(i) Giorn. di Napoli pag. ic?i* 
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rono a parlar, alto, é la dispregiare i Catalani, ed 
ì Siciliani, Colla morte di Braccio tornò 1’ Aquila 
io potere deila Regina, la quale divenne Signora 
di tuttociò , che perduto avea , eccetto Castelnuovo» 
dove stava Alfonso ben 'fortificato eoo tutta la sua 
truppa . ' r r 

C A P. IV. 

Far lenza di Alfonso per Spagna V Infante D. Pietro 
viene in Sicilia . Suo ritorno in Spagna . Disgu. 
iti di Federico de Luna col Re. Condotta del G. 
Siniscalco , che disgusta la Regina , la quale ne 
'ordina la carceratone % e ne è ucciso. Speranza 
inutili di Alfonso ; morte di Luigi d' Angiò , e 
della Regina Giovanna. 

13 omentre gli affari di Napoli erano io così cac- 
tivo stato, il Re Alfonso non possedea, che il Ca- 
stello nuovo soltanto. Gli arriva allora una cattiva 
notizia dalia Spagna, che assai più lo afflisse. Il 
Re di Cartiglia Giovanni avea carcerato l’Infante 
D. Errico suo fratello, perché contro la sua volon- 
tà s’ era sposato coll’Infanta D. Catarina sorella del 
detto Re . M 3 questo Infante era uno dei germani ; 
ehe Alfonso teneramente amava , e perciò si deter- 
minò di portarsi subito in Spagna per liberarlo , c 
per difendere ancora i 'suoi Regni, sospettando , che 
Giovanni, sotto il pretesto dei disgusti nati per quew 
sto matrimonio, non cercasse d’ invaderli, mentre 
egli occupato era alla guerra di Napoli , Lasciò 
adunque alla difesa del Castello nuovo, e al co- 
mando dell’ esercito l’ ultimo dei suoi fratelli 1* In- 
fante D. Pietro , eh* era stato sempre io sua cona- 
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pagnfa ; «rcT uh coraggióso Principe , e partì coHà> 
flotta Aragonese composta dì diciotto galee , e di 
dodici navi grosse, e per via passando per Marsi- 
glia , che apparrenea a Luigi Duca d’ Aogiò , 1 - as- 
saltò-» la prese , e la saccheggiò; ma per non isce- 
tnare il numero delle eruppe, che seco recava, non 
istimò di lasciarvi alcun presidio, e l’ abbandonò (i). 

L’ Infante D. Pietro , lasciato alla cusrodia del 
Castelnuovo, ed al comando dell’esercito, non avea 
punto timore. Quel Castello era fortissimo; e vasto» 
e le truppe , che lo difendevano , erano atte a resi* 
scere a un lungo assedio; 1 viveri però, che trova- 
vansi in quella fortezza, non erano bastanti a sa- 
tollare le soldatesche numerose, e tutti coloro* che 
nelle vertigini,. nelle quali era la città già posse* 
dura dagli Angioini, vi si erano ricoverati ,, nè vi' 
era speranza di trarne con facilità d’altronde. Sics 
«ome per la difesa del Castello non vi era bisogno 
di tanta gente,, si determinò il detto Infante di la- 
sciarvi un buon presidio , e col resto dell’armata 
partirsene ad oggetto di tentare nuove imprese , o 
poi tornare a Napoli, per cercare di riconquistarla.- 
Partasene adunque con una flotta , che Alfonso, te* 
sneodo, che potesse essere a pericolo di soccombe- 
re,, gli spedì, subito che arrivò in Spagna,, e prese» 
la via di Sicilia, dove arrivò in Messina verso la 
metà di Agosto 1423. (z)v II Sunta scrìsse , che 
saccheggiò i lidi della Calabria (3). 

Governava allora come Viceré nel Regno d! 
Sicilia^ Niccolò Speciale, non già l’autore della sto* 

(1) danti. Uor. Cìv. dì Nap. lib. 27. cip. f. 

(*) FrJgmtntum Uist. ite. presto Alkratori . RI rum Itali- 
carum scrtptorts Ub. 24. p. «ojf. 

(l) Ann. de Arag. ZV ijv eap. 63, 


Digitized by Google 



ina Siciliana, come per errore scrìsse il Pìrrì fi), 
che fu posteriore, come noi in un'altra nostra ope» 
ra abbiamo chiaramente dimostrato (a), ma più ao- 
fico , che per i suoi meriti fu assai caro ai Re Al- 
fonso . Questi alt* arrivo del detto Infante scimd be- 
ne di deporre il governo nelle di lui mani. Si trat- 
tenne il detto Principe pochi giorni nella mentovata* 
città , e suono passò a Siracusa coll’ armata Arago-- 
nese, e vi dimorò qualche tempo, per provvev 
dersi di biscorto , di vino , e di quanto potea biso-- 
gnare alia sua oste, che fe venire da Catania. Prov*- 
vedutosi di tutto il necessario a j; di Settembre 
salpò da quel porto, r si pose alla vela colla flotta- 
comandata da Federico de Luna figliuolo bastardo* 
del Re Martino il giovane* eletto Grand’Ammiraglio* 
della detta squadra » 

Quali fossero state lt prime imprese di questo* 
Infante non viene uniformemente riferito dagli scrit- 
tori contemporanei . L’ aurore del frammento della 
storia Siciliana (3) rapporta, che egli volendo far la* 
guerra in Africa andò in Malta, dove aspettava al- 
cune navi da carico, ed a’ io. dello stesso mese di- 
Settembre si pose alla vela, per conquistare l’Isola 
delle Gerbe, ma sembrandogli malagevole quest’idi*- 
presa, cercò d' avere in potere l’altra Isola detta- 
Cerchena , che prese, e dove pose in catena tre mi* 
la, e quattrocento di quegli abitanti .. Di là portos- 
si ai Scafati: Stato del Re di Tunisi,- il quale per 
tsfuggire la guerra mandò a lui , e all’ Ammiraglio 
molti doni,, e restituì tutti i prigionieri Cristiani , 

fi) Notiti* Sicil. Eeclctiatnm notiti» Ecclesia Siracusana, 
(a) cronol dei Vicetè di sic. T. r. lib, ». capi fi 
(lì Trtsso Muratori ivi pag. io 
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ehe tenea in ceppi. Ciò ottenuto ritornò a Malta, 
e di là partito venne a Siracusa , dove arrivò a 14. 
di Ottobre . Ma il Facio fa precedere a questa uo’ 
altra impresa, avvisando, che per commissione del 
fratello A‘fonso si porrò prima a Genova, per so- 
stenere il Doge Tommaso Fregoso, ch’era stato dis- 
cacciato dal Duca di Milano, dove ne saccheggiò 
i lidi, nè partasene, se non dopo, che il Fregoso 
fu rimesso nella primiera dignità (1). Convenendo 
questi due scrittori nelle azioni, poco ci cale di sa- 
pere quale fu la prima , e quale la seconda.. 

Essendo ritornato l’ Infante in Siracusa, lo Spe- 
ciali , che nella di lui assenza avea riprese le redini 
del governo, rimise di nuovo nelle di lui mani il 
comando, e questo Principe ripigliò la cura del Re- 
gno, non già da Viceré, come per errore opinaro- 
no l’Amico, e l’Auria (2), che lo mettono nella 
serie de’ Viceré, ma per quella generai potestà, che 
gii avea data sopra rutti i suoi Regai il Re Alfon- 
so suo fratello . Infatti nei suoi Dispacci non mai 
prende il titolo di Viceré, e si sottoscrive: Infarti 
Petrus Aragonum , & Sicilix prò Serenìssimo Domino 
Alfonso dei Grati a Aragonum „ & Sicilix Rege . Si 
trattenne egli molto tempo nel nostro Regno , e fe 
un giro per le principali città dell’ Isola ; venne io 
Palermo, e di poi passò in Trapani per imbarcarsi 
per la Spagaa , e seguitò a dispacciare fino ai pri; 
mi giorni di Fcbrajo deli* anno 1425. (3). 


fi) Rer. suor. temp gtst. lib. p, 79. ; t seg. 

(1) Lbronol. de los Pinci t . A uri a Cronolog. dei Pietri di 
Sicilia. 

<?) Fra S- presso Muratori Rer. Ital. strip. T. 14. 

W ,c 97- 
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Desiderava egli da molto tempro di ritornare »n 
Aragona , e ne avea fatte replicate istanze ad Al- 
fonso ; ma questo Monarca bramava , che egli con- 
tinuasse a trattenersi in Sicilia , non già, che la sua 
presenza fosse necessaria per ben regolare il Regno , 
giacché lo Speciale era un Viceré, in cui rilucevano 
tutte le qualità , che si ricercano in un ottimo Go- 
vernante; ma solo per impedire, che I Siciliani non 
acclamassero Federico de Luna figliuolo di Martino 
il giovane per loro Sovrano 7 Amavano eglino que- 
sto Cavaliere, stando sempre fitta nei loro animi la 
grata memoria del di lui padre , che aveano adora- 
to , e le virtù, delle quali era adorno Federico, lo 
rendevano degno di divenire Sovrano. Laonde te- 
mea Alfooso, che allontanato il fratello, non cades- 
se in mente agli abitanti di Sicilia di acclamarlo per 
Sovrano della eredità paterna . 

Finalmente dopo tante replicate istanze Alfon- 
so, che non volea disgustare un fratello, che lo 
avea così beo servito in Napoli, in Genova, e ncU’ 
Africa , gli accordò il permesso di ritornare , ma 
sotto la condizione di menar seco Federico, e di al- 
lontanarlo dalla Sicilia. Partì adunque nel mentovato 
mese di Fcbraro da Trapani, conducendo il detto 
figlio di Martino, il quale s* imbarcò con Tarsia sua 
madre donna Catanese, e con sua sorella chiamata 
Violante. L'Infante D. Pietro, prima di portarsi in 
Catalogna, passò per commissione di Alfonso per la 
Sardegna, per accomodare certe vertenze, e termi- 
nata la sua commissione, voltò le vele, c giunse fe- 
licemente alla Corte del fratello. 

Alfonso accolse con piacere l'Infante D. Pie- 
tro, e il Principe Federico, al valore dei quali do- 
ve a tanti vantaggi , che ottenuti aveano le sue ar- 
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mi , c -colmò Federico di -bern , * di onori, e per- 
dano eollovò in mattitronio la di lui sorella Violan- 
te con Errico Cusmano Conte di -Niebla uno dei 
; più ragguardevoli Signori della Castiglia ; ma per 
politica di Staro , per non dargli occasione di ritor- 
nare io Sicilia, lo privò della carica di Grande Am- 
miraglio, ed acciò non ne prendesse cambra, ne in- 
vesti P Infante D. Pietro suo fratello . Penetrò coi 
«uoi talenti questo Signore i fini , per cui era stato 
spogliato dal Re Alfonso del Grande Ammiragliato, 
•e poiché sempre lusingossi di porere un giorno , o 
l’altro divenire Re di Sicilia, e con essere stato de* 
posto, gli parea che gli si chiudesse il varco, restò ir- 
ritato contro di Alfonso, e cercò di procurarsi fin d’ai- 
lora la protezione del Re di Castiglia, ch’era in guerra 
col medesimo, trattando segretamente coi di lui mi* 
Distri Casigliani. Fortificò inoltre alcuni castelli, ebe 
egli possedea alle frontiere della Castiglia , per ren- 
derli a quei Re, né intralasciò di continuare in Si- 
cilia le antiche segrete corrispondenze . Si accorse 
l’avveduto Alfonso da questi movimenti dei pravi di- 
segni di quest’uomo, e perciò riputandolo per nemi- 
co, lo spogliò dei suddetti castelli , e discacciatene 
le guarnigioni del medesimo , li guernì colle sue 
truppe (i). 

Ora per ritornare alla nostra storia di Sicilia.; 
partito che fu l’Infante D. Pietro, proseguì a go- 
vernare Niccolò Speciale , il quale resse il nostro 
Regno fin’ all’ anno 1429, e. fe utili leggi, delle 
<]uali parleremo, quando dovremo discorrere della 
legislazione di quest’ epoca . la detto anno però gli 
fu dato un compagno nel governo , cioè Guglielmo 

(0 Surita A * ». de Arsg. lìb. ij . T. 5 . taf. 57 . 
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Moncada Conte di Caltanisetta; e poi neH’anno se- 
guente 14^0. ebbe un terzo compagno, che fu ii 
famigerato Giovanni Ventimiglia Conte di Geraci. 
Il motivo, donde siesi mosso il Re Alfooso ad 
accoppiare a questo Viceré due altri socj, fu da noi 
altrove sospettato (1), cioè, che fosse verisimile , 
che egli volesse metterlo a'suoi fianchi nella guerra, 
che meditava di ripigliare contro ii Regno di Na- 
poli, ora che avea convenuto col Re di Castiglia, di 
una tregua di cinque anni , e come chiamandolo a 
se volea confidare il governo del Regno a questi 
due Cavalieri Siciliani, gii parve opportuno di unir- 
gli prima io Speciale, acciò, come era stato più an- 
ni a quel governo, potessero meglio istruirsi dello 
stato , in cui trovavasi allora la Sicilia . 

Era da molti anni tranquillo il Regno di Na« 
poli, dove regnava la Regina Giovanna con Ludo- 
vico d’ Angiò, ed eccetti il Cssrelnuovo, che ancor 
renevasi dai Catalani , ed alcuni paesi nelle Cala- 
brie, elle riconoscevano il Re Alfonso , tutro il re* 
sto del Regno ubbidiva a detti Sovrani . li Gran 
Siniscalco ScrgÌ3nni Caracciolo , eh’ er3 ritornato 
nell* antica potenza , avea cominciato ad av?re dei 
sospetti contro di Ludovico d’ Angiò, e temea, che 
questo Sovrano , eh’ era sostenuto dal Caldora , e 
dal Principe di Taranto ooo prendesse un maggiore 
ascendente sopra la vecchia Regina, la di cui not- 
turna , e segreta conversazione avea di gran tem- 
po il detto Caracciolo abbandonata, e che non gli 
accadesse lo stesso infortunio, che gli era avvenuto, 
mentre dominava Alfonso. Perciò per tenersi aperta 
la strada a buttarsi dal partito dei Catalani , impedì 

(l) Cbron. dei Viceré di sic. t. 1. lib. 1 . cap. 8. 

rojtr. vn. sez. u. h 
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sempre, che si assediasse Castelnuovo, sotto il pre- 
tesco , che per le sue fortificazioni era impossibile 
d’ insignorirsene , e per tener lontano Ludovico dai 
fianchi di Giovanna , lo consigliò di andare io Ca- 
labria per impossessarsi di quelle città, e terre, che 
tuttavia riconoscevano Alfonso per loro Sovrano. 

Questa condotta del Sergianni dispiacea agli 
Orsini, ed al Caldora, che scorgeano a qual fine 
egli operasse; esso però per renderseli amici con 
due parentadi, contrattò con loro, e li fe colmare 
di beni dalla Regina . Ma non gli potea riuscire di 
rendere a se favorevole la Duchessa di Sessa con- 
giunta di Giovanna, e sua familiare, la quale, essendo 
stata da lui maltrattata, giurò di perderlo, e tanto 
oprò presso la Regina , dopoché Sergianni dispia- 
ciuto d'una negativa fattagli la trattò con villanie # 
che ne carpi l’ordine di farlo carcerare, e preso 
pretesto, che la Regina era caduta colpita da apo- 
plesfa , lo fe avvisare , perché corresse al palagio . 
Venne il Sergianni, e fatta aprire la stanza per udir 
meglio questo caso , un manigoldo Tedesco intro- 
dusse i congiurati scelti dalla Duchessa , e da Otti- 
no Caracciolo altro fiero nemico del medesimo , i 
quali a colpi di stocchi Io uccisero , e cosi questo 
ambizioso cortigiano terminò i suoi giorni ai 7 di 
Agosto 1452. (x). 

La morte del Gran Siniscalco , eh’ era stato il 
più perfido nemico di Alfonso, fe sperare a questo 
Sovrano , che potesse rappacificarsi colla Regia* 
Giovanna , e ritornare ad esser suo figlio adottivo ; 
e siccome trovavasi, giusta ciò che abbiam detto, 
in tregua col Re di Castigiia, si partì da Btrcello- 

(1) danti, star. civ. dì Napoli lib , ty. ap 5. 
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na fon una flotta dì ventlseì galee, e dì molte na- 
vi da trasporto ai 13. di Maggio 1431., facendo 
spargere, che voiea portar la guerra in Africa, do- 
ve erano innumerabiii Corsari, che colle loro pira- 
terìe inquietavano i suoi Stati, e sopra tutto la Si- 
cilia . Andò prima in Sardegna , dove avendo sapu- 
to, che la città di Trapani era stata assalita da Lui- 
gi d’ Angìò, ed era in pericolo di arrendersi , se fra 
ii termine di venti giorni non era soccorsa, partì 
subito, e venne a Palermo, e preso seco Giovanni 
Ventimiglia Conte di Geraci valente Capitano , che 
trova vasi Viceré, volò in ajuto dell* assediata fortez- 
za ; ma ebbe il dispiacere , mentre sbarcava , di ve- 
derla resa agli Angioini, forse per la fretta del Ca- 
stellano, il quale per ricuperare i suoi figliuoli, che 
dati avea per ostaggi, anticipò a consegnarla (1). 

Perduta la città , e la fortezza di Trapani ri- 
tornò Alfonso, c venne a Messina, dove accresciuta 
l'armata, e preparati i viveri, e le macchine della 
guerra , sul principio di Agosto partì per 1 ' Africa , 
e ai 15. dello stesso mese venne all' Isola delle 
Gerbe (z) , che volca conquistare . Quest* impresa 
sulle prime gli riuscì vantaggiosa per il valore delle 
sue truppe, ma di poi per due errori da lui com- 
messi, che noi abbiamo altrove rilevati (3), per- 
dette il frutto della sua vittoria , e dovette ritornar- 
sene in Sicilia, e trattenutosi prima qualche giorno 
in Malra, pervenne di poi un'altra volta a Messina. 

Prima di passar oltre crediamo , che noa sa- 

(r) Faci! de rebus suo temp. gestii lìb. 1©. 

(1) Surita * 4 nn. de ^trag. Uh, 14. cap. 3. 

($) Surita , e Patio ivi . 

(4) Stor. Cbm , dei Viceré T, ». lib. ». cap. 9; 

h z 
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rà discaro a’ nostri leggitori di udire un fatto acca- 
duto, mentre Giovanni Ventimiglia trovavasi Viceré 
in Sicilia . Federico de Luna disgustato, come si 
i detto, perché Alfonso Io avea privato deila cari- 
ca di Grande Ammiraglio, si era a lui ribellato, e 
cercava d’ indurre i Siciliani a rivoltarsi contro il 
detto Monarca , ed acclamar se per loro Sovrano , 
ed avea gà tirato al suo partito Ferdinando, e Gio- 
vanni due figli del mentovato Viceré Ventimiglia, 
Ciò saputosi dai loro padre, che trovavasi al gover- 
no della Sicilia , ed era fedelissimo ad Alfonso , se 
ne irritò, e scrisse piccanti lettere a Federico de 
Luna, rimprocciandogli la di lui fellonia, e dolen- 
dosi , che seducea i suoi figli . Durò il loro carteg- 
gio qualche tempo, e le loro lettere erano irritanti, 
dimodoché aizzatosi Federico fe la braveria di chia- 
mare il detto Viceré a duello, come con molto ar- 
dire vi avea sfidato prima lo «esso Re Alfonso , 
Questo invito , come dai detto Monarca , così del 
pati dal prudente Conte di Geraci fu dispregiato, i 
quali non si degnarono di rispondere al mentovato 
sconsigliato giovane , che non tenendo limiti alla 
sua condona, si disgustò ancora col Re di Castiglia, 
da cui fu farro imprigionare , e morì nelle carceri 
non senza sospetto di veleno (t). 

Ora per tornare al Re Alfonso, seppe questo 
Sovrano , che dominava nella Corte della Regina 
Giovanna Covella Russo Duchessa di Se ssa , c per- 
ciò fece ogni opra presso la medesima per ottene- 
re, che la Regina ritornasse a riconoscerlo per fi- 
glio . Trovò questa Dima disposta a favorirlo; ma 
come egli per formarsi un partito più forte, cromia- 

fi) Gi AMI. tur. civ. dei Regno di Nsp, lib, zy. cap. 5. 
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ciò a tener pratica con molti Baroni Napolitani ne* 
mici della casa d’ Angiò ,. e principalmente impegnò 
il Duca di Sessa, di cui forse non s<»pea i disgusti 
colla moglie, questa Dama dispiaciuta del carteggio, 
eh* egli tenea col Duca suo sposo, si sottrasse da 
ogni impegno, e quindi svanirono tutte le speranze, 
che Alfonso concepite prima avea , e » stento potè 
ottenere una tregua di dieci anni colla suddetta Re* 
gina (i). Deposto perciò ogni pensiero di conquista* 
re il Regno di Napoli , si rivolse a regolare gli af* 
fari della Sicilia , dimoiando nella Capitale , dove 
era sul principio dell* anno 14;;., e vi diede degli 
utili provvedimenti, dei quali si parlerà nel suo 
luogo opportuno. 

Stando questo Principe ia Sicilia , accadde la 
morte del Re Luigi d’ Angiò , e poi quella della 
Regina Giovanna . Sì era Ludovico accasato nel dee* 
to anno colla Principessa Margherita figliuola del 
Duca di Savoia, la quale andò in Calabria a trova* 
re lo sposo;, che guerreggiava per conquistare le città 
ancor soggerte al Re Alfonso, ed ivi nella città di Co* 
senza ne furono colla possibile pompa celebrate le noz* 
ze. Vissero assieme questi due sposi fino al mese di 
Novembre dell’an. seguente 1434., incoi Luigi strac* 
co delle guerre fatte nell* antecedente citate, fu col* 
pito da una violenta febbre, e se ne morì, senza la* 
sciare di se prole veruna . Gran dolore provò di 
questa perdita la Regina Giovanna , e ne pianse 
amaramente , giacché questo Principe se gli era 
sempre mostrato ubbidiente , la quale trovandosi an- 
cora piena di mali, e carica di anni soccombette al 


(1) Fido Rtr. sho temp. test, f. 100. 
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ét 

fato , e ai z. di Febbraro dell* anno di appresso 
1455. fini di vivere all’età di sessanta cinque an- 
ni (0* 

CAP. V. 

Prime imprese del Re Alfonso per conquistare il Re - 
gno di Napoli. Battaglia nei mari di Ponza col - 
la flotta Genovese , nella quale il Re coi suoi 
fratelli resta prigione , Vien liberato dal Duca di 
Milano , e torna a Gaeta . Disgusti col Papa Euge- 
nio IV. Guerra di Napoli , e presa deila città . 
Regolamenti dati dai Viceré in Sicilia. 

T j a morte della Regina Giovanna , e quella, che 
antecedentemente era accaduta di Luigi d’ Angiò , 
accrebbero le speranze d’ insignorirsi del Regno di 
Napoli ai Re Alfonso. Egli non avea creduto, che 
potesse essere molto lontana , dopo quella di Luigi 
d* Angiò la morte della Regina , oramai vecchia , e 
piena di mali per la vita licenziosa , che meoata 
avea , e da gran tempo preparato si era , come ab- 
biamo avvertito, di trovarsi all’ ordine, subito che 
fosse accaduta , per fare questa conquista . Io fatti , 
chiamati avea dalla Spagna fin dall’anno 14 $ 3. i 
suoi fratelli, Giovanni, ch'era divenuro Re di Na« 
varra , poiché si era sposato colla Regina Bianca 
vedova di Martino il Giovane , ed erede di quel 
Regno, Errico Gran Maestro dell’Ordine di S. Gia- 
como, e il noto Infante D. Pietro, i quali erano 
arrivati in Sicilia ai li. di Luglio del detto anno , 
menando seco un’ annata , che si trattenne nel por- 
li) Ciana. Stor. Civ. di blap. lib. i$« tap, 6 . 
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to di Trapanr (i). Udite adunque le suddette mor- 
ti , da Catania , dove ritrovavasi , venne il detto Re 
a Messina, per prepararsi a ripigliare la guerra di 
Napoli . 

Era allora quel Regno nel maggiore sconvol- 
gimento . Eugenio IV. Papa, ch’era successo a Mar- 
tino Quinto, entrò nella pretensione, che quel Re» 
gno era feudo della Santa Chiesa Romana , e per- 
ciò toccava a lui, essendo morta Giovanna senza 
eredi , di conferirlo a chi più gli piacesse . Egli 
intanto scrisse , che avrebbe per allora spedito un 
Bailo, che lo governasse in suo nome, fino che 
avesse designato il nuovo Sovrano. Ma la Regina 
Giovanna avea già, prima di morire, dichiarato suo 
successore Renato d’ Angiò fratello del morto Lu- 
dovico , e prescritto avea , che intanto che arriva** 
se questo Principe, si amministrasse il governo del 
Regno da sedici insigni soggetti, che ella ste$$3 no- 
minò. Laonde i Napolitani, non dando ascolto a 
quanto pretendea Eugenio, eseguirono la volontà 
della defunta Sovrana, ed i sedici eletti amministratori 
cominciarono a governare, e subito spedirono degli 
Ambasciadori in Fraocia per dar conto a Renato 
della sua elezione , e per sollecitarlo , affinché ve- 
nisse tosto al possesso del conferitogli Regno (a). 

Gl’ inviati spediti in Francia per recare questa 
lieta notizia al nuovo Re Renato, c per pregarlo 
di venir presto a Napoli, poiché trovarono questo 
Principe prigione del Duca di Borgogna suo capitai 
nemico , non avendo potuto ottenere, che fosse li- 
berato, pensarono di meoar seco loro la di lui mor 

(i) Ftcii Rer. su* ttmp. gttt. p. im. 

CO L» sten* Uh, 4. p. soi. 
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glie la Regina Margherita; acciò prendesse possesso 
del Regno , come Vicaria del marito , per togliere 
cosi una specie di governo Repubblicano , ch'era in 
potere dei sedici, e per cercare a forza di denaro di 
ottenere lo sprigionamento del suo sposo. In questo 
Interregno non lasciava il nostro Re Alfonso di fa* 
re delle pratiche dalla Sicilia, per riacquistar Napo- 
li, tenendo segreto carteggio con molti di quei Ba* 
roni , che gli erano affezionati, cd in particolare 
col Principe di Taranto , eh' era uno dei più rag- 
guardevoli , e potenti , Questi impegnati a tener 
lontani gl’ Angioini, vennero a capo d’impossessarsi 
della città, e della fortezza di Capua , e chiamaro* 
no il nostro Re, acciò colla possibile sollecitudine 
venisse a conquistare le altre città (i). 

Alfonso avea molto prima disposto tuttociò, che 
bisognava per questa conquista ; ed essendo venuto 
da Catania in Messina , spedì il Conte Giovanni 
Ventimiglia , con mille cavalli in Calabn‘3 , per ri- 
prendere le città , e le terre , che Ludovico , prima 
di morire, tolte gli avea, ed indi a poco, con al- 
tri mille cavalli fe partire Minicuccio cittadino dell' 
Aquila , e prode Capitano , ordinando ad ambidue 
di unirsi col Principe di Taranto , per acquistare 
quanto si era perduto in quelle provincie . Udendo 
poi l’acquisto di Capua, sollecitò la sua partenza, 
c con sette galee si mosse da Messina, menando se* 
co i due suoi fratelli Giacomo , ed Errico , e la- 
sciando al governo della Sicilia I* Iofante D. Pietro, 
acciò allestisse il resto deH’armata , e preparasse i 
viveri , c le munizioni di guerra , per poi partirne , 
e unirsi a lui, dando la cura della Sicilia, a chi 

• e 

(i) Gì tmn, St$r, Civ. di bltp, lib. xf. ctp, Gì 
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gli sembrale. Non si fermò quest’infante nel no*> 
siro Regno più di un mese, e pochi giorni, es-> 
sendosi affrettato, dopo di avere preparate le solda- 
tesche , gti attrezzi militari, ed i viveri, di andare 
a trovare il fratello, e lasciò per Viceré Ruggiero 
Paruta Palermitano , spedendogliene la cedola da 
Messina ai 9. di Giugno 1435. (1). 

Si partì dunque in questo mese con un gran* 
dioso apparato di galee, e navi da trasporto, e col* 
le provvisioni necessarie il detto Reale Infante, e ve- 
leggiò verso Gaeta . Ivi vi era il Re Alfonso , cut 
ptemea di avere nelle mani quella interessante for- 
tezza, acciò insignorendosene, ed avendo in potere la 
conquistata cktà di Capua, gli fosse agevole di por- 
tarsi all’acquisto di Napoli. Avea seco i Baroni suoi 
amici, che recati gli aveano dei validi soccorsi. 
Era quel castello, come é anche al presente, fortis- 
simo , ed era difeso con coraggio da Giacomo Spi-' 
noia , e da Ottolino lo Zoppo, dove comandavano , 
e dove ancora gli abitanti erano affezionati agli An- 
gioini, e guardavano di mal occhio i Catalani ; con 
pari, valore trovavasi quella Piazza assediata da Al- 
fonso , e da suoi collegati Baroni . Mancando però 
agli assediati ì viveri , giacché i Genovesi per ì Cat- 
tivi tempi , ed i contrari venti non ve ne aveano 
potuto recare per mare , eh’ era 1’ unico mezzo per 
ottenetii, cominciò a soffrirsi nella medesima la ca- 
restia . Ottolino vedendosi così costretto per la fa- 
me , prese la risoluzione di trattare col Re Alfon- 
so, e di promettere di render quella piazza tre gior- 
ni dopo, che fosse arrivata la notizia, ch’era giun- 
co a Genova il corriere, che egli pensava di spedi-. 

(1) R fg. della R, Cariceli degli anni i 4 j 8. 

20M. ni, si2z. it, i 
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re a quella Repubblica (t), condizioni, che quesro 
Sovrano porca accordare , parendo malagevole , che 
da Genova potessero in così breve tempo arrivare 
dei soccorsi per satollare le affamale soldatesche; 
Ciò nuli* ostante Alfonso, che aspettava di momento 
in momento t* arrivo dell’Infante D. Pietro, e che si 
tenea già in pugno quella fortezza , non volle nep< 
pure accordare la chiesta dilazione , in guisa che 
Ottolino già pensava di cedere alle circostanze. Vi 
si opposero i Gaetani, dichiarando, che voleano di* 
tendersi , fincché aveano sangue nelle vene» 

la questo staro di cose giunse coll’armata, e 
colle provigicai di bocca, e di guerra l’Infante D» 
Pietro . Quest’aumento di forze, e di vettovaglie 
non atterrì i Gaetani, i quali ostinati nella loro riso* 
luzione si disposero ad una valida difesa.. Alfonso , 
vedendo questa loro ferma risoluzione, fe dare l’as- 
salto per mare, e per terra, ma fu tale il valore, 
con cui eglino si sostennero, che fe risolvere il no- 
stro Re a far sonare la ritirata, ed a mutare l’asse- 
dio in blocco * Dopo questa vigorosa difesa fatta da’ 
Gaetani , giunse la flotta spedita dai Genovesi ,. eh* 
era comandata da Biagio Assareto. vecchio , e speri- 
mentato Capitano, la quale si accostò verso la bloc- 
cata piazza, per porgere i desiati soccorsi, e le vet- 
tovaglie ,. delle quali avea estremo bisogno» Essendo 
le galee Genovesi inferiori di. numero , guardò il 
Re Alfonso questa classe con dispregio , e lusingan- 
dosi, che l’ avrebbe di leggieri superata,, volle egli 
stesso coi suoi fratelli, e coi Baroni Napolitani, e 
Siciliani, imbarcarsi, sulle sue galee, per attaccare I 
Genovesi, sperandone una compiuta vittoria» Par? 

(i) Furio Rtr. suo temp. gtst. §. 4. pag € no. ili» 
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tendo dunque da quel porto , andò ai 6 . di Agosto 

1435. a sfidare i Genovesi « che non 'ricusarono U 
battaglia-. 

Negli -attacchi marittimi non sempre il mag- 
gior numero vince il minore . La destrezza dei Pi- 
loti nel maneggiare il timone; il valore, e la espe- 
rienza dei combattenti in simili azioni, la cognizio- 
ne dei venti, per sapere ben situare le flotte, c so- 
prattutto 1 * abilità dei Comandanti nel dirigere la 
battaglia, spesso influiscono alla vittoria, e sono la 
cagione, per cui una flotta di minor numero di le-* 
gai vince una più numerosa squadra. Noi nel libro 
antecedente abbiamo più volte raccontate le prodez- 
ze del Grande Ammiraglio Ruggiero de Loria, che 
ottenne insigni vittorie, sempre eoa forze inferiori 
a quelle dei nemici. Quantunque la flotta, sulla 
quale era imbarcato il Re Alfonso, -superasse di mol- 
to quelle dei Genovesi, nondimeno azzuffatisi nel 
detto giorno nei mari di Ponza, non si sà per qual 
ragione vi restò perditrice, e rimasero prigionieri il 
Re sudderto, i due suoi fratelli Giovanni, ed Erri- 
co, e parecchi altri Signori Catalani, e Siciliani, i 
nomi dei quali vengono accennati dal Sur/ta (1), e 
noi li abbiamo anche rapportati nella nostra cronolo- 
gìa dei Viceré (2), Il solo Infante D. Pietro ebbe 
la sorte di salvarsi con due galee, e si ricoverò iti 
Ischia Isola appartenente al fratello, e di là non po- 
tendo dar riparo alla prigionia dei suoi, si ritirò in 
Sicilia, per tenervi soggetti gli abitanti, e pensare & 
ciò, che conveniva di fare per liberare i fratelli. 
Questi nobili prigioni furono trasportati ia Ge- 

t 

(1) Ann. de Arag. I. 14. t. 24. 

(») T. 1. tib, 11. ap. ir. num. 11. 
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nova , donde il Duca di Milano ; che dominava io 
quella Repubblica , curioso di conoscere il nostro 
Alfonso, ordinò, che questo Principe con il fratei* 

10 Errico fosse condotto a Milano* Fu il Re col 
suo germano ricevuto da quel Duca non come no 
prigioniero, ma come un ospite, alloggiato in un 
superbo palagio, e servito come un Sovrano. Quan* 
do andò a fargli visita questo Duca, non fe punto 
parola della loro disfutta, e si trattenne in discorsi 
lieti , e giocondi , e principalmente parlò di cacce , 
invitandoli a divertirsi nei suoi serragli sotto la for- 
tezza, dove erano molte bestie selvagge, e a quest* 
oggetto mandò loro cavalli , cani , e cacciatori , 
ordinando a questi, che lo servissero come la stessa 
sua persona , e talvolta portandosi egli stesso in lo- 
ro ccmpagnfa a questo piacevole divertimento. 

Contrasse tanta familiarità, ed amicizia col Re 
'Alfonso, e col di lui fratello il mentovato Duca di 
Milano , che si persuase di mettere tutti in libertà , 
e scrisse a Genova, che sprigionassero tutti coloro, 
che tenevano carcerati. Bisogna convenire per l*a- 
more della verità , che quei Repubblicani usarono 
maggiori gentilezze ai Cavalieri Siciliani , forse per 

11 continuo commercio , eh’ era passato fra quella 
Repubblica , e la Sicilia . In fatti i primi , che fu- 
tono liberati da ceppi , raccontasi , che fossero i tre 
figliuoli del famoso Giovanni Ventimiglia Conte di 
Geraci, per i quali il Re Alfonso fatte avea vive 
istanze al Duca di Milano, per ricompensare i con- 
siderabili servigi resigli dii loro padre, specialmente 
nel mantenere sorto il di lui dominio la città di 
Capu3, non ostante, che questo Re fosse prigione, 
difendendola contro gli sforzi fatti dagli Angioini , 
per ricuperarla , 
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La notizia <1* essere stari tutti i prigioni già lì. 
berat* fu recata dal Principe di Taranto, colla lette- 
ra, che il Re Alfonso scrivea all’ Infante D. Pietro 
suo fratello; perciò credette suo dovere questo Prin- 
cipe , prima di recarsi in Puglia , dove avea avuto 
ordine di andare per accrescere il numero dei parti» 
giani Aragonesi contro gli Angioini, di recarsi a Pa- 
lermo , dove dimorava il detto Infante , per dargli 
questa consolazione, e presentargli le lettere del Re, 
e ciò fatto parti per il suo destino, prendendo la 
via di Messina , E' incerto cosa contenessero le dette 
lettere, e qual’ordirLe recassero. Il giornalista Napo- 
litano (r) rapporta , che Alfooso gli prescrivea di 
portare la guerra io Puglia ; ma è assai piti verisi- 
ni ite , che gli abbia ordinato, che venisse coll’ ar- 
mata io Genova , per prenderlo a bordo coi comu- 
ni fratelli, e con tutti quei Cavalieri, che trova- 
vansi già liberi, per condurlo nei suoi Stati ; come 
si cava da quanto scrisse il Facio (z) , e da quanto 
sì verificò . 

Crescea intanto la familiarità , e l’ amicizia fra 
il Duca di Milano, e il Re Alfonso, il quale sep- 
pe tanto esagerare il torto , che gli avea fatto la 
Regina Giovanna, dopo che egli Tavea liberata dal 
pericolo di esser spogliata della corona di Napoli * 
per cui l'avea poi eletto per figlio adottivo, la qua- 
le sedotta dai maneggi dei suoi familiari, che do- 
minar voleano sul dì lei animo dispoticamente, avea 
senza veruna legittima cagione cassata la sua elezio- 
ne , adottando Luigi d’Angiò, e morto questi. il di 
lui fratello, che il Duca persuaso delle ragioni, eh* 

(iì Ciom. di Nap. p. nor; 

(t) Rcr. suo ttmp, gtst. Uh, 4. p. 1104. 
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assistevano il nostro Re» cambiò partito» e fe lega 
con Alfonso contro gli Angioini, e per fino ordini 
a’ Genovesi» eh’ erano stati a favore di Renato di 
Angiò, che io avvenire militassero sotto le insegne 
dei Re di Sicilia » e lo agevolassero colla forza per 
l'acquisto del Regno di Napoli; li obbligò ancora 
a ricevere Giovanni Re di Navarra , come se fosse 
il loro Sovrano» malgrado» ch’era stato prigioniero 
e di condurlo sotto baldacchino fino al palagio di 
sua residenza: fecero eglino delle rimostranze, per 
esimersi da eseguire questo comando, ma convenne 
loro eseguirlo senza dimora (i). 

Allestita la flotta delle galee, T Infante D. Pie- 
tro parò dalla Sicilia , e passando per Ischia seppe 
Ivi , che la città di Gaeta era stata attaccata dalla 
peste , e che vi era anche morto di questo male 
LaDcellotto Agnesi gentiluomo Napolitano, che co- 
mandava quella fortezza, e che gli Angioini ne 
erano scappati. Era perciò premurato da coloro -, 
che trovavansi affezionati al partito Aragonese, ac- 
ciò profittasse di questa bella occasione, per ripi- 
gliare quella piazza tanto tempo contrastata, -Egli 
adunque valendosi dì cotesto consiglio levò le an- 
core, « partì per «quella città, dove Trovando lo 
stato delle cose, come se gli era Tappresentato, sen- 
za sguainare la spada dal fodero s’insignorì della 
città , e del castello (z). 

Impossessatosi di Gaeta , e premuroso di por- 
tarsi a Porto veoere, per prendere a bordo i suol 
fratelli , e la nobiltà Siciliana , Catalana , e Napoli- 
tana, ch’era in Joro compagna, tenne un censi- 
ti) Stella Ann. Gcnovi Rfr. ltal, script. 

(t) Ginn, di Nap, p. ucf. 


Digitized by Google 



gito dì guerra,, per esaminare,, se fòsse più espe- 
diente lasciarvi un Governatore „ e correre al men- 
tovato porto * per far imbarcare i detti suoi fratelli* 
e venire di poi alto conquista di Napoli* ovvero di 
restare egli, stesso alla custodia di detta considerabi- 
le piazza.. Varj, furono i sentimenti dei Consiglieri,, 
ma il Panormita fu d.’ avviso * che non dovesse aU 
lontanarsi per sostenere il fatto considerabile acqui* 
sto (i). Questo sentimento* come il più sicuro fu 
abbracciato dall* Infante * e fu incaricato il Pereglios 
di comandare la flotta destinata, a prendere il Re 
colla sua compagni) 

Domentre Alfonso aspettava la flotta delle ga- 
lee dalla Sicilia* certuni malcontenti. Genovesi ne- 
mici del Duca di Milano * che comandava in quel- 
la Repubblica ,. attaccarono la fortezza di Savona di' 
era a lui soggetta.. Questo Principe sapendo* che Al- 
fonso aspettava la mentovata flotta* Io pregò* accioc- 
ché prima di recarsi a Napoli corresse in soccorso 
dell’assediata fortezza* ed egli grata alle tante finezze* 
e considerabili benefizj che ricevuti avea da quel Du- 
ca, giunte che furono le sue galee ordinò * che prima 
si marciasse in soccorso della detta città ; ma disgra- 
ziatamente i venti furono cosi contrari, che non po- 
tè cosi tosto partire l’ armata , come egli bramava , 
e quando vi giunse trovò già, resa quella piazza * 
Restd nondimeno il detto- Duca molto tenuto al 
Re Alfonso * che abbandonando i suoi, progetti era 
corso in di lui servigio alla difesi di- Savona , e 
e gliene fe i più. alti ringraziamenti (z)* Cid accad- 
de nell’anno 1456* 

Fallita iL colpo di Savona restò libero Alfonso 

( 1 ) Bacio Rer, sua ttmp * gest* lib, 4 . 

01 Bacio iv/\ 
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dal contratto impegno; e in grado di poter tentare 
l’acquisto di Napoli. Perciò partitosi da quei mari 
«sei mese di Febbraio dell* anno 1436., veleggiò 
verso Gaeta . Ivi arrivato trovò assai malagevole 
l’impresa, imperocché il Pontefice Eugenio, essen» 
dosi attaccato al partito degli Angioini, spedirò avea 
alla loro difesa , ed in soccorso della Regina Mar* 
gherita , che governava Napoli io nome di Renato 
suo sposo , con tre mila cavalli , ed altrettanti fanti 
«I Cardinal Vit elle schi , quanto cattivo Ecclesiastico, 
altrettanto riputato valoroso Capitano . 

Quindi conobbe di essergli necessaria una più 
poderosa armata , e a questo oggetto spedì in Sici* 
iia suo fratello l’ Infante D. Errico a fine di asso!» 
dare delle truppe , e d'ottenere dagli amorosi Sici* 
liani un valido soccorso di denari , e di viveri , per 
sostenere il suo esercito. Reggeva allora questo no* 
stio Regno a nome di Alfonso Ruggiero Paruta 
Cavaliere Palermitano eletto al mentovato governo 
dall’Infante D. Pietro, il quale, non lasciò nulla 
d’intentato per eseguire la volontà del suo Re , e 
si conviene generalmente , che la conquista di Na* 
poli , che dopo parecchi anni avvenne , si dovette 
sopra ogni altra cosa all’abilità di questo Governan» 
te, e ali’ affetto dei Siciliani , che non lasciarono di 
somministrare tutto il bisognevole in uomioi , in 
vettovaglie, ed in denaro, perché il loro Re giu* 
gnesse a conseguire questo contrastatogli Regno . 

Era da molto tempo dispiaciuto il Re Alfonso 
della condotta del Pontefice Eugenio IV., il quale, 
appena assunto al Papato, non solamente perseguitò 
i Colonnesi , ed il Principe di Taranto suoi amici , 
privandoli dei loto Stati , ma inoltre negò osrinara* 
mence di concedere al detto Sovrano la investitura , 
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che ih quei tempi si credea necessaria ; del Regno 
Napolitano, né di ciò pago, sentendo, che Alfon- 
so preso avea di mira la conquista di Napoli, a cui 
la Regina Giovanna chiamato avea Renato d’ An- 
giò, spedito vi avea il mentovato Cardinal Vitelle-, 
schi colle accennate truppe. Trovavasi allora il det- 
to Pontefice attaccato coi Padri del Concilio di Ba- 
silea . Ad intender ciò convien sapere , che nel 
Concilio di Costanza, in cui terminò lo scisma, che 
da tanti aoni tribolava la Chiesa , fu eletto , come 
raccontammo, unico Pontefice Martino Quinto, e 
fu convenuto, che si celebrasse un nuovo Concilio 
universale, per risecare tutti gli enormi abusi, che 
nella Chiesa di Dio introdotti si erano. Siccome du* 
rante nel breve Pontificato di Martino, non si era 
potuta eseguire questa disposizione dei Padri di Co«S 
stanza , assunto alla Tiara Pontificia , dopo la mor- 
te di Mattino, il detto Eugenio fu pregato; accioc- 
ché desse mano a questa santa opera , ed egli vo- 
lentieri aderendo a questa richiesta , convocò con 
sua Bolla l’adunanza generale dei Vescovi, e degli 
altri Prelati nella città di Basilea . Come poi si ac- 
corse, che quel Concilio cercava di tarpare le ali 
all* autorità Pontificia , che egli volca serbata illesa i 
e perfino giunse a citarlo, acciò si portasse in quel- 
la città per render conto della sua condotta , cosi 
disgustato dell* ardire dei Prelati Basileani sciolse 
quel Concilio, e Io trasportò in Ferrara, dove po- 
tea meglio sostenere i suoi diritti. Irritati quei PaJ 
dri delia condotta di Eugenio, continuarono le loro 
sessioni , niente curando l’ intimata transazione , e 
depcnendo dal Pontificato il detto Eugenio , elesse- 
ro Amadeo di Savoja per nuovo Capo della Chie- 
sa , che prese il nome di Felice Quinto. 

zoia, vii . sez, u , k 
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In questo stato di cose era il mondo Cattoli- 
co, quando il Re Alfonso portossi a Gaeta per con- 
quistar Napoli , il quale aizzato contro di Eugenio, 
perché gli facea la guerra a favore degli Angioini , 
per vendicarsene ordinò in Sicilia , che oon si at- 
tendessero gli ordini del detto Papa, e si osservasse- 
ro le Constiruzioni del Concilio di Basilea, e parti- 
colarmente quella, che vieta la riserva dei Vesco- 
vati, e dei Benefizi, Ad isranza dunque del Vesco- 
vo di Catania dal Viceré Battista Piatarnone , eh* 
era stato dato per compagno nel governo al Parura, 
venne comunicata la Sinodale determinazione all'Aba- 
te di S, Lucia, che dovea essere l’ Avvocato Fisca- 
le della corona , giacché nel dispaccio vien nomina- 
to Orator Regius , ad oggetto di darle,, secondo gli 
ordini del Re, e le nostre leggi Nazionali, la con- 
veniente esecuzione. Ne volle anche il Re, oltre 
l’ordine spedito in Sicilia, promulgare in Gaeta una 
legge, che segnò il di 30, di Settembre dell’anno 
1457 , Prescrive in detta Prammatica * che fossero 
eseguiti in avvenire i nuovi regolamenti di quel 
Concilio intorno alle elezioni dei Vescovi, cioè , 
che tornasse secondo il vecchio costume il diritto di 
eleggersi il nuovo Pastore nei Collegi delle Chiese 
vacanti , stabilendo la maniera , come dovessero in 
avvenire farsi le dette scelte, affinché le pecorelle di 
Gesù Cristo restassero nelle mani di abili , e fedeli 
Pastori, non già in quelle di rapaci lupi, come nel- 
le riserve spesso accadeva . 

Ora per ridurci agli affari di Napoli, donde i 
disgusti del nostro Re col Pontefice Eugenio IV. ci 
aveano alquanto distratti, arrivato 1 * Infante D. Pie- 
tro dalla Sicilia coll' armata provista di tutto il bi- 
sognevole, parve ad Alfooso» che fosse agevole con 
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questi nuovi soccorsi la conquista di Napoli, non 
ìstimò nondimeno di fare la guerra con molto stre- 
pito , dando deile sanguinose battaglie, ma si con- 
tentò di fare delle scaramucce, e d’impedire, che 
potessero arrivarvi dei viveri per mare , e per quel* 
la parte, odia quale comandava, lusingandosi, che 
finalmente affamati i Napolitani , e consigliati da 
coloro, coi quali egli avea delle intelligenze, si ri- 
voltassero , e gli aprissero le porte della città . Que- 
sta lentezza negli assedj delle volte giova , e rispar- 
mia moito sangue , ma tante volte nuoce , e tronca 
ogni speranza da poter conseguire il suo intento . 
Cosi accadde al magnanimo nostro Re, che si vide 
nel pericolo di perdere anche ciò, che acquistato 
avea . Fino a questo punto avea governato Napoli 
la Regina Elisabetta, la quale nelle imprese militari 
dovea rimettersi agli avvisi dei suoi Capitani . Ma 
finalmente venne in Napoli 1 ’ anno 1437. Renato 
d’Angiò, che dopo di essere stato nelle ritorte del 
Duca di Borgogna per parecchi anni , collo sborso 
di dugento mila doble si era liberato dalle catene, 
ed era arrivato in detta città con molte truppe, col- 
le quali, e con quelle del Catdora, e del Papa Eu- 
genio si lusingava di potere terminare una volta la 
guerra con Alfonso , e godersi pacificamente il Re- 
gno, a cui era stato chiamato dalla defunta Re- 
gina . 

Conobbe allora Alfonso , che non più conveni- 
va di operare lentamente, e che se dava tempo a 
Renato di accrescere coi soccorsi la sua armata ren- 
deasegli malagevole la conquista di Napoli. Prese 
dunque la risoluzione di dar battaglia, ed assaltare 
le mura della città, e raecolte tutte le sue forze , 
così navali, che terrestri, diede un generale assalto. 

k 2 
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Era questo guidato dall* Infante D. Pietro ; eh* era 
l'anima dell* esercito, il quale, azzardatosi più che 
non conviene ad un Generale , fu colpito da una 
palla di cannone, che gli trasse col suo empito una 
parte del cranio, e il fé cadere morto a terra . 
Questo colpo fatale aggiaccid il sangue nelle vene 
del Re suo fratello, e di tutte le truppe, che uni- 
tamente f amavano , e da’ cui cenni si moveano , le 
quali perduto avendo questo bravo condottare si 
scoraggiano , e vedendosi da per rutto rispinti , fu 
d’uopo ad Alfonso trafitto dal dolore di far suona- 
re la ritirara, e levare l’assedio, ritornando tutti al 
campo pieni di tristezza. 

Ci tragge fuori dal nostro scopo, che riguarda 
principalmente la scoria di Sicilia, il dar conto di 
tutte le azioni militari fatte di poi nel Regao di 
Napoli fin* all’anno 1442,, in cui riuscì al Re Al- 
fonso d’ insignorirsi della città , e di tutto il resto 
del Regno di Napoli ; ne faremo un picciolo , e 
breve racconto in appresso, e solo ora diremo, che 
in tutti questi anni l’accorto Viceré Paruta non la* 
sciò punto di sommioistrare all’armata del suo So- 
vrano tutro ciò, che desiderava. Era allora la Si- 
cilia per l’ottimo governo del mentovato Viceré 
nella più desiderabile quiete, e tranquillità nello in- 
terno del paese , giacché vi si amministrava la giu- 
stizia, senza che vi accadessero dei disordini; ma 
all’ esterno era travagliata dalle piraterie dei Tunisi* 
ni, i quali profittando delia guerra, che (enea occu- 
pato il Sovrano in Napoli , scorrevano per li nostri 
mari, impedivano il commercio, e talvolta scenden- 
do nei lidi della nostra Isola faceano delle prede , 
cd imprigionavano parecchi abitanti . Non era nel 
caso di rintuzzare colla forza gli attentati di costo- 
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ro mentre Tarmata navale, e le truppe trovavansì in 
Napoli Imperò l’accorto Parura suggerì ad Alfon. 
so, che sarebbe più vantaggioso al nostro Regno , 
che si spedisse a quel Bey un Ambasciadore , che 
gir chiedesse la pace, a quelle condizioni, che po* 
teano ottenersi le più vantaggiose. 

Accolse con piacere Alfonso il saggio coni 
sigilo di quest’accosto Viceré, e al x. di Dicembre 
dell’anno 1438. in Gaeta spedì un dispaccio al P. 
Giuliano Majaii Monaco del mio Monastero di San 
Martino delle Scale dell’ Ordine Benedittino, che lo 
stesso Paruta proposto avea, con cui lo sceglieva per 
Inviato della corona di Sicilia ai detto Bey, il quale 
onorifico diploma rinviensi nell’archivio del mento- 
vato Monastero . Era questo Monaco un santo , ed 
abile Religioso » capace di trattare con profitto 
questo critico affare . Partitosi adunque il ridetto 
Majaii dalla nostra Isola si portò a Tunisi, dove 
presentò le sue credenziali a quel Principe , ed in-, 
contrò così bene nell’ animo del detto Moro, che 
ottenne quanto bramava a profitto della Sicilia , e 
gli fu tanto caro, che lo trattenne presso di se per 
lo spazio di quasi tre anni, valendosene come di 
un Consigliere, nè permetter volea, che si ritirasse, 
come egli bramava, nel proprio Chiostro. Final- 
mente dandogli congedo lo regalò di varj doni . 
Noi in altro luogo (1) abbiamo rammentata la ce- 
lebre manta di velluto cremisi , che tuttavia conser- 
vati così bella, come se fosse or fatta , mutata io 
abiti sagri. Ma i più preziosi monumenti ritrovami 
nell’ archivio del detto Monastero» dove rinviensi 3 * 
diploma, ed il carteggio» che il nostro Giuliano 

(1) Star. Cremai» dei Pietri di ite. T, ». «. 15. ttum. » 
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conservò col Re, e Col detto di Parutar 

Dopo la morte dell’ Infante D. Pietro , e là 
ritirata dell’ assedio dalla città di Napoli, si applicò 
il Re Alfonso à cercare di accrescere le sue forze. 
Non potea più egli contare sopra i soccorsi dei Ge* 
novesi , i quali, malgrado gli ordioi avuti dal Duca 
di Milano di servirlo nella guerra di Napoli, non 
aveano potuto desistere dal primo impegno verso la 
casa d’ Angiò, e già del mese di Aprile dell’ anno 
1441. Tommaso Campofrcgoso D >ge di essa Re» 
pubblica fatta avea una lega con Eugenio Quarto» 
che si era fìtto in capo, con solo di frastornare il 
Re Alfonso dall’acquisto di Napoli, m3 di spogliar- 
lo inoltre di tutti i suoi Regni , nella quale lega si 
compromettea quel Doge di somministrare dodici 
galee, e quattro navi grosse a prò di Renato d’An* 
giò , obbligandosi il Papa di spedire nuove truppe 
in Napoli a fine di rompere tutti i disegni del Re 
d’ Aragona, come riferisce il Rinaldi, che ne appor- 
ta l'atto (1). Potea perciò questo Re contare so- 
lo sopra i soccorsi, che sperava avere dalia Sici- 
lia , e da suoi Stati di Spagna , e sopra 1 * assistenza 
di alcuni JBaroni a se affezionati , e nemici della 
casa d’ Angiò . In questo Stato continuò la guerra 
contro Napoli , e fe ergere un castello di legname 
presso la detta città , in cui stabilì per Comandante 
Ferdinando suo figliuolo bastardo, il quale , sebbe- 
ne fosse di giovanile età, avea nondimeno talenti 
rari, e capaci da resistere al nemico . 

Or mentre il Re frequentava ora Capua , ora 
Gaeta, ed ora Aversa, eh’ erano città a se soggette, 
c Ferdinando .suo figliuolo gQidato da’ suoi Consi- 

(1) in ninnali bus ad annum 1441,' 
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gfieri molestava dal suo castello i Napolitani, Al- 
fonso, per tener lontano Renato d’ Angiò, spedi il 
Conte Giovanni Ventimiglia nell* Abruzzo, a fine 
di opporsi , per quanto gli era possibile ai movi* 
menti del detto suo nemico. Questo valoroso Capi- 
tano, quantunque fatto avesse ogni sforzo per te- 
ner lontano da Napoli il suddetto Principe, in una 
zuffa, eh* ebbe col medesimo, essendo inferiore di 
forze, vi soccombette , e perciò Renato entrò libe- 
ramente nella mentovata città. Tale era la situazio- 
ne di questa guerra, né parea, che potesse il no- 
stro Sovrano di leggieri impossessarsi delia detta cit- 
tà , quando un nuovo incidente gli fe in breve ot- 
tenere quanto bramava. L’anno dunque 1441. un 
certo Aniello fabro muratore scappò dalle porte di 
Napoli, e venuto al castello , dove Ferdinando tro- 
vavasi, dimandò, che gli fosse permesso di parlare 
col detto Principe di un affare serio, e di molta 
conseguenza. Introdotto alla presenza del giovane. 
Io avverti , che vi era un aquidotto , per cui passa* 
vano le acque in diversi luoghi della città, e che 
questo trovavasi fuori le muraglie di essi presso il 
Tempio di S. Giovanni a Carbonara , dal pozzo 
della qual Chiesa si passava nel detto aquidotto , e 
di là andavasi in un altro pozzo , che egli avrebbe 
disegnato , dal quale salendo si entrava in una ca- 
sa privata dentro le mura della città, d’onde le sol- 
datesche potrebbero agevolmente salire, ed occupare 
una vicina Torre. Piacque quesco avviso al figlio di 
Alfonso, il' quale ne avverti tosto il padre, che ri- 
trovavasi in Aversa coll’ esercito . Avendo udita il 
Re questa lieta notizia ordinò al figlio, che see- 
gliesse i più valorosi , e coraggiosi sol Jati , i quali 
precedendo Aniello come guida, di notte tempo en- 
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trassero fa quell* aquilotto, ed andassero nel luogo 
da lui disegnato, promettendo, che su! fai del gior- 
no sarebbesi accostato coll* esercito alle mura della 
città , aspettando l'esito di questa impresa, per reca- 
re ajuto ai soldati, subito che avessero occupato la 
mentovata Tot re . 

Ferdinando si accinse ad eseguire i comandi 
del padre , e scelse dugento cinquanta soldati , sulla 
fede dei quali spesse volte Alfonso nelle grandi im- 
prese contato avea . Fra questi eravi Diomede Ca- 
raffa Cavaliere Napolitano uno dei più fidi, e co- 
raggiosi Uffiziali del detto Re. Fatta notte, guidan- 
do quest’ardita impresa il mentovato Aniello, s’in- 
produssero le soldatesche nel riferito aquidorto, e 
camminando dentro l'acqua, e il fango, e qualche 
volra arrampicandosi per le muraglie pervennero al 
pozzo, che introducea nella città, d’ onde entraro- 
no nella casa , dove venir doveano . Frattanto Fer- 
dinando lasciando un buon presidio nel castello, col 
resto delle truppe andò incontro al padte. 

Attento alla sua promessa sul far del giorno 
parti Alfonso da Aversa , e giunse a’ tre dì Giugno 
dirimpetto alla città con tutto il suo esercito, aspet- 
tando l’evento di questa impresa. Ma essendo l'ora 
tarda, né vedendo alcun esito, sospettò, che 1* affa- 
re fosse andato a vuoto, e già pensava di ritirarsi. 
Inaspettatamente però, mentre era sul punto di par* 
tire, giunse passando per lo stesso aquidotto un sol- 
dato spedito dal Caraffa , H quale riferì , che i suoi 
compagni erano felicemente arrivati alla casa dentro 
la città , e che ogoi cosa era accaduta , come s 
sperava , pregando Sua Maestà di avvicinarsi colla 
sua oste alle mura, per compierne l'acquisto; ciò 
che il Re tosto esegui . Intanto Diomede colle aie 
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soldatesche sortì da quell’ abitazione, e andò ad attac- 
care la Torre, la quale essendo malamente difesa^ 
e custodita, senza molto contrasto ottenne, ed eb- 
be il piacere d’ inalzarvi le baodiere di Alfonso. 
Ciò osservato da questo Sovrano , e dalle sue trupw 
pe , apposero subirò le scale alle mura , e salendo 
entrarono in città, ed altri fecero delie scorrerfe 
nelle case dei cittadini , ed altri attaccarono li ne; 
sanici , che facevano resistenza . 

A tale improvviso assalto, e allo scompiglio ; 
in cui si trovò Napoli, accorse colle sue, e colle 
Pontificie truppe il Re Renato ( il Vitelleschi si 
trovava già partito ), e siccome era Principe vaio** 
roso, punto non smarrendosi, cominciò a resistere 
agli avanzamenti delle schiere Aragonesi, e sareb« 
be venuto a capo di vincerle, e di obbligarle a fug- 
gire , se il coraggio del Caraffa , e dei suoi , ed i 
soccorsi, che giungevano dalle muraglie non aves* 
sero, divenendo le forze uguali, resa viva l'azio- 
ne, fino che riuscì alle truppe Alfonsine di poter 
aprire la porta detta di S. Gennaro . Allora entrò il 
nostro Re col restarne deli’ esercito , e divenuti gli 
.Aragonesi di gran lunga superiori, avvenne, che le 
truppe Angioine cominciarono a rinculare, e il Re 
Renato, correndo col suo cavallo a sorte scampò 
ib pericolo di restar prigione, ed ebbe campo di ri- 
fuggirsi nel Castelnuovo. Le truppe Aragonesi, se- 
condo il costume delle soldatesche , cominciarono 
costo a bottinare per la città, lo che Alfonso volen- 
do evitare, ordinò alle medesime, che si astenesse- 
ro dalle ruberfe. Così questo magnanimo Principe 
divenne in un fiato Signore del Regno di Napoli. 
Renato non poteado sostenersi in Castelnuovo, ven- 
ne poi a patti col Re Alfonso, e consegnata quella 
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piazza , s' imbarcò colla sua famìglia , e se ne tor- 
nò in Francia,, per la di cui partenza nulla più pos- 
sedettero gli Angioini. 

La Sicilia ,. che avea di molto contribuito » 
questa conquista, fu governata* durante questa lun- 
ga guerra, da parecchi Viceré, ora soli, ora accom- 
pagnati. Ruggiero Paruta* Bernardo Requesenz, Gil- 
berto Cemelles,. Battista Platamone* e Raimondo 
Perellos furono quelli * ai quali Alfonso affidò^ la 
cura di reggerla , come noi raccontato abbiamo in 
un’ altra nostra opera (t). Durante il Vìceregnato * 
o la Presidenza di costoro * poco , o nulla accadde 
in essa che fosse degno di essere registrato, e trat- 
tine le piraterie dei Tunisini, e la pace vantaggiosa 
procacciata da Giuliano Majali, che abbiamo riferiti, 
nuli* altro di singolare troviamo degno di essere 
raccontato, se non la Prammatica sottoscritta dal 
Perellos, e dal Platamone ai 23. di Novembre dell* 
anno 1440. *. intorno ai Notai * ed ai di loro sala- 
ri (2) * della quale avremo occasione df favellare 
nell'articolo* in cui ragionasi delle leggi stabilite ito 
queste epoche Aragonese * e Gastigliana .. Gli occhi 
di tutti erano rivolti alla guerra interessante df Na- 
poli „ e i Viceregnanti di allora ». lungi dal pensar? 
a formare delle leggi , per risecare qualche piccolo 
abuso , che potesse esservi nella peraltro' tranquilla 
Sicilia , erano tutti intenti a non far mancare nulla 
ad Alfonso dì ciò, che potesse bisognargli per eser 
guire questa grande impresa .. .. 


fi) stor. Cren, iti Viari di sic , T. f, f t ìf. »*?. ij,’ 
ii) C*p. Rei, sic, in Alf% 
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Alfonso si pacifica con Eugenio IV. i e revoca gli ani 
tesedenti suoi ordini t fa la guerra .0 Francesco 
Sforza , ed ai Fiorentini , si disgusta coi Genove- 
si , contro i quali rivolge tutte le sue armi . Sua 
morte , suo carattere , e suo testamento . 

L e prosperità , nelle quali si trovava il Re Al- 
fonso» il quale a* vasti suoi Regai delle Spagne, 
e della Sicilia avea già unito quello di Napoli» in- 
timorirono il Pontefice Eugenio IV.» il quale colle* 
gato coi Genovesi sostenuto avea Renato il* Angiò, 
e fatto avea al nostro Re un aspra guerra. Paven- 
tava egli » che questo Sovrano già reso assoluto pa- 
drone di Napoli » e non trovandosi più alle prese 
cogli Angioini, non pensasse d’invadere lo Stato vi-' 
cino Pontificio colle agguerrite sue truppe, per farlo 
sbalzare da quel Soglio, e collocarvi in di lui luo- 
go l’eletto dal Concilio di Basilea Felice V.» eoa 
cui fatto avea un segreto contratto ( 1 ). Pensando 
dunque a* casi suoi, e, volendo scansare la temuta 
tempesta, abbandonò Renato d’Aogiò, e fe delle 
pratiche presso Alfonso per pacificarsi. L’affare era 
scabroso, trovandosi questo Sovrano impegnato, nel 
trattato di sopta citato con Felice V. , per cui 
quest* eletto Papa si obbligava di accordargli la crcJ 
duta necessaria investitura del Regao di Napoli, e 
inoltre dugento mila pezzi d’oro, ed egli promet- 
tea di accettare j decreti dei Concilio di Basilea, che 
riconoscevano Felice per vero Papa , c di tirare il 

(1) Giànn. stor. fiv. del Regno di tfap, lih 4. tip. 14. 
Marat. Ann, d’ Italia 1441. 
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Re di Casriglia , e il Duca di Milano al partito di 
Felice. Avea anche nel mese di Ottobre dell* anno 
1441. ricevalo un* ambasciata dai Padri del mede- 
simo Concilio, colla quale il pregavano a sostenere 
ne» suoi Stati i decreti da loro emanati, compro* 
mettendosi di fargli ottenere dal nuovo Papa ciò , 
che ingiustamente gli era stato da Eugenio negato . 
Aprendo dunque un commercio di riconciliazione 
Con questo Papa mostrava di mancare alle promesse 
iatee a Felice , ed ai Padri di Basilea . 

Alfonso era d'un cuore magnanimo, e dispo* 
Sto a mantener la pace con tutti, e considerando » 
che non già la Religione , ma la politica , e gl' in- 
teressi della sua corona indotto lo aveano ad appro- 
vare la determinazione dei Padri del Concilio di 
Basilea , e a riconoscere Felice Quinto da loro elet- 
to , e che forse il legittimo Pontefice era Eugenio , 
che quei Prelati deporre non poreano , fe capire , 
che diverrebbe a far la pace eoo questi, purché le 
condizioni fossero ragionevoli, e a riconoscerlo per 
vero Papa . Fatta quest* apertura spedì Eugenio alla 
Corte di Alfonso il Cardinal Vitelleschi quello stes* 
so, ch’era ito a Napoli colle truppe di esso Papa 
a. fargli la guerra, ad oggetto di trattare la desiata 
pace . Si durò molto tempo ad accordarla , giacché 
dall* una, e dall* altra parte nascevano delle difficol- 
tà , per le quali ne era impedita I* esecuzione . Fi- 
nalmente , dopo diversi dibattimenti, si venne a sta- 
bilite ia seguente convenzione , per cui si obbligò 
Eugenio a riconoscere per Sovrano di Napoli il Re 
Alfonso, concedendo al medesimo, ed ai di lui 
eredi la pretesa investitura , accordando al Principe 
Ferdinando , comunque fosse suo illeggitimo figliuo- 
lo, il diritto di succedere io quel dlegoo; ed all* in- 
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contro si* comprometteva if Re dr riconoscere Eu- 
genio per legittimo Papa, e di ajutarlo contro di 
Francesco Sforza, che invaso avea la Marca di An- 
eona , fornendogli anche una fiotta di galee , quan- 
do mai quel Pipa portar volesse la guerra contro 
del Turco, e dei Principi dell’ Asia. Si obbligò an- 
cora di richiamare da Basilea tutti r Prelati dei sucri 
Regni , che ivi -dimoravano, e di non riputare per 
Cardinali coloro, eh' erano stati promossi alla Por- 
pora da Felice . Fra questi Cardinali eletti dal der* 
to Papa eravi Niccolò Tedeschi Arcivescovo di Pa- 
lermo , detto volgarmente I* Abate Palermitano , dr 
cui non si sa se abbia m3i deposto la sagra Porpo» 
ra, malgrado r parer convenuti tra Eugenio, ed Al- 
fonso « Quel che sappiamo egli é , che Niccolò 
Quinto successore di Eugenio l'anno 1449. rico* 
nobbe fra i Cardinali quelli, eh’ erano stati eletti da 
Felice, ed approvò tutti gli atri, e le promozioni da 
esso Papa farce. Ma alla data di quesca Bolla it 
Tedeschi non era più fra i viventi. 

Reggea la nosrra Sicilia a nome del Re Al- 
fonso Tanno 1445. Ximenes de Urrea , quando* 
giunsero gli ordini Sovrani, per r quali si coman- 
dava, che fossero annullate tutte le disposizioni pri- 
ma date a favore di Felice Quinto, e le determina- 
zioni fatte dai Padri di Basilea, prescrivendosi in tut- 
ti gli Stati soggetti alla Monarchia Aragonese, che 
fosse riconosciuto Eugenio IV. per il vero , c legit- 
timo Capo della Chiesa Cattolica . Furono perciò 
sotto questo Viceré rivocari per Diploma del Re 
Alfonso tutti gli ordini prima emanati contro, di Eu- 
genio, ed a favore del Concilio di Basilea. Il sud- 
detto Diploma fu sottoscritto in Gaeta ai 20. di 
Giugoo dello stesso anno 1443 • Dichiara in esso il 
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suddetto Monarca, che sulle prime aderito avea at 
detto Concilio riputandolo come un’ assemblea , che 
rappresentasse la Chiesa di Dio, e fosse stata convocata 
per risecare gli abusi tutti, ch’erano in essa nati; ma 
(he di poi essendosi accorto, che molti decreti di 
esso Concilio non rendevano alla desiderata riforma, 
ma più tosto mettevano la Chiesa in iscompigiio, si 
era mantenuto neutrale , aspettando la fioe di detta 
adunanza , per poi esaminare , se le disposizioni da 
essa dare fossero indiritte ai bene del Cristianesimo.. 
Ora petò svanite le tenebre, e comparsa nel suo 
vero lume la verità, dopo un maturo esame, cono* 
sciuto avea, che Eugenio era il legittimo Pontefice, 
cui , come al Capo Supremo delia Chiesa doveano 
i Cattolici ubbidire . Perciò revoca tutti gli antece- 
denti suoi ordini a favore del Concilio di Basilea, 
e del Papa da esso eletto, come se non fossero 
giammai emanati, ed ordina, che tutti i sudditi 
dei suoi Regni ubbidissero ad Eugenio . Questo Di- 
ploma rinviensi nel mio Monistero di S. Martino 
delle Scale XO » e fu dal Viceré Ximenes de Urrea 
promulgato sotto i zj, dello stesso mese di Giugao, 
ed anno 1445 • Ecco come la ragion di Stato sotto 
il pretesto della Religione ia cambiare talora senti* 
menti . 

Durante il governo di Ximenes de Urrea av- 
venne in Catania uoo sconcerto . Dimorava ivi Fra 
Pietro Geremia dell' Ordine dei Predicatori, eh* oggi 
la Chiesa venera su gli altari col titolo di Beato. 
Questi -pieno di santo zelo predicava nelle piazze 
contro del mal costume , e del vizio . Dispiaceano 
Je invettive, colle quali .questo santo Religioso at; 

fi) Ucl Reg , dei privilegi . 
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ficcava fa seostunnatezza principalmente degli Eccle* 
«astici.. Un di un Prete nominato Giuliano Dar* 
quedi insultò con violenza , e con parole ingiuriose 
il buon Geremia - Venuta a notizia del Vescovo D. 

iovanni de Piscibus cotesta insolenza fe tosto ina* 
>rigionare il mentovato Sacerdote e ne dié subito 
avviso al governo .. Il Viceré Ximcnes con lettera 
scritta ai zj. del mese di Giugno del detto anno 
commendò lo zelo dei Vescovo di Catania, e lo 
esortd ad usare lo stesso rigore in casi consimili, e 
siccome il Beato Geremia supplicato avea il detto 
Viceré * affinché perdonasse il Prete r che insultato 
Io avea* così nella mentovata lettera ordinava il Xi» 
menes* che per adesso se ne sospendesse il proces- 
so» Questa condiscendenza dei Viceré alle suppliche 
di questo santo Religioso fu la cagione di maggiori 
Risulti fatti non meno a lui * che ai Frati del suo’ 
Ordine , e furono affissi per la città dei cartelli in* 
giuriosi ai medesimi . Gli Ufficiali di Catania ne 
diedero tosto conto al Ximenes ,. il quale imitato 
per tale temerità, cambiò sentimenti, e nel dì j.. 
di Luglio dello stesso anno scrisse al Vescovo una 
seconda lettera, avvisandolo, che incaricati avea gli 
Ufficiali di Catania di scoprire gli autori di cotali 
cartelli, e di carcerarli , ancorché fossero Ecclesia», 
scici , ed in tal caso di consegnarli alla Corte Ve* 
scovale per esserne puniti, esortandolo a fare ancor 
esso delle diligenze per iscoprire i rei, e per cono- 
scere se vi avessero parte alcuna gli Ecclesiastici * 
net qual casa ordina * che fossero severamente ga- 
ssati (i). 

(i) Manoscritto dell k libreria, del Urtato di Palermo o lettr, 
r *P* e £. dall’ anno 141 1. fino al xfjd t - 
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Erari portato questo Viceré in Messina per af- 
fari di molto rilievo» quando nella di lui lontanati* 
xa l’anno 1450. accadde in Palermo un tumulto à 
L’ annona» come spessamente avviene» trovava» ma- 
lamente amministrata da coloro» a* quali era affida- 
ta , ed essendo I’ Urrea lontano , il popolo , che sof- 
friva la carestia» non trovava chi vi desse pronto 
riparo. Sustf tossi dunque a tumulto» assalì prima le 
case dei ministri dell’ annona » e poi quelle dei ric- 
chi» ed apportò la confusione da per tutto. Accor- 
ce per sedare i moti popolareschi Leonardo di Bar- 
tolomeo Signore della Trabia, e Protonotaro del Re- 
gno amato dal popolo» il quale mentre sopiva la 
cospirazione» da un malandrino» che nomavasi Tom- 
maso Crispo, fu empiamente ucciso (1). Non sap- 
piamo quanto sia vero ciò che il Fazello scrisse , 
cioè , che ritornando in Palermo 4 * Urrea , ì Paler- 
mitani gli chiusero le porte in faccia» né vollero 
riceverlo» se prima non erano sicuri del perdono (z); 
anzi dall* osservare » come egli si cooperò a procu- 
rarlo loro dal Re» crediamo con più verisiinigliao- 
xa, che lo avessero accoko con ogni onore, « come 
loro Protettore . Alfonso mosso da’ buoni uffizi di 
questo Viceré volle prima , che fossero gastigati i 
principali rei , e poi permise , che se gli spedissero 
gli ambasciadori della città , capo dei quali fu il ri? 
nomato Padre Giuliano Majali, di cui parlato ab- 
biamo , e torneremo a parlare , i quali ottennero 
dal magnanimo Principe il desiato perdono (3). 

Sembra, che durante il governo di questo Vi-, 
cere i Tunisini siensi di nuovo mossi, ed abbiano 

(i) Fanello Dee. 11. h'b. 4 , 

(a) Fattilo ivi. 

Ili Del Fio frivileiia felic i, tir fidelitsim* Urbis \fAnomi. 
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fc(te altre scorrette lo Sicilia. li nomo no „ i, I* 
nn sospetto , il quale però noo é punto privo di 
fondiimroto. Nel manoscritto della libreria del Se. 
nato d, Palermo <i), da noi or ora citato rinvieosi 
una letteti» segnata all'ultimo di Maggio IAA1 
Palermo diretta da Ximenes de Urrea FratrfVùlU- 
no & Antonio Dentici Militi Regin AmbotcUtitbus , 
Si lamenta in essa .che dal giorno, che sono partiti 
ré hanno avvisato il loro arrivo, oc ciò, che abbia, 
no operato , eh prega a riscontrarlo di tutto per 
farne inteso il Re Alfonso , che desiderava di sa< 
perle. Or siccome si è da noi riferito io quale ri- 
pu razione il P Majali ritrovava».* presso il Ber di 

SS! V f^ nd0, ° C0, .' 0Caf0 aHa ««• di quest* Am. 
bascerfa, abbiamo ragione di credere, che fosse spea 

dita a quel Re Moro, perché forse la pace prima j 

procurata dal detto Monaco, stesi Io progresso rotta" 

Del resto ognun pensi, come meglio stima , non 

rendendoci mallevadori, che questo sia stato !*oe.’ 

getto, e la ragione di quest’ambasceria . 

. F ^ cJc Alfonso alia convenzione fatta con Eu-* 

gemo Quarto, intraprese la guerra contro Io Sforza^ 

che invadea la Marca Pontificia . Era questo Capi-' 

tano genero del Duca di Milano, il quale dispiaciti. 

f .° 1*1 ChC ’I ," 0Str0 . Re faccsse ,a Sferra allo sposo 

Frinir, fi w i^*- 8i 8pcdl come suo Ambasciaste; 
Francesco Baldizione, per turarlo da quest’ impre^ 

sa. Alfonso riputando ignominiosa cosa il mancare 

a e promesse fatte ad Eugenio, quando si pacificò; 

diede la negativa all* Inviato del Visconte . Questo 

Duca però non si ritirò dalla sua pretensione, e gli 

spedi un altro Inviato, rimproverandolo della sua 

* V • * * & • % * V .* i *. 

(0 N***scritto ivi : . 

toiu TU. tutti tti ra 
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ingratitudine dietro tanti favori,, che da lui ricevuti 
avea . Alfonso allora mandò 9 Milano due perso* 
naggi per rappresentare a quel Duca gl’ impegni da 
se contratti col Papa, e per pregarlo a desistere dallo 
intrapreso affare. Furono questi Marco ; Malferito, e 
Giovanni della Noce » Costoro non poterono persua- 
dere il Visconti che volea assolutamente cessata 
questa guerra. Nondimeno Alfonso continuò a farla 
contro lo Sforza (ì)V. 

Questa guerra era dispendiosa.' Avea questo 
Sovrano 1 preso al suo soldo il Piccinino , che ‘mg- 
geva colla sua gente soldi considerabili, ed avea 
perciò bisogno di molti denari Ordinò dunque , 
che fosser tassate tutte le Chiese di Sicilia per dar- 
gli ajuto ne' bisogni di questa guerra r la quale sic- 
come si facea per difendere il patrimonio delta 
Chiesa Romana , parea , che le Chiese avessero un 
dovere di soccorrerlo . Ma l’ Arcivescovo di Paler* 
rio Monsignor Tedeschi si oppose ,. sostenendo^ che 
senza il previo permesso del Papa non poteano im- 
porsi delle tasse alle Chiese (2).. Il Re non vo- 
lendo far nulla r che non fosse ragionevole,, ricorse 
ad Eugenio,, ii quale gli concesse ,. che potesse cas- 
sare gli Ecclesiastici per la somma di' dugento mila 
scudi,, sotto l’orpello,, che dovesse portar la guerra 
contro il Turco,, e perfino lo quietò per li< cinquan- 
ta mila marche d’argento,, che doveansi sopra il? 
Regno di Napoli (3).. 

Nell’ultimo anno, in cui tenne le redini del 
governo Ximenes de Urrea, cioè l’anno 1444. ac? 


fi) Facio r tr. suo tempi gest. Ut. 8, pag. if8. e segui 
( 2 ) Pini sic. Sacra òlot. Eccl. Panar, p. i*f. 

(il ivi , r 



cadde in Catania un Incendio -del Moogibello dei 
più terribili. Fu tale il terrore degli .abitanti, che 
abbandonando le loro case , si allontanarono dalla 
città in luoghi più remoti, temendo, che le corren- 
ti fiamme non devastassero presto le loro .abitazto 
ni (i). Bravi allora in città il Beato Pietro Gere- 
mia , il quale pieno di santp coraggio; e unitosi a* 
suoi confratelli , xd al Clero prese il sagro velo ,* 
che i Catanesi conservano 'della Vergine Sant’Aga- 
ta , e camminando in processione contro il mi- 
naccevole fuoco , appena giunto alla vista del me- 
desimo ottenne dal Cielo , che il temuto incendia 
non accadesse « essendosi fermato 'quell* igneo torren- 
te , per cui ritornò nel Cuore degli afflitti cittadini 
la bramata sicurtà (z ) . Questo santo Religioso fu 
nel medesimo anno incaricato dallo stesso Viceré 
de - Urrea con lettera Vice « Regia del 17. Settem- 
bre dì rifabbricare la Cattedrale della mentovata cit- 
tà , che minacciava, rovina ;($}. 

Fu- l’anno seguente 1445. richiamato dal Re 
Alfonso.il ridetto Ximenes de Urrea, cui fu dato 
per successore £op Ximenes de Urrea diverso dal 
primo ; siccome il .detto ^Cavaliere era uomo negli 
affari politiq eccellentissimo , perciò Alfonso il voi* 
le seco per valersi . dei suoi consigli. Eravi allora 
una grande inimicizia fra questo Sovrano, ed ! Ge- 
novesi, i quali scoprendo « progressi delle armi Ara- 
gonesi, e temendo che un dì , o l’altro il detto 
Monarca i vinto che avesse lo Sforza, non si ri- 
volgerebbe contro di loro, cercarono di rappacificarsi 

. : . 'Il .5.* I . . . ' . . _ • 

(1) Filoteo in Topografia p. 54. 

(i) P irti Not. Etti. Sic . Hot. Etcì, Catan, ». u. 

(3) Pini ivi . ‘ ‘ ' . . 
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coi medesimo; é spedirono per loro Ambasciadore 
a nome delia Repubblica Bartolomeo Facio, ch’era 
in ottima opinione di questo Principe. Da questi 
comprendiamo tutto f’ esito di quest’ Ambasceria » 
Scrive egli (i), che trovò il Re nel campo alla 
Marca , ed ivi perorò a favore della sua Repubbli* 
Ca per ottener la pace, e che Alfonso scelse per 
trattare quest’affare Ximencs de Urrea, Battista Pia* 
camene , e Giovanni Algina . Soggiunse , che per 
allora non vi fu maniera di convenire negli articoli 
delia pace, giacché volea quel Sovrano, che com- 
presi vi fossero i fuorusciti, i quali cercavano il di 
Iw patrocinio , e siccome egli il Facio non avea 
potestà per accordare quest* articolo, se ne ritornò 
in Genova . La Repubblica spedi di poi Giovanni 
Federico, il quale ottenne da Alfonso, che gli A ro- 
ba sciadori Regj si portassero in Genova per ultima- 
re quest’affare .: Pretesero gl* Inviati di Alfonso, che 
©ei giorni festivi s* inalberassero gli stendardi Reali 
sulla Torre Senatoria, proposizione, che fu rigetta- 
ta con orrore da quei Repubblicani. Finalménte fu 
pattuito di offerire ogni anno a Sua Maestà una 
coppa d’ oro . Stabilito questo patto furono spediti 
«uovi Ambasciadori ad Alfonso , fra i quali fu lo 
stesso Facio, e finalmente fu conchiusa la pace (i). 

Governando Lop Xiraenes de Urrea , che resse 
questo Regno alla prima volta con illimitata facol- 
tà ,e ad alrri non più accordata, di potersi scegliere 
uno, o più Presidenti, quando si allontanava dalla 
Sicilia, e fino alla morte del Re Alfonso, che avven^ 
ne l’anno 145*., accaddero dei fatti strepitosi, che 

fi) Rtr. suo temp, ptt. Kb. if p, if?, 

(a) Furio ivi 9 
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meritano eh* mere riferiti . E' famoso , é corre per 
bocca di tutti il cosi detto caso di Sciacca, che 
parecchi dei nostri storici rapportano all’epoca se* 
gueote Austriaca, tacendo quello, che avvenne ia 
questa all* anno 14$$. , che accadde sotto il Viceré 
Lo p Ximenes de Urrea, e non rapportano, che 
quello accaduto l* anno 1 sotto il Viceregaato 
del Duca di Monteleooc . Niella città dunque di 
Sciacca eranvi due rispettabili famiglie , l’ una dei 
PeroHr, e l'altra dei De Lana, le quali erano ac? 
caoite Furia contro l’altra, per domestici interessi, 
fio da tempi dei Re Martino il Giovane , e la Io. 
io nimistà prodotto avea in detta città due fazioni ; 
delie quali erano > capi. Una lite vinca da Antonio 
De Luna Conte di Caltabelkxca contro di Pietro 
Peroilo irritò P animo di costui, il quale giurò dà 
togliersi dagli occhi questo suo nemico, ed unito a 
molta gente, ch’era del suo partito, nel dV 6. di 
Aprile del detto an, 1455. si appiattò in una stra- 
da, per cui passar dovea la processione delia sagra 
Spina, cui interveniva il Come Aotoaio, e assalito* 
lo, quando giunse , il feri, e il fe cadere tramortì* 
to in terra , e credutolo morto se ne scappò. Ac- 
corsi gH amici del De Luna trovarono,, che era an*. 
cor vivo , e che le ferite non erano mortali j. laon* 
de fasciate le piaghe il condussero a casa, ed egli, 
non fidandosi di dimorare io Sciacca in mezzo a 
tanti nemici, la notte 'messa si: fe portare al suo 
feudo per sottrarsi ad ogni pericolo. 

Arrivata la notizia di questo atroce, e sagrile* 
go misfatto al Viceré Lop Ximenes de Urrea, inti- 
mò subito ai Magistrati , che compilassero un rigos 
roso processo Contro P assassino Peroflo; ma mentre 
i Giudici raccoglievano le informazioni fu il Viceré 
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obbligato a portarsi io Napoli, chiamato espressa; 
mente dal Re Alfonso. Questo Sovrano erasi da 
molto tempo impegnato, come si è detto, a far la 
guerra a Francesco Sforza , che per la morte di 
Galeazzo Visconti suo suocero era divenuto assai 
forte , e perciò riputava»' uno dei più potenti Pria* 
cipi d’ Italia , ed era inoltre collegato coi Fioreoci* 
ni . Noi abbiamo rapportato * come Alfonso per 
mantenere la parola data ad Eugenio IV. abbia far* 
ra la guerra nella Marca d* Ancona al detto Sforza* 
Ja quale, dopo la morte, del Piccinino andò a ter* 
minare. Ora lo Sforza attaccava i Veneziani, i qua* 
li cercarono un appoggio del nostro Re, e. si eoo* 
venne , che mentre i Veneziani si opponevano a 
questo Duca di Milano in Lombardia, il nostro Re 
attaccasse i di lui collegati cioè i Fiorentini, Nell* 
anno 144$., vi spedì Alfonso il suo figlio bastardo 
Ferdinando, che fe assistere da. Federico Duca di 
Urbino, e da A verso Urlino riputati ottimi Gene? 
tali; ma siccome quella campagna riuscì infelice, « 
i Fiorentini si erano nuovamente collegati con Re* 
nato D’Angiò, il quale venuto, in Italia 4 ed uni- 
tosi allo Sforza area atterrati i Veneziani , insigno- 
rendosi quasi di tutto dì loro Stato (1)4 perciò pre» 
murato dai medesimi , che si vedevano all' orlo del 
precipìzio, risolvette Alfonso di andare di persona 
colle maggiori sue forze ad attaccare Renato,) ed i 
Fiorentini (2), e per non lasciare Napoli senza go- 
verno, volendo condur seco il figlio, chiamò Lop 
Ximenes alla sua Corte , affidandogli il Viceregnato 
di quel Regno, senza togliergli quello di Sicilia, 

(1) Machiavelli Stcr. Fiorentina T. 1. lìb. 6. Cerio Star -■ 
di Milano p x. 

■* (*) facio Rer. suo temp. gest , lìb. 10. 
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Non potè Alfonso per una malattia sopraggiuntagli 
Compire questo suo desiderio, e trattenne non ostante 
presso di se per alquanto altro tempo l’ Urrea. 

Per tornare al fatto di Sciacca , il Conte di 
Caltabellotta covava lo sdegno contro del Perollo, e 
le cicatrici delle ricevute piaghe ancor fresche era* 
no tanti continovi stimoli, che io spronavano a ven* 
dicarsi. Gli parea, che la giustizia esaminasse a trop- 
po lenti passi cosi terribil delitto per gastigarlo , e 
perciò credendosi deluso non seppe più contenersi , 
e radunata una quantità di gente armata , partì dal 
suo feudo » e rientrò in Sciacca ricercando il suo 
nemico ,■ e non avendolo’ trovato , perché se n* era 
fuggito y entrò nei di lui palagio, e fe trucidare gl* 
innocenti suoi familiari, sagrificando del pari tutti 1 
congiunti, e partigiani del Perollo, nè di ciò sazio 
il suo sdegno ,, fe appiccare il fuoco cosi ai palagio 
suddetto, come alle magioni dei di lui parenti. Ciò 
fatto ritornò al suo castello, e temendo il meritato 
gastigo, fe fagotto, e sortì fuori della Sicilia', come 
il Perollo prima di lui fatto avea .. Fu rapportato* 
questo secondo eccidio peggiore del primo dal Pre* 
sidente del Regno Simone Bologna Arcivescovo df 
Palermo alla Corte del Re r il quale era- stato dall* 
Urrea informato del primo attentato. Alfonso ban» 
dì 1 * uno , e l’altro di questi crudeli Cavalieri, e fe 
confiscare tutti » loro beni, restituendo la tranquilli** 
tà alla desolata città di Setacea . 

Ritornò io capo a poco 1 * Urrea in Sicilia nel 
mese di Novembre deli*anno 145S., come costa dal 
Registro della Regia Cqacellaria, trovandosi dei ; dis- 
pacci da fui sottoscritti in detto mese (1), esicco* 

(1 ) Regjtt. della K. Candii, dell’anno • 147?. iti Polume 
seconda 
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me era Signore portato a beneficare specialmente 1 
sudditi a se affidati appoggiò una dimanda fatta dai 
Palermitani, e si cooperò presso il Re, per far lo* 
ro ottenere la richiesta grazia. Mentre Alfonso era 
in guerra coi Fiorentini fu vietato a suoi sudditi di 
avere alcun commercio con costoro nemici della co* 
tona , ma , come accade alla giornata , molti tratti 
dalia sete di guadagnare, si erano fatto lecito dì fa* 
re occultamente dei traffichi con quella Nazione; 
e scoperti come rei del trasgredito ordine Sovrano 
erano stati imprigionati, e si stava loro compilando 
il processo, e si aspettavano il meritato gastigo. Fa 
dunque spedito dall’ Università di Palermo uo certo 
di Bartolomeo come Ambasciadore per ottenere a 
questi colpevoli H perdono. Alfonso trovavasi nella 
terra dì Trajetto , ed ivi ai 5. di Marzo dell* anno 
1446. , dispacciò, accordando la richiesta grazia per 
quei soli, che prima dell* arrivo dell* Inviato della 
città non erano stati ancor condannati alle pene do- 
vute a* rei di tal delitto. Questo dispaccio fu pro- 
mulgato dal Viceré Urrea ai a;, dei seguente Apri- 
le . Dee in questo luogo correggersi nell* opera di 
Del Vio lo errore, che crediamo dello stampatore; 
che rapportando il dispaccio Reale , invece di ap* 
apporvi Die quinto Mentis Munii , vi pose Mensis 
Mai ( 2 ). 

Non fu di lunga durata fa lega dei Veneziani 
col nostro Re Alfonso; avendo eglino perduto, co- 
me fu detto, una buona parte del loro Stato , si 
pacificarono collo Sforza, « di collegati divennero 
nemici del Duca di Milano, e per conseguenza ne- 
mici di Alfonso, c eoa uoa flotta considerabile su- 

* fi) Pfl Mio TriviltgÌA Urbi s fattomi p, 331, 
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tararono Filippo Duca di Milano « ed i Milanesi. 
Costoro pregarono il nostro Re, affinché armasse 
contro i Veneziani, il quale per compiacere quel 
> Duca , fe allestire una grossa nave da carico bene 
armata, il di cui comando affidò ad Innico D'Ava* 
lo riputato per uno dei più bravi Capitani di mare; 
con ordine di dare la caccia alle barche Veneziane, 
che venivano d' Alessandria . Questi unì all' affidata-» 
gli nave un altra piccola barca , che predata avea 
nei mari di Tunisi, e così armato si portò nel ma* 
re fonico, dove apportò danni considerabili ai trafi 
ficanti di Venezia . Udendo quei Repubblicani le 
scorrerie del D’ A vaio armarono sei navi da carico; 
alle quali unirono quindici galee , per dar la caccia 
a costui . Sorpreso Ionico in quei mari , ne avendo 
forze bastanti per resistere , prese la risoluzione di 
non avventurarsi a un fatto d’armi, e scappossene 
in Sicilia, e sebbene inseguito da' Veneziani , essen» 
do sopravvenuta la notte, ebbe la sorte di ricoverar* 
si nel porto di Siracusa, dove si fortificò, avendo 
fatto inalzare innanzi le sue navi una barricata di 
legname, e gettati dei ponti al lido per esser soc* 
corso . Lop de Ximenes , avuta la notizia del peri- 
colo, in cui eran le navi Reali, volò subito da 
Palermo con numerosa cavalleria per soccorrerle , 
facendo sforzate marce, ma arrivò quardo i Vene- 
ziani rotto già avevano la barriera, e faceano delle 
scaramucce coi soldati di Innico ajutati da’ Siracu- 
sani . Il suo arrivo giovò per renderlo più forte ; 
essendo restati sempre di sotto i Veneziani con mol- 
ta effusione di sangue, i quali conoscendo, che non 
porca loro riuscire di avere nelle mani le navi del 
Re, presero l'ardita risoluzione di bruciarle, ed em- 
pita una barca da capo a fondo di foglie secche di 
rom, vii, sex, u t n 
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alberi, quando soffiava il vento verso quel porto; 
le diedero fuoco, e la spinsero verso le navi del 
D’ Avaio ► Accorse costui per estinguere il fuoco » 
ina noi* potè riuscirvi, e restarono incenerite . Sa o- 
gnuno che l'Auria, e il P. Ab. Amico scrissero, che 
per le diligenze del Viceré Urrea una delle navi si 
salvò , rapportando la testimonianza dei Panormica r 
ma noi nella nostra cronologia dei Viceré abbiamo 
ad evidenza dimostrato», che il Beccadelli parla di 
un altro incendio» mentre l’ Urrea era Viceré di 
Napoli (i). 

Uno degli oggetti, per cui 1 * Urrea era ritor- 
nato in Sicilia, era appunto quello di preparare 
delle galee , che Alfonso si era determinato di por- 
tare contro di Maometto II. Sultano dei Turchi» 
Trovavasi Imperadore di Oriente, e padrone di Co- 
stantinopoli Paleolego; il Sultano Maometto-, quan- 
tunque si fosse pacificato col di lui antecessore, sen- 
za averne verun nuovo motivo lo assalì, e lo cac* 
ciò da quella Capitale, di cui divenne Signore . Si., 
borbottava nel mondo Cristiano contro i nostri Prin* 
cipi , che facendosi la guerra fra di loro » aveano 
lasciato indifeso quell’ Augusto, ed aveano tollerato, 
che il Turco avesse posto il piede nell’ Europa , e 
soprattutto se ne dava la colpa al nostro Re Alfon- 
so, ed ai Veneziani, che sarebbero stati più a por- 
rata di soccorrere Costantino. Nictolò Quinto» chr 
fu il successore di Eugenio IV. non intralasciò r 
mentre visse , di cercare tutti I mezzi per far paci- 
ficare le Potenze Europee, e ne venne a capo pri. 
ma di morire. Ma non potè avere il piacere, prc- 

U) T i r. iìb. i. taf. 14* 
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'venuto dalla morte, di vedere assalito il Turco (i), 
•Gli successe nel Pontificato Callisto IV., il quale 
non intralasciò di seguire le pedate del suo prede- 
cessore , Il nostro Re Alfonso fino dai tempi di 
Niccolò Quinto, essendosi pacificato eoi Fiorentini, 
si era compromesso di porrar la guerra al Califa 
Maometto lì., e di sostenere rabbattuto Imperado- 
re suddetto ; ma si dovea attaccare un Principe po^' 
lentissimo, e bisognava perciò fare dei grandi pre« 
parativi di guerra per abbatterlo - 

Questo fu il motivo, per cui Lop Ximenes dd 
Urrea venuto in Palermo convocò il Generale Par-' 
lamento nel Regio Palagio (2). Rappresentò in esso 
ai componenti la detta Assemblea, che il Re si era 
determinato di spedire una flotta navale per soccor- 
rere il Psicologo contro Maometto II., e perciò de« 
siderava dagli Ordini dello Stato un donativo, per 
cui potessero fabbricarsi , e mantenersi sei, 1 galee - 
Lodarono i Parlamentar; la santa risoluzione del 
Sovrano, e si dispiacquero , stante la povertà, in cui 
era per la mancanza del commercio il Regno, di 
non potere interamente adempire i di lui desideri.’ 
Pure sforzandosi si aggravarono di tanto denaro, quan- 
to fosse tastante per mantenere quattro triremi^ 
Non restò però deluso il Monarca nel suo disegno,* 
imperocché vi supplì la generosità delle due città di 
Palermo , e di Messina , le quali si esibirono di 
somministrare le altre due, una per ciascheduna a < 
ma sotto certe condizioni. Furono eletti per Capiw 
tani delle quattro del Parlamento il famoso Giovan* 
ni Ventimiglia, il Gran Contestabile del Regao, il 

0) Fatto Ber. tuo ttmf. gtst. lib. io. 

il) Minutare fari, dr sic, T. 1* f. mi: 
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Grand? Ammiraglio, c lo stesto Viceré Lop Xime- 
nes de Urrea (i). 

Furono poi scelti per Ambasciadori al Sovra» 
no, e per esibire quest’offerta il ridetto P. Giulia* 
no Majali, che trovavasi tuttavia in Napoli, e Fe- 
derico Abbatellis, secondo il Paroco Serio nelle no* 
te dei Parlamenti al Mongitore suo zio (i). Ma noi 
da un monumento cavato dall’archivio del Monastero 
di S. Martino dato alla luce nella nostra Storia cro- 
nologica dei Viceré (j), troviamo spedito il Vescovo 
di Girgenti. Forse questi sarà stato. un terzo man- 
dato dai Prelati, che lo nominano nel detto monur* 
mento, ch'é una lettera dei medesimi al Majali. 
Gradi Alfonso l’ offerta del Parlamento, e delle due 
città, ed accordò loro tutte le grazie con alcune 
modificazioni, eccette tre, che non volle concede* 
re , come costa dal dispaccio segnato in Castelnuovo 
di Napoli a 24. di Febbraro 1447. (4). Ma questa 
impresa contro il Turco non ebbe il suo effetto , 
malgrado gli sforzi di Callisto, e di Alfonso , essen- 
dosi negate sotto varj pretesti le altte Potenze Cri- 
stiane . 

Allontanata per allora la guerra col Turco, il 
Come di Sdafani, che era stato Presidente del Re- 
gno nella lontananza dell’ Urrea, si applicò a tenere 
la Sicilia sicura dalle invasioni dei Mori, e a far sì, 
che le Isole di Malta , e del Gozzo non cadessero 
in loro potere , come spesse volte tentato aveano , 
ciò che se una volta riusciva loro, la tranquillità , 
ed il commercio Siciliano andavano a perire. Ora 

( 1 ) Mongitore ivi. 

Uì Nota 6 . 

( 3 ) T. 1 . I. 1 , e. 18 . ntm. 3 ». 

( 4 ! &P' R'gn\ Sic. in Al fifoni» ; 
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Correi voce; che una squadra dì galee Moresche 
ben poderosa girava per i nostri mari (i), perciò 
vietò a* Maltesi di poter uscire in corso , affinché 
quell* Isola» e quella del Gozro non restassero spro- 
viste di gente» che le difendessero in caso, che ac- 
cadesse la temuta invasione . 

Era da molto tempo irritato il Re Alfonso 
contro i Genovesi» che malgrado la pace» e la lega 
più volte da loro richiesta, e da esso Sovrano be- 
nignamente accordata , si erano da lui allontanati , 
e si univano a* suoi nemici. I Gampofregosi , che 
dominavano in quella Repubblica, eran quelli, che 
gli suscitavano questi sinistri, e si erano uniti al Re 
di Francia , il quale avca loro spedite molte truppe 
sotto il comando di Giovanni D* Angiò figliuolo di 
Renato suo nemico. Si determinò adunque di ri- 
volgere tutte le armi , cosi di terra, come di mare, 
risoluto di atterrare quell* altiera Repubblica, ed in 
particolare i mentovati Campofregosi . Le di lui ar* 
mi prosperavano in maniera, che egli si aspettava 
di momento in momento la lieta notizia, che Ge- 
nova fosse caduta in suo potere . Frattanto agli otto 
di Maggio deU’anno 1458. fu assalito in Castelouo- 
vo , dove era la sua abitazione d3 una febbre , che 
fu fin d* allora dai periti creduta pericolossima . Ciò 
non ostante egli infermo come si trovava , non in- 
tralasciava di voler esser a giorno di ciò , che agi- 
vano le sue truppe in Genova, e di dare le prov- 
videnze necessarie per portare a fine questa desiata 
impresa. Imperversando la febbre, e vie più mali- 
gnando volle cambiar clima , e portossi al Castello’ 
dell* Uovo , dove peggiorando ai 27. del seguente 

(1) Mela sten, di Malta tib. 4. mtm. i; 
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Giugno terminò i tuoi giorni , non avendo aneór 
compiti gii anni 64. 

La morte di questo Principe fu compianta uol- 
regalmente da tutti i suoi sudditi. Era egli un ama* 
bile Sovrano, che accoglieva tutti con umanità, e 
volentieri perdonava a coloro, che offeso lo aveano^ 
Perciò si acquistò il titolo onorifico di Magnanimo. 
Era egli amante delle scienze, e si era fatta una Bi- 
blioteca numerosissima, avendo raccolto da per tutto 
dei libri , ed ordinato, che molti autori Greci fosse- 
ro dai letterati trasportati in Latino. Il suo palagio 
non solo era frequentato da prodi, -e valorosi Capi- 
tani, ma da’Poeti ancora. Rettoria*, Filosofi, e Teo- 
logi di primo rango , ai quali profondea le sue ric- 
chezze, e le beneficenze, quando vedea, ch'eglino 
si distinguevano in qualche arte, o scienza, e si 
rincrescea nell* udire, che qualche Eovraao lo supe- 
rava in forza , o in generosità (1). 

Non lasciò egli figliuoli legittimi, « perciò fa- 
cendo il giorno prima di morire il suo testamento 
chiamò al possesso di tutti li suoi Stati suo fratello 
il Re Giovanni Sovrano della Navarra , quello stes- 
so , che sotto il nome di Conte di Pegnafiel, sotto 
il governo di Ferdinando il Giusto loro padre, retto 
avea con applauso il nostro Regno, e si era di poi 
unito in matrimonio colia Regina Bianca vedova di 
Martino il Giovane, ed erede del Regno di Navar* 
ra. Ne fu eccettuato il solo Regno di Napoli, co- 
me Regno di acquisto , che lasciò al Principe Fer- 
dinando suo figliuolo bastardo, che avea assai prima 
fatto riconoscere per Sovrano dai Napolitani, e per 


Ìi) Fattilo Dtt. 1, Uh. 9. tip. 9, de jilpb. Arali 
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4fur ottenuto a vea dal due Pontefici Eugenia IV. , e 
Niccolò V. (a creduta* necessaria investitura del detr 
to Regno .■ 


c a p; vir.. 

Governo di Giovarmi Re di Kavarra , e vicende del 
Principe di Piano. Governo di Giovanni di Mon- 
talo , alla cui morte subentrò il Sagro Consiglio . 

. piceregnato di Bernardo Requisenz . Tumulto di 
Messina , Parlamento in detta città tenuto , e a 
quale oggetto: 1 Parlamentari riconoscono Ferdinan- 
do per legittimo erede dei Regni paterni . Fatti 
accaduti in Trapani * Tradimento di Paolo Frego • 
so Arcivescovo di Genova, che facea il Corsaro , 

, r partenza di Requisenz 

G iunta in Navarra la notizia detta morte der 
Re Alfonso accaduta in Napoli,* il nuovo Re Gio- 
vanni, per assicurare gl' interessi della nostra Sicilia^ 
spedi subito a Lop Ximenes de Urrea la cedola 
Reale, con cui il conftrraava Viceré eoo tutte quel-* 
Je preminenze, e facoltà, che ottenute a vea dal de- 
funto Alfonso suo fratello, cosi nel Regno di Sici- 
lia, come in quello di Napoli (i^, Trovavasi da- 
gran tempo in Napoli Carlo Duca di Viano , che 
per la morte della Regina Bianca sua madre era il 
legittimo Sovrano della Navarra, il quale malgrado, 
che per aderire alle disposizioni testamentarie della 
madre, e per non dispiacere il padre, non abbia mai 
assunto il titolo di Re, nè prese abbia le redini del • 
suo Regno, tollerando, che il suo genitore vi re- 

(t) Suiita Ann, ie Arag. I. 16. r. gg. 


Digitized by Google 



104 

gnasse come Sovrano; nondimeno per alcune diffe- 
renze dimestiche coila matrigna , invitato dal Re 
Alfonso suo zio si era ritiraro alla di lui Corte • 
Questo Principe , quantunque disgustato del padre , 
non lasciò alla morte del zio di far dei maneggi ; 
perché il Regno di Napoli non si distaccasse da 
quello di Aragona, cui era stato unito, sulla (usta- 
ga , che Giovanni grato ai buoni uffizj del figlio ,' 
o gli avrebbe restituito il suo Regno di Navarra , 
o fatto l’avrebbe Re di Napoli, e di Sicilia. L’ac- 
corto Ferdinando bastardo del defunto Alfonso, cui 
non erano ignote queste segrete pratiche, seppe col- 
le buone maniere dissuadere questo suo cugino , e 
lo indusse a desistere , promettendogli la continua- 
zione della pensione, che godeva vivente Alfonso, 
e lo persuase a portarsi coi suoi Catalani in Sicilia, 
dove potea meglio vantaggiare i suoi interessi. 

Venne egli dunque in Palermo, dove fu da 
Lop Ximenes de Urrea ricevuto con tutti gli ono- 
ri dovuti ad un Principe erede di tutti gli Stati del 
padre , e della madre . I Siciliani lo accolsero con 
trasporto , come 6g!io di Giovanni , che si era fat- 
to tanto amare, mentre fu Viceré di Sicilia. Intan- 
to che egli dimorava in detta Capitale giunse l’or- 
dine dalia Navarra al Viceré , che ricevesse dai Si- 
ciliani il ligio omaggio a se dovuto. L’ Urrea stir 
mò di convocare a quest’ oggetto un Parlamento , 
che intimò in Castrogiovanni, non si sa in qual an- 
no , e mese, perché gli atti di quest* ; Assemblea si 
sono perduti , ma per certo dovette radunarsi nell’ 
anno d* appresso o 1459 o 1460. Carlo volle esse- 
re della partirà, e venne ancor .egli in detta città (*), 

?0 **wVa ivi c. ~ 1 
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Ivi, dopo di aver reso i Parlament3rj nelle mani 
del Viceré il giuramento di fedeltà al nuovo Re a 
nome della nazione , si occuparono alia scelta delle 
grazie, che dimandar doveano a quesro Sovrano, e 
si determinarono di chiederne non meno di quattro 
a favore del Duca di Viano, oltre di quelle , che 
riguardavano il bene del Regno. Chiesero dunque 
in primo luogo, che il Re Giovanni ricevesse nella 
sua buona grazia questo suo primogenito , come 
prima . Io secondo luogo , che il nuovo Re si por* 
tasse in Sicilia per dar riparo a’ guai di questo Re* 
gno, afflitto per le continue guerre sostenute da 
Alfonso suo fratello, e non potendo egli portarvisi, 
ne incaricasse questo suo figlio. La terza grazia riguar- 
dava la elezione di Carlo per Viceré, e Luogote* 
nente del Re nel nostro Regno, e l’ultima, che 
in avvenire il Vicetegnato non si accordasse , che 
a’ figli del Sovrano , esclusi gli altri da questa cari- 
ca (i). Quest'ultima grazia sembrava nociva all’ono^ 
re deli* Urrea , quasi che i Siciliani non fossero re- 
stati contenti del di lui savio governo , e si crede , 
che egli stesso F avesse proposta per agevolare il 
Duca di Viano. Il Parlamento in quest’occasione 
fe al detto Duca un donativo di venticinque mil3 
scudi . Furono eletti per recare le suppliche del 
Parlamento al Re Giovanni 1’ Arcivescovo di Paler- 
mo Simone Bologna, Raimondo Moorecateno, Mae- 
stro Giustiziere del Regno, Antonio de Luna Con- 
te di Calrabelfotra Gran Contestabile, quell’ istesso , 
che fatta avea tanta strage in Sciacca , il quale pri- 
ma., che Alfonso morisse, era stato rimesso in gra- 
zia , Vassallo Speciale , e Girolamo Ansalone Dot- 

fi) Ctp. Rrg. sic, in Job mne ; 
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tc r di legge Come Ambasciadori . A questi cinque 
Inviati dai Parlamento aggiunse il Senato di Paler- 
mo un suo particolare Ambasciadore , cioè Cristo- 
faro de Benedictis, che fu incaricato col detto Ar- 
civescovo per chiedere alcune particolari grazie a 
favere della detta Capitale (i) , e Io stesso Duca 
di Viano vi accompagnò Bernardo Requesenz Ca- 
valiere molto accetto al Re Giovanni, per ottener* 
gli la desiata conciliazione col padre . 

Assai prima questo Principe per consiglio del 
Viceré d’ Urrea avea spedito a; Deputati di Arago- 
na, e di Valenza Giovanni di Morreale, e Pietro 
Di Ruza suo Consigliere , acciocché si cooperassero 
a fargli ottenere dal padre il perdono, ai quali per 
istrada si uni l’Arcivescovo di Saragoza Giovanni 
di Aragona, che trovavasi in Napoli, che fu anco- 
ra incaricato di procurare questa riconciliazione (2). 
Arrivarono questi commissionati contemporaneamen- 
te cogli Amb sciadori del Parlamento di Sicilia , 
nello che furono anche agevolati dalle fervorose pre* 
mure dei Deputati dei due Regni di Aragona , e 
di Valenza . 

Avendo udite il Re Giovanni tutte le circostanze, 
restò coll’animo titubante, né sapea a qual partita 
appigliarsi. Temea egli, se accordava il perdono al 
figlio, c lo richiamava in Ispagna , che questi non 
ripigliasse il Regno di Navarra, ch'era suo, ed 
egli ne fosse spogliato, dopo averlo fin’ allora go- 
vernato. Paventava dall'altra parte, se lo lasciava 
io Sicilia, che i Siciliani, che mal soffrivano di es- 
ser ridotti in provincia dell’ Aragona , non Taccia- 
ci De Ho Triv. Urbis Panorm : p. 34 t. e seg. 

(*) tmm /un. de ^rag. I. 16. t. j8. 
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massero per Sovrano, come tentato aveano con lui, 
quando fu Luogotenente dì Ferdinando il Giusto 
suo padre . Soffiava in queste incertezze Giovanna 
Enriquez figliuola dell* Ammirante di Castlglia , eh’ 
egli preso avea in seconde nozze in ispcsa , la qua* 
le acquistato avea sul di lui animo un grande ascen* 
dente , ed odiava a morte Carlo primogenito , nato 
dalla prima moglie . Era palese la causa dei disgu- 
sti fra questo amabile Principe , ed il di lui padre; 
questa femina altiera si era fìtto in capo di disfar* 
si di questo legittimo erede dei Regni di Giovanni, 
e della Navarra , per mettervi sul Soglio il piccolo 
Ferdinando da lei nato . 

Fra i varj pensieri, che tenevano agitato il cuo- 
re di Giovanni, si determinò, che fosse migliore 
espediente il richiamarlo alla Corte, che di lasciarlo 
io Sicilia . Finse dunque di volergli accordare il 
perdono, e di riguardarlo colla benevolenza di pri- 
ma , della qual notizia Carlo, che tr ovavasi a Mes- 
sina , restò così lieto , che ne dié conto a Cata- 
nia, e a diverse altre città di Sicilia (i). Spedì per- 
ciò il Re Giovanni il Governatore del Regno di 
Aragona Giovanni Moncajo con ordine al figliuolo, 
che tosto partisse , il quale Governatore il confer- 
mò nella sicurezza di aver ottenuto il desiderato 
perdono, e di essere rientrato nella grazia del pa- 
dre . Siccome petò il nuovo Re sospettava , che il 
Viceré Lop Ximenes de Urrea fosse partitario del 
figlio Duca di Viano, e che nella di lui lontanan- 
za avrebbe potuto suscitare dei moti in Sicilia per 
farlo dichiarare Sovrano del detto Regno, così vol- 
le, che Carlo fosse accompagnato dal suddetto Vi- 
ti) Striti Ann. de Arag. cap. L 17, 

o z’ 
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cere , ed ordirò , che partiti da quest’ Isola venisse* 
io in quella di Majorca , dove avrebbero saputa la 
di lui volontà . 

Intorno alle altre grazie, che i Parlamentarj 
dimandarono al nuovo Re per i vantaggi del Re- 
gno di Sicilia, scrive il Caruso, che (i) accordò il 
Re Giovanni quanto richiesto avevano. Ma s’ in*, 
gnnna a partito, giacché dalle risposte date dal me* 
desialo Sovrano alle dimande si rileva agevolmente, 
che molte di esse , o non furono accordate , o ne 
fu differita la risoluzione. Imperocché leggendosi le 
risposte (2) vi si vede, che delle volte vi si dice 
ad alcune, non placet , ad altre, non procedit, a cer* 
te. Vomirvi Rex mandabit provisiones suas , ed ad al* 
Cune altre, visti privilegtis providebitur . Alle quattro 
prime però dimandate a prò del Duca di Viano, 
non dà veruna risposta j misterioso sileozio, che ad- 
dimostra non sincera la riconciliazione promessa col 
fig'iuolo agli Ambasciadori di Sicilia , e ai Depura- 
ti di Aragona, e di Valenza. Per toglier poi ogni 
lusinga ai Siciliani di avere un proprio Sovrano, 
nella dieta tenuta a Praga giurò per se, e per i suoi 
successori, che i Regni di Sicilia, e di Sardegna , 
non si sarebbero mai separati dalla cotona di Ara* 
gona. 

11 mentovato Giovanni di Moncajo, nella par* 
terza, che fe Lop Ximenes de Urrea in compagnia 
di Carlo Duca di Viano , fu eletto in di lui vece 
Viceré di Sicilia, come costa dal dispaccio segnato 
ai 9. di Ottobre dell’anno 1459. (3). Non é del 

fi) Mem. star. T. par. iib. 4. 

(il Svita ivi cap n. Iib. *7 

($' R f g- deli* Ai (bivio del Promotaro d'gH anni * 458 . 
*4,5 7. 


Digitized by Googi 



nostro instìtuto raccontare le vicende accadute al 
detto infelice Principe, c solo per sodisfare la curio- 
sità dei nostri leggitori, diremo brevemente, che fu 
trattenuto nell’ Isola di Majorca fino al mese di 
Marzo del seguente anno 1460., e poi per le pre* 
mure di coloro , che desideravano questa pace , fu 
fatto venire in Corre , dove gli applausi universali , 
coi quali fu ricevuto, dispiacquero al geloso padre, 
il quale però finse di non accorgersene , e mostrò 
di accogliere il figlio con affetto veramente pater- 
no . Credendo questo buon Principe sincera la ri* 
conciliazione col padre, pensò di accasarsi, e fe 
delle segrete pratiche per torsi in moglie Isabella de 
Cast /glia . Quest’ innocente desiderio per le sugge-: 
suoni delia crudele madregna fu riputato un delitto, 
e Giovanni chiamando Carlo , senza volere ascolta- 
re le di lui discolpe, lo fe tosto imprigionare, e lo 
mandò nel castello di Ortona . Quest’ ingiustizia dis- 
gustò i popoli, i quali chiesero a vive istanze la di 
lui liberazione; ma Giovanni aizzato dalla moglie, 
non solo stiede fermo nel suo proposito , ma perfi- 
no ordinò , che se gli compilasse il processo . Cre- 
scendo però il tumulto dei popoli, e temendo, che 
costoro lo traessero a forza dal castello, e lo inalza** 
sero al suo proprio Soglio di Navarra, lo fe sortire 
dalla prigione , e gli cesse il domiaio della Cara* 
legna. Poco durò in questo governo il mentovato 
disgraziato Principe, giacché a 15. di Settembre 
dell’anno seguente 1461. nell’ età di soli quarant* 
anni se ne mori , non senza sospetti di veleno fat- 
togli propinare dall’empia madregna (1). L’ Urrea 

' fi) Surita ninnala de fragori, lib, 17, e, », Mariana stor , 
dì Spagna. 
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seppe così difendersi alla Corte da! sdfpetti nati nel 
cuore del Re Giovanni, che vi ritornò in grazia, e 
noi il vedremo era poco restituito al governo di Si- 
cilia . 

II nuovo Vicegerente Giovanni de Moncajo 
poco visse , giacché se ce mori a 17. di Ottobre 
del seguente anno 1462. Era egli riputato in Spa- 
gna per un ministro di somma attività , < l’averlo 
scelto il Re Giovanni per portarsi io Sicilia, a fine 
d’indurre il Principe di Viano a ritornare alla Cor- 
te del padre , assicurandolo , che sarebbe rientrato 
nell* antica grazia, appalesa abbastanza in qual con- 
to il tenesse. Nei breve spazio del suo Viceregnato 
non diede però saggio di essere un avveduto Go- 
vernante . La storia ce ne somministra due prove 
convincenti . Abitavano in Sicilia gli Ebrei, e la lo- 
ro dimora era principalmente io Termini città com-, 
tnerciante, dove godevano il diritto di poter macel- 
lare per servigio della loro Nazione, e costumavano 
di vendere ai Cristiani la carne , che sopravanzava . 
Questo uso da certi scrupolosi ignoranti fu creduto 
un delitto vietato dalie leggi Canoniche . Costoro 
comunicarono i loro scrupoli al Viceré Moncajo , 
il quale essendo uno Spagnuolo superstizioso , sul 
fatto ordinò con suo dispaccio dei 29. di Nnvem« 
bre 1460., che le carni, che sopravanzavano agli 
Ebrei, restassero loro, né potessero vendersi ai Cri- 
stiani, né comperarsi da questi, sotto la pena agli 
unì, e agli altri di once venti, c volle inoltre, che 
questo mio divieto fosse per un pubblico banditore 
comunicato a tutti J macellai , avvertendoli, che 
trasgredendo questo suo comando , oltre la suddetta 
multa, sarebbero stati soggetti ad altre più gravi pe- 
ne , come trasgressori della legge . 


L’ alfra Irregolare risoluzione del Moneaio , eh’ 
è una seconda riprova della poca abilità di questo 
Cavaliere nel governo, fu la seguente. L'anno i 4 6z 
la carestia era entrata in Sicilia, e cenea afflitte qua- 
si tutte le città del Regno . I Messinesi soffrivano 
la fame più degli altri, e coloro, eh’ erano incari, 
cari dcii’aonona , aveano convenuto coi Licacesi, e 
Naresi di tanta quantità di grano, quanto serviva 
a provvedere la loro città ; é però incerto, se eglino 
avessero provveduta una maggiore quantità del bi. 
sogno, c forse per farne traffico, e profittarne, ov- 
vero ne avessero comprato il solo necessario alla 
sussistenza di Messina. Intanto alla Licata, e a Na? 
ro si cominciava a soffrire la mancanza del fru- 
mento, e quegli abitanti , per non perire, impedi, 
rono , che i grani obbligati a Messina più vi fosse- 
ro trasportati . I Messinesi vedendosi mancare le 
tratte ricorsero al detto Viceré, il quale senza esa- 
minare, se vi fosse stata frode nella compra fatta 
da costoro, e se veramente la loro città penuriava, 
nè se i Licaresi, e Naresi per diritto di natura, per 
non morir di fame poteano trattenere quel frumen- 
to, che aveano in potere , quantunque fosse di al- 
tri , dispacciò assolutamente , che questi rendessero 
tosto ai Messinesi i grani, che aveano loro vendila 
ti . Questo Viceregio dispaccio non ebbe per la 
morte del Moncajo il suo efferto, ed il Sagro Con- 
siglio, che secondo le leggi del Regno ( non aven- 
do egli sostituito alcuno, nè essendovi destinato dal- 
la Corte nella di lui mancanza veruno Viceré , % o 
Presidente ) subentrò nel governo , alla resta del 
quale era il Gran Giustiziere Guglielmo Raimon- 
do Muncada Conte di Adernò , rivocò subito il 
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detto Irregolare comando; e prò videi che ì LIca- 
tesi, e « Naresi godessero de’ grani, che ritrovavano 
$i nelle loto città . Rincrebbe ai Messinesi questa 
disposizione del Sagro Consiglio , e si cominciò io 
Messina a sentire la carestia veramente; perloché i 
Senatori di quella città ai 27. di Dicembre dell'an- 
no 1462. fecero presente ai Sagro Consiglio, che 
la loro città per la detta sospensione delie tratte da 
Naro, e dalla Licata andava a perire, rè porca sus- 
sistere , minacciando , che non essendo soccorsi in 
tempo, avrebbero armati io corso, e come pirati 
rubato avrebbero tutte le barche , che recavano 
vettovaglie (1). 

E* ignoto quali previdenze a questa rimostran- 
za date avesse il detto Consiglio , c se si fosse ri- 
vocaco 1’ ordine , che non si mandassero le tratte in 
Messina; ma è più verisimiie, che questi providi 
ministri, valendosi dei grani delia città di Catania, 
che ne abbondava , abbiano provveduto anche Mes- 
sina, come ripararono ai bisogni di tutte le altre 
città, impedendo, che ia carestia vi prendesse piede. 

Venne intanto al governo della Sicilia nell* an- 
no 146$. Bernardo R^quesenz, quello isresso, che il 
Principe di Viano spedito avea cogli Ambasdadori 
del Parlamento a suo padre, il quale enrrò in tan- 
ta grazia del Re Giovami , che lo elesse per Ca- 
meriere Maggiore, e vacando la carica di Viceré 
nel nostro Regno lo spedì a questo governo . Prese 
egli possesso nel palagio derro Lo Steri a zj. del 
mese di Maggio del suddetto anno, venti giorni 
dopo il suo arrivo, come nel Reai dispaccio, seb« 

(*) Uffìzio del P etonot ntl volume , in cui son rapportate 
k consulte dall'ann, «544. in poi p. 69. 
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ben non sì sappia ; per qual cagione ciò prescritto 
viene (i). Appena arrivato trovò, che si era poco 
prima suscitato un tumulto in Messina, che gli scrit- 
tori Ai detta città accennano confusamente (a) . Si 
era ri popolo sollevato contro la nobiltà , senza che 
se ne sia saputo il motivo, e i popolari provveduti 
di cannone si eran portati al Regio palagio , che al 
primo moto si era serrato, affine di trarre dalle car- 
ceri i prigionieri, che vi dimoravano, per accre- 
scere cosi con essi il loro numero. Trovavansi all» 
testa dei tumultuanti Giovanni Mallone, e Niccolò 
Taburano. Avendo occorso i Magistrati, e la no- 
biltà per impedire, che non si accrescesse la turaul- 
tuazione, riuscì loro di avere nelle mani i capi men- 
tovati, e per conseguenza una buona porzione dei 
loro seguaci , che furono tosto posti in ceppi , e 
guardati con diligenza nelle carceri di quella città ; 
Questo moto era accaduto governando il Sagro Con- 
siglio. 

Cominciando a governare il Requesenz si de- 
terminò di usare tutto il rigore delle leggi contro li 
sollevati di Messina, e fatto loro compilare il pro- 
cesso dai Ministri di Giustizia, fu contro i medesimi 
eseguita la sentenza capitale. Al Mallone, che for- 
se era di civile nascita, fu reciso il capo, ma il 
maggior rigore usossi contro del Taburano, il qua- 
le , oltre di esser capo della plebe , conservava nel-' 
la sua casa quantità di armi per dispensarle a'sol-’ 
levati . Fu dunque deciso, che a costui fossero strap- 
pate a brano le carni con una rovente tenaglia , fi; 

fi) Rtg. del Maèstro Mot. i&i. ì 4 6 t: ' -J 

(a) Maurolico Sic. Hitt. lib. f, pag. 97; ? i^.-n *\ 

Bonfiglio utor. di sic. lib. io. f. 317. 
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no che rendesse fo spirito. Tutti gli altri furono 
appiccati per la gola, dinanzi il Reai palagio dove 
si erano tumultuosamente radunaci* 

La dimora dei Viceré nella Capitale di Paler- 
mo dispiacea non meno a* Messinesi, che ai Caca- 
aesi ; a questi perché erano stati sotto i Principi 
Aragonesi nel possesso di avere la Corte Regia nel- 
la loro città ; a quelli per la solita emulazione, che 
fu sempre coi Palermitani, pretendendo, che v Ia lo- 
to patria fòsse la principale, in cui riseder dovessero 
i Sovrani, o i Viceregnanti. Per indurre perciò Re- 
quesenz a staccarsi da Palermo , gli fecero suggerì- 
* re, che sarebbe opportuno , eh* egli facesse uo giro 
per la Sicilia , a fine di riparare ai bisogni delle eie» 
tà, e di darvi le necessarie previdenze, cosi portan- 
do il vantaggio del Regno. A questa inchiesta non 
volle risolversi il Requeienz, ma gli piacque di chia- 
mare a consiglio i ministri per sentirne i loro pa- 
reri . Varie furono le opinioni dei medesimi ; altri 
consigliavano , che bisognava prima disbrigare i di- 
versi affari del Regno , eh* erano sul tappeto ; altri 
opinavano, che il servigio del Sovrano ricercava , 
che il Viceré non mai abbandonasse la Capitale; ed 
altri finalmente furon d'avviso» che conveniva di 
girare per il Regno per occorrere piò da vicino ai 
bisogni del medesimo (i). Quest’ultimo sentimento 
fu abbracciare, e in capo a poco tempo partissi il 
Requesenz , e portossi in Messina » Stando in detta 
città , ebbe ordine di convocare il Generale Parla- 
mento; ma gli fu per allora vietato di palesare il 
motivo, per cui erano chiamati I Parlamentar;. Vol- 
le egli tenere quest’adunanza nella detta città» e 

o) Rtg. del Protonot. am. uty in poi p, 
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spedi le lettere circolari ai Prelati, ai Baroni , ed al- 
le comunità ai io. di Gennajo 1464.» designando 
il dì otto dei seguente Febbraro per l'apertura, so- 
lo dicendo, eh' erano chiamati per il servigio del 
Re, t per il vantaggio del Regno: arrivato il desi- 
gnato giorno pochissimi dei Parlamentar; vi erano 
venuti , e però fu differita 1* apertura aspettando m 
che giungessero gti altri. Vedendo però, che non 
venivano, replicò le circolari, ed allora palesò H 
vero motivo per cui tene&si quest* assemblea , che 
nelle prime lettere taciuto avea . 

Morto Io sventurato Principe di Viano, la Rea 
gina Giovanna, vedendo tolto ogni ostacolo aliai 
successione di Ferdinando suo figlio ne* Regni del 
marito , desiderava , che questo suo figlio fosse , via 
vente il padre, riconosciuto , ed acclamato per le- 
gittimo erede nei Regai paterni, e ne fe vive istan- 
ze al Re Giovanni, il quale siccome ti lasciava se- 
durre da quest’ accorta donna, quantunque dò fosse 
una novità , ordinò al Rcquesenz , che tenesse a 
quest’oggetto Parlamento in Sicilia. Fra quei, che 
futóno dei primi a portarsi a Messina alia prima 
chiamata , era vi il noÙt * uomo Ferrante di Milina 
Procuratore della città dì Palermo, il quale, sicco- 
me allora non sapeasi la cagione , per cui celebra- 
vasi questo Parlamento, non avea nella sua procura 
sufficiente facoltà per fare il proposto giuramento , 
c perciò con lettera dei 24. Febbraro fu avvertita 
l' Università di' Palermo, o di dilatare la procura 
al suo Commissionato , o di assegnargli ^ un compa- 
gno con sufficiente facoltà per rendere il ligio or 
maggio (1). Gli atti di questo Parlamento si sono 

(1) Rff, del trito*, ivi l*d. XJI4 
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perduri, ma costa dal Surita, che Tir stabilirò di fa- 
re il giuramento di fedeltà a Ferdinando , giacché 
racconta , che il Vescovo di Mazzara Monsig. Bue* 
gio, come Ambasciadore del Parlamento nella Cat- 
tedrale di Saragoza fe il ligio omaggio a nomo 
della nazione nelle mani della Regina Giovanna 
madre di Ferdinando » 

Dopo il Parlamento tenuto in Messina , il Vi- 
tetè Requesenz tornò in Palermo. Mentre egli di- 
morava in questa Capitale, accadde in Trapani ua> 
caso, che richiamò l’attenzione del governo. Eset- 
citava il mestiere di Corsaro lo scandaloso Arcive- 
scovo di Genova Monsigaor Paolo Fregoso cacciato 
dalla sua patria , che avea in tante maniere inquie- 
tata, e menava seco tre navi Genovesi ben armate- 
Battea egli i nostri mari, e s’incontrò io una barca 
mercantile patroneggiata da un certo Messer Giaco- 
mo, la quale vien chiamata nei Registri Caftan* y 
e si era rifuggita alla Colombara, dove il Fregoso- 
I* inseguiva per insignorirsene . I Trapanesi credette- 
ro un loro dovere di difenderla » ed impedirono, 
che fosse molestata , e diedero subito conto al Vi- 
ceré di quanto operato avevano. Il Requesenz eoo 
tre sue lettere dei $. dei 5. , e dei 7. di Giugoo 
loda la loro condotta , e li esorta a continuare nel- 
la difesa della perseguitata nave (t). Siccome però 
eglino Io aveano consultato, se le spese fatte, e da 
farsi doveano aggravarsi al Regio Erario, risponde 
loro, ch’é giusto, che si paghiao dai padrone del- 
la barca , essendosi erogate per la di lui difesa » 
Nondimeno permette , che quelle fatte fin’ allora si 

(1) Rtg. del Troton, dell* ann, Xl[. Ini. 14S5. 1464 pig. 
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passino a* conti del Re. Àvea l’Arcivescovo Frego- 
so dimandate delle provvisioni , che il Viceré per- 
mise, che si potesse provvedere di cinquanta quia* 
tali di formaggi , di venticinque teste di bestiame , 
e di un quintale di sego, purché sen* andasse con 
Dio; vietò però, che se gli dessero dei grani, giac- 
ché la carestia presente punto noi permettea . 

Un altro intoppo accadde in Trapani nello stes • 
so tempo. Eravr in quel porto una nave Veneziana 
comandata da Giorgio Dragone . Questi fe smonta- 
re a terra un suo marinaro, affinché scandagliasse 
il fondo del mare, in cui ricrovavasi la perseguitata 
trave di Giacomo. Sospettava» dalla maniera, con 
eui facea I* osservazione , che costui fosse stato spe- 
dito dall* Arcivescovo corsaro , di cui era amico U 
Veneziano , e che forse avesse qualche cattivo dise* 
gno . Perciò i Trapanesi io carcerarono , e siccome 
gli trovarono addosso delle monete Veneziane, du* 
bearono, eh’ egli fosse anche sceso a terra per rac- 
cogliere moneta di sua Nazione, per trarla dalla 
Sicilia, ciò' che era rigorosamente vietato, e die- 
dero tosto avviso al governo ki Palermo di quanto 
fatto aveano. ■ • 

L'Arcivescovo di Genova s* interpose come me* 
diatore per liberare il marinalo, e ne scrisse al Re- 
quesenz, mostrando anche nella lettera indiretta a 
questo Governante, ch'era egli pronto, qualora co- 
si gli piacesse, di mettersi ai seftigj del Re di Ara- 
gona. Il Viceré, avendo fatta esaminare la causa 
del marinaio Veneziano dai suo» ministri, trovò, 
che il delitto non era quale i Trapanesi .lo aveano 
concepito, e perciò ordinò, che fosse liberato da 
ceppi, e che se gli restituisse il denaro, che gli si 
era trovato addosso. Riscontrò l’Arcivescovo di Gè» 
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nova di quanto avea comandatole riguardo a !K of- 
ferta , che questi fatto gli avea di mettersi a servigi 
del Re ( 1 * accettò , e rescrisse , che avrebbe spedito 
a Trapani una galea con S3lvq di Nava, e Sarto* 
torneo della Torre per prendere a bordo il detto 
Prelato, e condurlo a Palermo, a fine di concerta* 
re gli articoli di questo trattato (x). Non si sa se 
questo scaltro Arcivescovo siasi portato in Paler- 
mo ; ma costa , che fu fatto il trattato coi Viceré , 
per cui egli si obbligava di servire colle tre sue na- 
vi per lo spazio di tre mesi, e se cosi piacesse al 
Re , per altrettanto tempo la Corona di Aragona • 
ricevendo per soldo dei primi tre mesi ducati quat- 
tro mila. Immaginava questo Viceré, che il detto 
Arcivescovo, stante il giuramento fatto, non fosse 
per mancare ai suoi doveri. 

In questa fidanza, siccome dovea partire una 
nave Messinese di botti cinquecento, carica di gra- 
ni, di cottoni, di cavalli, e di altre mercatanzie 
per conto del Re d* Aragona , ordinò all* Arcivesco- 
vo di Genova , che la scortasse colle sue tre navi 
fino al suo destino . Partirono dunque 1 * anno 14(4 
la nave Messinese una con quelle padronizzate dal 
detto Prelato , e presero la via di Sardegna • Ma 
quando giunsero al Capo Palo, il Fregolo calpestan- 
do tutti i sagri doveri con un infame tradimento 
s’ impossessò della nave Messinese, e di tutto il ca- 
rico , che recava . Frattanto giunsero in quel porto 
tre grosse navi Genovesi, che andavano in cerca 
dell* iniquo Prelato, ed egli temendo scappossene, 
ed imbarcatosi nella nave istessa Messinese, che avea 

(1) Reg. del Protonotaro dell? Ann. XIU Ini. 14 64. 146$. 
pag. 160. , e itfj, 
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rapita, prese fa fuga. Inseguito dai suoi nemici andò 
a rifuggirsi nella terra di Pepoli, di cui era Signore 
Giacomo Appiano suo congiooto. Questi, avendo 
udito H tradimento fatto dal Fregoso al Re di Ara* 
gona, siccome era di un carattere onesto, inorridì, 
e ricusando di ricoverarlo nel suo castello, sequestrò 
fa barca Messinese , una con tutto il carico , a no- 
me del Re di Aragona . Informato il Requesenz di 
ciò, che era accaduto spedì a Pepoli Niccolò Luc- 
chese con una lettera scritta a Giacomo sotto gli li- 
di Ottobre 1454. , lodandolo, e ringraziandolo di 
quanto operato avea , e pregandolo a consegnare al 
detto Lucchese , ciò che 1 * Arcivescovo di Genova 
rubato avea al Re di Aragona (1). Così ebbe la 
sorte il Re Giovanni di ricuperare il perduto. 

Non durò più lungo tempo Bernardo Reque* 
senz nel Viceregnato dì Sicilia. Terminò questo 
all* anno seguente 1465. quando ritornò a reggere 
questo Regno Lop Ximenes de Urrea . Era il Re- 
quesenz in molta riputazione presso il Re Giovanni 
per i suoi talenti, dei quali era adornato, e per i 
singolari servigi prestati alla corona di Aragona , e 
perciò mal volentieri il tcnea lontano da’ suoi fian- 
chi. Quindi terminato il governo triennale della Si- 
cilia, lo richiamò a se . Questa famiglia rimane tut- 
tavia con splendore nel nostro Regno nei Principi 
dell’ Isola di PantcllarSa* 


10 Afe. Prof, ivi p. iSy 
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CAP. Vili. 


Ritorno di Lop Ximenes de Vrrea ai Victr egnato di 
Sicilia ; fa la tregua col Bey di Tunisi; arricchì • 
j ce le Cancellarle di Palermo di varj dispacci 
aparsi in diverse città , ed anche di quei di Na- 
poli dei Principi Svevi . Vieta l' estrazione del 
bestiame da macello; fa diversi Parlamenti, e don $ 
varie provvidenze vantaggiose al Re , ed al Re- 
gno ; provvede alla sicurezza del medesimo con • 
(- tro V invasione dei Turchi , impedisce il macello 
degli Ebrei , muore . 

^ uanrunque Lop Ximenes de Urreà fosse stato 
chiamato alla Corte del Re Giovanni, per accom- 
pagnare Carlo Duca di Viano, nondimeno non la- 
sciò mai il titolo di Viceré di Sicilia accordatogli 
dal Re Alfonso, e poi alla morte di questo Duca 
confermatogli dal Re Giovanni, come si è accenna- 
to , ed infatti nell* elezioni del Moncayo, e del Re- 
quesenz, le loro cedole portano, che sono promos- 
si a questo governo nella lontananza dell’ Uttea (i). 
Il dispaccio, con cui egli vien rimesso al governo 
di quest’isola, non solo é segoato dal Re Giovan- 
ni, ma ancora dal Principe D. Ferdinando, il. qua- 
le , come fu avvisato , si riconobbe net Parlamento 
di Messina per legittimo erede degli Stati del pa* 
dre. Richiamato il Requesenz ritornò nel Vicere - 
gnato di Sicilia il detto Urrea nell'anno 146$., o 
perché avesse colle sue discolpe guarito il Re Gio- 
vanni dai sospetti,, nei quali era entrato , o perché , 

fi) Reg, del Frotonotaro lai. Vii. degli anni 1468. 1469. 
pig. 60. 
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èssendo morto il Principe Carlo; non avea il detto 
Re d’ Aragona più da temere. 

Arrivato questo Viceré a! governo del nostro 
Regno trovò forse, che i Tunisini non osservavano 
quella pace, che il Foro B y fermata avea nell’ante- 
cedente suo Viceregnato ; imperocché vediamo , che 
la prima sua occupazione fu quella di scrivere sotto 
li 30. di Novembre 146$. una lettera al detto So- 
vrano (1), nella quale lo avvisa, che spedisce al 
medesimo per alcune facceode, che bisognano* it 
P. Maestro Salvo Teologo, e Dottore delle Leggi 
di Dio, e Messer Francesco Manine*. Le commise 
sioni affidate a questi due Inviati non furono confi-» 
date ad ambidue io comune, perocché di alcune ne 
era incaricato il solo Maestro Salvo, giacché il Vi- 
ceré prega il Bey di trattare da solo a solo con es- 
so certi segreti affari, che confidati gli avea. L’esi^ 
to di quest* Ambasceria resta a noi ignoto . 

Un’altra ammirabile provvidenza diede questo 
provldo Governante . Siccome i nostri Sovrani non 
abitavano sempre nella Capitale , ma talvolta dimo^ 
ravano in altre città , e specialmente in quella di 
Catania , perciò le ordinazioni , ed 2 dispacci da lo-: 
ro emanati rimanevano ora in una , ora io altra eie* 
tà , essendosi trascurato di collocarli nei Regj archici 
} vj, sì sperdevano fra le mani dei particolari. L’Ur-' 
tea adunque ordioò sotto li 13. di Dicembre deli* 
anno istesso al Capitano di Cataaia , dove i Princiì 
pi Aragonesi, ed in ispecie la Regina Bianca fatta 
avea una lunga dimora, che promulgasse un bando, 
intimando a ciascheduno, il quale tenesse i mento- 
li) R'g. della R. Cantili. ài iuta Mlastu Stgrtt. iti V 
<M0. »46f. ”um 16. f. 180. 
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vati registri-, o conoscesse coloro che li possedesse*', 
ro , ài consegnarli a Messer Giovanni dello Medico 
Maestro Notato dell* Uffizio del Protonoraro del 
Regno ,. sotto la pena di once cento ai trasgressori 
a vantaggio del Regio Fisco,, avvertendolo , che un, 
simile ordine spedito avea in tutte le altre città , 
nelle quali i nostri Principi si erano fermati : prov« 
videnza, che poi diede per i registri dei Principi 
Svevi, che dimorato aveaao in Napoli, pregandone 
Ferdinando Re del detto Regno,, che generosamente 
gli accordò quelli , che appartenevano alla Sicilia . 

Gli Stati di Aragona erano in- rivolta e mas* 
simamente quei di Barcellona tumultuavano contro 
di quel Sovrano. Perciò, per tenerli a freno, con- 
veniva di armare contro i medesimi, e intanto quel 
Regio Erario,, che poco traggea da essi trovavasi 
sprovvisto del necessario denaro. Laonde fu avvisato 
il Viceré di Urrea per ottenere dai Siciliani qualche 
considerabile soccorso* Questo Viceré adunque ten* 
ne un Parlamento straordinario , non essendo anco* 
ra trascorsi li soliti tre anni, giacché sotto il go* 
verno di Bernardo Requesenz se n’era solo tenuto 
uno ordinario in Messina Stabili la città di Poliz* 
zi per luogo di quest’ Assemblea , e destinò il di 
undici Settembre dell’ anno 14(6. per l’ apertura 
della medesima (1). Ma siccome Antonio Ventimi- 
glia Marchese di Geraci chiamato volgarmente lu 
Marchisi , e Errico suo figlio, che era il G. Ara* 
miraglio, ed il Conte di Caltanisetta trovavansi am- 
malati , differì con un’altra circolare il tempo del 
Parlamento fino ai venticinque deilo stesso mese(z).* 

(1) Rtg. iti Trotonotaro dell’anno i4<ff. 14 SS. Indi 14. 
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Rappresento in esso le circostanze ; nelle quali si 
trovava il Sovrano di Aragona, jl quale, essendo 
vecchio, e cieco, e non avendo un figlio, che di 
tenera età non era in grado di portarsi alla guerra, 
o di mandare i! Principe Ferdinando per «configge- 
re i rubelli, e per abbattere i vicini,, che profitta-, 
vano dello scompiglio, in cui erano I suoi Stati ^ 
perciò abbisognavano molte armate disperse * per 
cui dovevano profondersi giornalmente dei grand» 
tesori. Sapendo perciò i* attacco , che i Siciliani 
aveano alla casa di Castìglia, ricercava del sussidi 
per occorrere ai suoi bisogni .. - 

E’ verisimile , che .questo Parlamento non stesi 
poi tenuto in Polizzi , ma che fosse stato trasporta^ 
to nella città di Palermo ; imperocché per un di- 
spaccio Viceregio segnato ai 9. di Gennajo 1467. si 
ordina ad Antonio Sin Tesoriera del Re* che del 
denaro cavato dal donativo fatto dal braccio Eccle* 
siastico nell’ultimo Parlamento tenuto a Palermo, si 
consegnassero once ottocento al Maestro Segreto Cri- 
stofaro di Benedetto per prezzo di tre mila salme 
di grano comprato alla Licata alla ragione di otto 
tati la salma per immettersi in Spagna per servigio 
del Sovrano (»). 

Richiamò P attenzione di questo provido Go- 
vernante la scarsezza del bestiame da macello, nella 
quale ritrovavansi non meno la città Capitale, che 
le altre del Regno , e conobbe r che questa man*; 
canza nascea dalla troppa facilità , con cui se ne 
permettea i* estrazione. Provfde dunque con dispac- 
cio dei 5. di Dicembre dell’anno 146$. sotto t Ia 


fi; Re?, della Regia Canali, «un, XV, Ind. 14 66. *467. 
f*g. . 1 . 
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pena d» once cento qualunque vendita agir stranieri, 
che non abitavano in Sicilia, di vacche, di gioven- 
chi , di porci , di pecore , e di castrati , accordando 
che* coloro, che ne aveano comprato pria. di questa 
proibizione potessero restituirle ai venditori, i quali 
fossero tenuti di rendere il denaro , che oe aveano 

percepito (i). ... 

Crescca negli anni H Principe Ferdinando tro- 

vandosi nell’ età di quindici , c perciò il Re Gio-- 
vanni gli assegnò la sua Corte, e lo pose alla testa 
dell'armata, preparata contro i Catalani, e siccome 
vi bisognava del denaro per sostenere la sua Corte » 
c l'Erario di Spagna non pocea somministrarglielo. 
Cosi con un suo dispaccio segnato io Arapurdao 
•gli li. di Aprile i***. ordinò, che si assegnasse- 
ro a questo Principe tredici mila fiorini annuali so- 
pra le gabelle dovute al Re dalla città di Palermo.. 
Quest'ordine viene comunicato con una carta Vice*, 
regia al Senato li a. Settembre dell'anno «tesso (i). 

Un ragionevole timore tenea agitato i* animo 
dr questo Viceregnante. Maometto II., dopo di es- 
tere entrato in Europa, e insignoritosi di Costanti' 
oopoli, vessava » Cristiani, e cercava di vie più in- 
grandirsi. Le circostanze dei Principi Europei erano 
molto critiche. I Veneziani erano da molto tempo 
alle prese coi Fiorentino , ed in questa guerra tro* 
vavansi impegnati quasi tutti i Principi d'Italia, ec« 
cetruati il Pontefice, e il Duca di Ferrara, che si 
cooperavano inutilmente per la pace. Il Re di Ara- 
gona badava a domare i suoi Catalani , eh’ erano 


ft) R'g . ài Luca Pollastra conservilo nello R. C4»f. iti? 
amu. \* 6 &. i\Sj. num. »o. /. »»?. 

(t) Rcjr. della A. Cancella ivi p. ji. nun. jxf. 


Digitized by Google 


sostenuti <hl Re di Francia , e frattanto che questi 
Sovrani si distruggevano scambievolmente , Maomet* 
Co non trovava ostacolo alle sue imprese. I soli 
Ponrefici Pio IL, e Paolo il. suo successore , ve» 
dendo il rischio» a cui eraoo esposte l'Italia» e la 
Religione Cristiana , pensavano, seguendo le vesti* 
gie dei loro Predecessori , di bandire una Crociata 
contro questo Priocipe Turco . Il nostro Viceré, ve» 
dendo a qud pericolo era esposto il Regno di Sid* 
lia, se non si facea ostacolo a questo intraprenden- 
te Principe, non intralasciò di secondare le saocc 
saire dei ridetti Pontefici. 

Paolo II. , giacché Pio II. era morto col diV 
piacere di non vedere eseguita la proposta Crociata» 
avea spedito alla nostra Isola un suo Commissario» 
per esigere le collere de fedeli per quesra Crociata. 
Fu quesri il famoso Pietro Ranzano Provinciale al- 
lora dei Padri Domenicani Palermitano, che fu poi 
Vescovo di Lucerà . Questi però trovò degli osta- 
toli nella persona del Marchese di Geraci, che ne 
impedì la esazione nei suoi Stati. Ricorse perciò il 
Ranzano al Viceré Urrea , il quale volendo mostra' 
re il suo genio di agevolare questa santa impresa » 
che potea essere anche giovevole alla sicurezza del- 
la Sicilia, ne scrisse, ai 28. di Aprile 1467., lette- 
ra al detto Marchese , pregandolo aedò permettesse, 
che da* suoi Stati si estraesse il denaro raccolto per 
questa santa impresa, per depositarsi nel pubblica 
banco di Palermo ( t), e per più addimostrare al 
Santa Padre, e al di lui Commissario la sua divo* 
zione verso la Santa Sede, essendo stato richiesto da 

(iì MMùscritt 0 dell a Biblioteca del senato di Palcrmt leet 
tira P. >t. 
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Luca de Amcdeis Nunzio spedito da Paolo II., ac- 
ciocché permettesse la estrazione di tre mila animai 
li da macello per servigio della città di Roma , e 
dello Stato Pontificio, che ne scarseggiava, dispen- 
sò alla legge ultimamente da esso emanata, per cui 
vietava qualunque estrazione di detti animali, ed 
inoltre permise , che il detto Nunzio potesse estrar- 
i.e quindici fra cavalli, e mule per servigio della 
Corte del Papa (i). I due dispacci attenenti a que- 
sta permissione furono sottoscritti io Morreale • 

Ai tanti malanni, dai quali era tribolata la Si- 
cilia, aggiur gevansi quelli di Spagna . I Catalani so* 
stenuti dal Duca Giovanni X>* Angiò , e dalla Fran- 
cia continuavano nella loro pertinacia, e ài Re Gio* 
vanni non potendo reggere a tante spese spedì e- 
spressamente in Palermo una galea comandata da 
Consalvo di Nava, con ordine, che tutto il denaro, 
ch'era nell’Erario Regio .tosto se gli rimettesse* 
L’ Urrea ubbidendo a pressanti comandi del Sovra- 
no, incaricò i Deputati del Regno, per fare estrar- 
re dal pubblico banco -tutto il denaro , che apparte- 
neva al Re, e di consegnarlo al Nava (z), io che 
fu tosto eseguito. Dopo tante tristi notizie , finalmen- 
te nell’ anno seguente 1468. ne giunse una lieta* 
Riuscì alle truppe Regie Aragonesi di vincere in una 
battaglia i Catalani, e il Duca Giovanni D’ Angiò, 
e d’ impossessarsi della loro artiglieria . Questo pia- 
cevole avviso arrivò tosto al Viceré, il quale con una 
circolare alle Comunità, ai Baroni, ed ai Vescovi 
del Regno ne dié contezza, ordinando per questo 

(1) Regia Cariceli. Reg. idratino Xr. Ini. 14 66. 14*7. 
/- 79- 

(zj Arg. di Luca follastra dell* ann. 1467, n. 8z. 
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fausto avvenimento , che si facessero delle pubbliche 
illuminazioni (i). 

Dopo questa vittoria pensò il Re Giovanni a 
dar moglie all’unico suo figlio il Principe Ferdinan- 
do , e gli destinò per sposa Isabella t 1 * Infanta di 
Cast/glia ch’era l’erede di quel Regno, c sebbene 
Errico fratello di questa Principessa, che non avea,. 
né potè» avere successori si fosse opposto , nondi- 
meno furono tolti tutti gli ostacoli , e fu conchiuso 
questo parentado . Per dare però in quest' occasioni 
un titolo più specioso al detto Principe,, fu dichia* 
rato correggente nel Regno di Sicilia agli otto di 
Giugno 1468., e nella segueote Domenica fu co- 
ronato Re nella Cattedrale di Saragoza (2) , nello 
che sono da emendarsi i nostri scrittori Fazello , e 
Maurolico , che trasferiscono questa coronazione si- 
no all’anno 1473.» e lo stesso P. Abate Vito Amir 
co, che correggendo il Fazello sbaglia ancor esso 
fissandola all'anno 1467. 

In detto anno 1467. fu la Sicilia afflitta dall» 
peste, non già per tutta l’Isola, ma nella sola ciò 
tà di Messina , ed ivi ancora questo male non in- 
fierì in tutta la città, ma in cerca contrada,, nella 
quale abitavano gli Ebrei, chiamata la Giudee*'. La 
vigilanza dei Magistrati non fe metter piede a que- 
sto contagio , il quale né si dilatò , né durò più di 
sei mesi, e solo sagrifìcò quattrocento sventurati ($).. 
Il P. Abate Amico (4^ vuole, che questo male si» 

avvenuto all’ anno 1465., e che sia stato universa* 

■ > 

(1) Nello stesso Reg. dett ami. 1468. num. ^8t.- 
(l) Surita Ann. de Arag. 7 \ 14. /. 18 c. 1 6. 

(j) Maurolico Sic. Hist: lib. f . tonf. tìist. di Sic. part. 1* 
lib. io. 

(4) Nelle note al Fanello D:c. 1. lib. 9. c, io. 


Digitized by Google 



Ir, e eira il Maurofi'co, senza accorgerti, che il detti) 
scrittore Messinese da noi citato rapporta questo flag* 
gel lo aJI’anno 1468., e rammenta, che accadde ir» 
una soia contrada delia città di Messina. Come è 
vero, 

„ ; . Quanàoque bonus dormita Homerus (1) 

Finalmente si verificarono le nozze fra il Pria* 
ripe Ferdinando, e l'Infanta Elisabetta di Castiglia 
nel mese di Ottobre dell'anno 1469. io Valladolid. 
Essendosene recata in Sicilia la notizia ai Viceré 
Lcp Ximenes de Urrea, volle egli, che questo avH 
venimento fosse celebrato con feste per tutto il Re- 
gno di Sicilia. Non ci restano monumenti di quel- 
le, che furono solleonizzate io tutte le altre città, 
ma a sorte ci restano quelle, che si fecero nella 
Capitale, che furono scritte da Pietro Ranzano , 
che tuttavia dimorava in Palermo . Racconta egli , 
che i principali palagi eraoo adornati di drappi , e 
le strade delia città eraoo sparse di verdi frondi, e 
di alberi recisi, cui stavano appesi 2 frutti di quella 
stagione, che fu appunto il mese di Dicembre dal 
primo in poi. A luogo a luogo si trovavano delle 
botti sulle muraglie, che la sera bruciavansi per 
accrescere P illuminazione della città. 1 balconi dei 
palagi erano ornati di torce di cera, che la notte si 
accendevano. Vi fu poi la cavalcata dei Cavalieri , 
che giunsero al numero di 140., i quali con dop- 
pieri accesi passeggiarono intorno alle principali stra- 
de. Vi erano ancora quattrocento giovani nobilmen- 
te vestiti, che andavano ballando, e cantando delle 
strofe attorno alle case dei cittadini , Questa festa 

ti) Orario in Art, Fottio » . 
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fu funestata dà un fiero oragano accaduto riti porco 
della Capitale, che fracassò ventitré navi, che ivi 
erano ritirate, e trasse a morte parecchi marinari. 

Da alcuni monumenti, ch’esistono nei nostri 
archivj, sospettiamo, che nell’Isola di Sardegna , la 
quale era in potere dei Re di Aragona , sieno acca» 
date deile sommosse. Noi abbiamo due dispacci Vj\b 
ceregj dei quattro di Marzo 1470. spediti al Cavare 
lieve Fra Pietro Cases deli’ Ordine di 5 . Giovanni 
Gerosolimitano ; nel primo dei quali lo elegge Cafri*! 
tano d’armi per tutto U nostro Regno, e nei secondi 
do gli palesa, che- egli per comando dei Re Gio- 
vanni dee portarsi io Sardegna per riparare agli- 
sconcerti, che sooo in quell’ Isola, e perciò gli: or-- 
dina , che durante la sua lontananza non si move:-> 
se dalla Sicilia perr.qualunqueqialcm' comando , chei 
ricever potesse da suoi superiori , ■ el per -qualunque 
altra cagione sotto la pepa- di perdete i beni, che 
possedea, la Castdlatrfa^ di cui era investito, ed il. 
Priorato, che gode*; giacché la menoma sua loti*, 
tananza sarebbe tornata in diservigio del proprio Ma* 
narca (1). Inoltre neh’ ufficio dei Proroaotaro ria- { 
viensi un biglietto Viceregio,' per cui il. Gran Gì usti q 
ziere Giovanni Moncada Conte di Aderoò viene 
eletto Ihreiidepie :éeL Regno nella di lui assenza (2). 
Veramente noi sappiamo, che Leonardo di Arago* 
na intorno, acquasti teifcpi si era. ribellato , facendo- 
si chiamare il Marchese i di Oréstano, e facendo idi 
guerra al Viceré* e ai Governatori di quell’ Iso** 

t. j vi (. v 1 Ij V » * . il. A Oli.* * J,- .* Oi? 

<1 ) Minomitto itila librerìa det Sfiato di Valermi lette? 
r*V. d • 1 

(»> Reg. deir Ufficio del Prttoiot. dtU'ann. _ ! *. m 
rom. Vìi. «z. u t t 
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la (i). t 0 ode^ 3 v wisfa»ite*.ìclie''il Re di Aragona: 
spedendo- un! annata. contro- di questo rubello , ab» 
bia iocaricato il nostro Viceré di Urrea per portarsi 
alla testai deiL’ esercito,. per domar costui. Non o- 
atante non sappiamo, thè egli sia poi andato in Sar- 
degna»,, o perché i torbidi di quell! Isola erao cessa - 
ti /a più: verisimilasente ,, perché affari di maggior 
conseguenza dovettero trattenerlo nella SiciB». 

Hi mentovato Maometto II. noo trovando osta- 
coli nei* Principi Cristian» ,x che distratti- dà altri im- 
pegni non' curavano, seguendo le mire dei Romani- 
Pontefici di' tenerlo lontano,, si era fitto- ra capo 
d'invadere Roma, e l’Italia tuctav ed area già. 
pronto a- suor comandi <110 esercito di* noo meno di 
du grato mila uomini, come costa da una Enciclica 
diretta: a. tutti > Prìncipi 4 ’ Italia» scrìtta- dai Cardinal 
Bessarione (2). Per conseguenza tutte le Isole ag- 
gìacenti all’ Itali». . erano io? pericola di esser invase 
da questo Sultano » Laonde non é fuor di proposito, 
che Lop Ximenes de Uttea,, avvisato da Guglielmo 
Clemente suo Ministro' ih Venezia ,, dove » stava a 
giorno di quanto- Maometto' pensava io Costantino- 
poli, abbia creduto più» espediente di trattenersi nei 
nostro Regno, per conservarlo' contro gii attentati 
di Maometto,, che di portarsi- lo Sardegaa ,, per se- 
darvi i tumulti ». 

Per difender meglio' te Sciria edl assicurarla 
da altri' nemici pensò di ria no vare, là pace cui Re 
dì Tunisi.- Ferdinando Re di' Napq/Lq>edlva' a que- 
sto «tesso oggetto- Pietro Antonio di Foligno , il 

'fi) Sunto. Annoiti de Arogon, Timi 4. lik 17. top. 48.. 
pog. 190- !ì . *' 

42) Rojnold* in Ann, oi omt, «470. T, i«. - 
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quale arrivato in Palermo « portò .all'udienza del, 
detto nostro Viceré f che lo docaricd 'di trattare io. 
pace a nome del sno Monarca v, a condizione però * 
giacché non area sufficiente potere, che fosse io li» 
berrà del detto Sovrano di Aragona lo accettarne , 
o il rigettarne le condizioni (t). Piacque al -Re 
Giovanni >il pensamento dell’ Urrea, e destinò il no- 
bile Andrea di Navarro per suo Inviato a quel B-*y, 
con facoltà di stabilire la pace col medesimo, ac- 
compagnandolo con una lettera , con cui gli dà il 
titolo di Serenissimo Re , pregandolo a far la pace, 
la quale non avesse principio , che dopo quattro 
mesi , che fosse sottoscritta , per farla palese ai 
scambievoli loro sudditi (z) . Accompagnò questa 
epistola con due altre, 1* una per il primogenito del 
detto Bey, e l’altra per il di lui Doganiere, per- 
ché vi cooperassero a farvi condiscendere il detto 
Sovrano Tunisino (3). Non si sa ciò , che abbia 
concbiuso Andrea di Navarro, mancandocene i mo- 
numenti; ma da ciò, che diremo sembra, che la 
proposta pace non abbia avuto il bramato effetto . 

Intanto Maometto II. avea posto l’ assedio a 
Negroponte posseduta dai Veneziani. Questo asse- 
dio interessava moltissimo il Re Giovaoni, non so- 
lo per la buona amicizia, che passava fra esso, c 
quella Repubblica , colla .quale era collegato , tua 
iosie me perché caduto Negroponte, la Sicilia era in 
gran pericolo di essere invasa da’ Turchi, f ìe princi- 
palmente Messina, che guarda all’Oriente, L’ Ut- 
rea adunque per dare .alcun soccorso ai Veneziani, 
•Htu ri ahioiv otnsbw $dai3q ,cvs mie ob. 

(1) Reg. del fnt. dettami. 3. Ini. 14S?. 1470. /. ni. 

u) Rrg del Fr«. ivi f. ijp. e segu. 

( 3 ) J leg. -d' l** fUastra dettnp i<*47P»** * r* ^ 

r z 
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e per prevenire il* futuro rìschio, ordini, che -sì ar-» 

massero due galee, per unirsi alla Aorta Veneziana» 
e con Brigantino, die girava per indagare gli ao»o 
darnenti ddl’ armata Turca, fe avvisare Niccoli Ca- 
sali Ammiraglio dei Veneziani di ciò , che ave» 
disposto, e gli esibì dalla Sicilia tutti i soccorsi pos*> 
sibili (i)t Fu grata la Repubblica , a queste of<: 
iene , ed il detto Crisostomo Mora ne lo ringraziò 
con sua lettera , per 1* esibizioni fatte al Canali. 
Ma 2 soccorsi ariivarono tardi, dappoiché Negropoo- 
te era già caduta in potere d& Maometto. < 

L'infausta notizia di questa resa giunse io Si*' 
tHia col Brigantina, che il Viceré spedito avea, ed> 
atterri tutti gli abitanti, di ; questo Regno . Peronde 
t Urrea volendo precaversi in tempo, ordinò , che 
tutta le fortezze marittime fossero in istato di dife- 
sa , ciò che apportò una spesa coosiderabile; im- 
perocché colla rmova-: invenzione dei Cannoni cani-' 
biossi la maniera di assediare le piazze;, e perciò 
Convenne , oltre di provvederle di .qneste macchine > 
micidiali, di ergervi attorno dei bastioni, dove le me- 
desime si collocassero , per tener lontano il aamico, 
e perché la piazza restasse meglio asiionrata i 11 EUh 
di Napoli ancora Ferdioando temette per il suo Re- 
gno , t si pose in istato < di rintuzzare il nemico » 
fortificando i suoi castelli-. . .i' I ,•> 

Gli armamenti, che facevansi m Sicilia r ed 
in Napoli, alla gente sfaccendata, che vuoi sempre» 
interpretare le ptovidenze, che danoo i Principi nei 
loro Stati , diedero campo di andar spacciando, che 
Ferdinando armava, perché credendo vicina la mor* 
te del Re Giovanni, accaduta che questa fosse, as* 


(i) Reg. iti P rot, ivi /.afe. wa*liei b Vsa io 

t i 
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saffr vofea la Sicilia, che credei' di appartenergli 
Come successore di Carlo d’ Angiò, e che l'Urrea 
avendo penetrate le mire del derro Re di Napoli , 
forti Acato avea il Regno di Sicilia , per impedire 
qualunque invasione , che tentasse di fare questo 
Monarca . Così si sparse da certi oziosi in Messina; 
e così ancora si era divulgata questa falsa notizia 
iti parecchie città delia Calabria . Arrivata la detta 
novellai all* orecchie del * Monarca Napolitano, se ne 
àfAsse grandemente, e ne scrisse all’ Urrea-, dolen- 
dosi di questa favola promulgata da* Messinesi (z); 
ed assicurandolo, che portando rispetto al Re d’Ara- 
gona suo zio* non gli èra giammai venuta in capo 
così cattiva idea. Piega inoltre il detto Viceré, che 
castigasse coloro. Che sparsa avexno una simi! noti- 
zia . Rispose V Urrea al mentovato Re, assicuran- 
dolo , che egli nulla sapea , che in Messina si fosse 
sparsa questa falsa voce* e che ne avrebbe ricerca- 
ti gli autori per istigarli , ma Insieme lo illuminò, 
che questa tal notizia età forse giunta dalle Cala- 
brie , dovè sapea, che si era generalmente sparsa *; 
Questi scambietto!^, ed amichevoli lettere appalesa- 
no l’errore da noi io birra opera- notato (*) , che 
prese l’annalista d’Italia (;). Scrìsse egli, che il 
Re Giovanni* non mal approvò la cessione di Na- 
poli fatta da suò fratello Alfonso in favore di Fer* 
dinando suo figlio , e che rio» vì fu mai pace fra 
questo Principe, ed il Re df Aragona . 1 panici ti- 
mori y che avea no indotti il Re di Napoli, e il Vi* 

Jt !:.fc i i 
* iUft’i dei P, ttouotan- «èri/’ ama IP. md, 1470. 1471* 

AdT-ji,,* JS. ** io* I» 

(»/ Cronol. de 1 Pietri di Su la Tom, 1. P*rt. a. cap. 16. 
nota 66. 

(j) cimali d’ Italia ir. 144. 1 ' « * *0 
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ccré di -Sicilia a prccaversi dalla invasione dei Tur* 
chi presto cessarono , giacche Maometto li. distrae* 
to da ^guerre più interessanti dimesse ogni pensiero 
di far d'acquisto dcllMtalia , c delle Isole ad essa 
adiacenti* 11 ; 

Area per altro il Viceré di Urrea molto prima 
pensato ai bisogni del Re di Aragona , e della Si- 
cilia . Questo Regno si era -ridotto ad una scarse** 
za considcrabilc di cavalli* e rutti inclinavano a far 
coprite le loro giumente dagli asini stalloni, per 
trarne forse del «nuli, e delle mule, che vendevaosi 
al più taro prezzo. Quindi t>oo vi era modo di 
montare la cavalleria, eh* era necessaria, così al Re 
di Arfgona, come alla difesa di quest* Isola. Vo« 
lendo perciò il detto Viceregnante dar riparo a que- 
sto disordine; ordinò con suo dispaccio, formando 
una Prammatica, a tutti li Baroni, Conti , e posses- 
sori di armenti, e di cavalle, che dovessero far co- 
prire dal cavalli due pani delle loro giumente sotto 
la multa di mille fiorini per i Baroni, e Conci, 
di once cinquanta per i ^gentiluomini, e di ooce 
venticinque per qualunque altra persona, se ooa 
eseguivano questo comando . Eccettuò da queste 
leggi quelli destiniti al basto, e all’affitto, e quel- 
le che servivano per macinare ,ì grani . Queste pe- 
ne pecuniarie sembrarono esorbitanti , e gli ufficiai? 
di Palermo supplicarono il detto Viceré , affinché 
o le togliere, o le diminuisse , ed egli coropiaceOf 
40 sì cpntentò di riserbare ajuo arbitrio il g istigo 
.contro i delinquenti (i). 

&a rraaoorm molto tempo da che non si ce- 
lebrava il Parlamento . I pericoli , ai quali 'pareli 
.*• e>> ,r i , T : C 

(*> flrg.de/ hot. dtlt.mio 4. tei, *470. 1471, 
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riposta la Sicilia, e le spese esorbitanti fatte per for- 
tificare le città marittime impedita ne aveano la 
convocazione .. Peraltro 1 il Re d* Aragona trovavasi 
distratto dalla guerra», che gir convenne di 4 sostene- 
re contro it Duca di Lorena» e dalla ribellione di 
Bàrceltona » che oow avea voluto giammai' ricono » 
scerio per sud Sovrano . Queste tali guerre », sicco- 
me erano- dispendiose ». cosi ricercavano del denaro 
per sostenerle .- Quindi si- mosse Giovanni a scrivere 
airu.rea, affinché convocasse il Parlamento». , che 
per altro „ estendo scorsi tre anni», dove» celebrarsi. 
Ubbidiente questo 1 Viceré ai comandi del Monarca r 
stabili ». che per li primo di Novembre 1472. « 
Parlamentar j si trovassero nella città di Polizzi, per 
Celebrarvi» se coodo il costume lo detta- adunanza . 
Caduto- poi* egli infermo con- febbre non fu in' gra- 
dò di' portarsi* nell’ accennate città» e perciò trasferì 
là detta- Assemblea ta Palermo» come ne scrisse a* 
Senatori di Messina » e poi a quei dì Catania » ad- 
ditando 1 la cagione» per cui era stato costretto a 
trasferirne nella Capitale la convocazione- fiX 

Gli atti di questo Pària memo si sono- perduti » 
e per quante diligenze fe it Canonico Mòngirore» 
raccoglitore di tale atti» non gir fu mai- agevole di 
rinvenirli. S’ ignora perciò qual donativo abbiano gli 
ordini dello Stato esibito al Sovrano » e solo' sappia- 
mo». che fo eletto per Ambasciadore alla Corte Pie- 
no de Luna » e dalle grazie richieste al- Re Gio- 
vanni », e da lui accordate si può rilevare quali di- 
Biande fossero state fatte da-’ Parlamentar j (a) . Me- 

. ( 1 ) IBtg. dell* Uffizi» dsl Protoni déU’oan. VL Ini, S471- 

** 7 * f- ... 

Cip. Reg, Sic. ih J oh amie . 
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r ita ài esseri avvertita quella, che fe per mezzo del 
suo iProcuratore ii Marchese Antonio Ventimiglia •; 
che non potè intervenire a quell’adunanza, il quale 
scagliandosi contro tre Giurisperiti, che colle loro ca* 
baie, e raggiri spolpati aveano i poveri Siciliani; 
suggerisce , che gli ordini dello Stato richiedesser» 
al Sovrano , che nell* avvenire fossero scelti Giudici 
capaci, ed irreprensibili, perché i miseri ^Sitanti 
della Sicilia non fossero più vessati dalle an? 
gmie . 

La partenza dell (Jrrea per la Sardegna svanì 
interamente, o perché il Re Giovanni distratto dall* 
altre guerre perdonato abbia al Marchese di Orista- 
no , o perché questi ravvedendosi del suo errore ab- 
bia chiesto pietà al benefico Monarca , e restando 
l'Urrea dispensato da questo viaggio , continuò sino 
alia morte a reggere la Sicilia. Poco dopo di esser- 
vi celebrato il .Parlamento giunse al medesimo la 
lieta notizia, che la città di Barcellona si era umi*. 
Irata , ed avea riconosciuto il Re Giovanni per suo 
legittimo Signore . Questa ‘piacevole notizia rallegrò 
assaissimo il Viceré , U quale ordioò con suo dis. 
pace io, che per tutte le città della Sicilia si rende* 
sero delie grazie all’ Altissimo , e si facessero dei 
festeggiamenti , e delle illuminazioni per un tale 
fausto avvenimento <i). 

Allontanato il pericolo dell’ invasione dei Tur. 
chi , e cessati i bisogni del Re di Aragona , per 
avere già debellata Barcellona , né più b parlandosi 
della guerra di Sardegna , che sì era tranquillata , 

<i) Rtg. di Stefano Ma cri stgret, del Senato dell* an*. 6 ; 
ini. 147». 1473. segnato n. 59. Reg. della Regia Cave.' deli 
lo stesso an. f. 35. . u. fu... • ;j ,\ 
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restò il Viceré d’Urrea nel pacifico governo della 
Sicilia , e solo lo angustiavano le continue scorrerie 
dei Tunisini, coi quali, come fu detto, noo potè 
stabilirsi nè pace , né tregua . Volendo egli dunque 
liberare questo Regno da codesti .pirati, essendo ar- 
rivato in Palermo Raffaello Vives Ambasciadore del 
Re di Portogallo, che portavasi in Tunisi per lo 
stesso fine , lo pregò , che trattasse anche la pace, o 
la tregua a nome del Re di Aragona, e di quello 
di Napoli, e poiché eranvi in Tunisi 500. schia» 
vi Siciliani, dichiarò, che a fine di liberarli sborza* 
to avrebbe sessanta mila doble , che si sarebbero 
tratte dalla Bolla della Crociata, che a momenti st 
aspettava dalla Corre Romana (1), promettendo al 
Vives il premio della sua cooperazione aell* otteoe- 
re la pace , o la tregua/ che si sarebbe accordata 
a lui, ed ai suoi compagni la libera estrazione daà 
porti di Sicilia di tutti i grani, dei quali aveano di 
bisogno. E siccome <1 mentovato Vives prima di 
portarsi io Tunisi era andato in Roma , forse pcc 
sollecitare la mentovata Bolla, e speso avea per que- 
sto viaggio trecento sessanta ducati, con un altro 
dispaccio, si scusa, stante la scarsezza del Regio 
Erario, di poterlo per allora soddisfare, e promet- 
te, che ritornando da Tunisi sarà interamente paga- 
to, non solo di questa somma, ma anche di ciò, 
che speso avrebbe col suo compagno in questo fu^ 
turo viaggio (a). 

Riuscì al Vives, giunto appena in Tunisi di 
stabilire con quel Bey una tregua di due anni, nel- 
lo spazio dei quali si sarebbero comodamente trac; 

• '• •• • * • \i . • . . ’ 4 

(1) Rtg. dtl Journet . dell' Ann. 6 , frd, «472* «473* 

(i) ivi . i • ... 
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taci iute! gii articoli deira futura pace. Codesto Aiti* 
basciadore di Portogallo ne dié subito conto al VI- 
cerò, il quale a 19. di Dicembre deiranno 1471. 
promulgò prima in Palermo , e poi per tutte le 
Città del Regno un pubblico bando , eoo cui ordi* 
nò ogni sospensione di ostilità con i Tunisini, fa* 
fendo palese la tregua già stabilita, e dichiarò, che 
questa cominciasse dal primo dì Gcanaro 1473. , 
comandando da quel tempo in poi di non recare 
molestia alcuna ai Tunisioi (1). Così la Sicilia ri* 
nasse libera da qualunque pericolo ». e si cammina* 
va con sicurezza per tutto il litorale della mede* 
sima » 

Nello stesso anno 1473. volendo il- Re Gio* 
vanni ricompensare i meriti del suo unico figlio Fer* 
binando», al dr cui valore attribuiva l’aver domato 
Barcellona , gli assegnò io Sicilia le così dette gabeU 
k ristrvotc del Regno, trattenendosi solamente sopra 
di esse 13000* fiorini, eh* erano stati da prima as* 
segnati ai detto Principe ». quando fu dichiarato 
corregente del padre. Quest' assegnamento » secondo 
il Surita , fu fatto agli otto di Giugno dell’ anno 
già detto 1473 (2). Ferdinando adunque» ottenuto 
questo dono dal padre » spedì in Sicilia Giovanni 
Madrigale suo Procuratore» a fine di mettersi io 
possesso dell’assegnato denaro.. Si opposero ì Depu- 
tati del Regno custodi delie Constituzioni Nazionali 
a consegnare il convenuto denaro» e con una rispet- 
tosa lettera diretta al detto Principe gli esposero, che 
giusta i Capitoli del Regno era d’uopo, che egli fos- 
ti) Rei. di Antonio lo Monaco Segretario dell ’ art ». Vii. 
Mi. 14 ri *474. conservato nella R Concili, f. 1$. 

W Ann, de Arog. T, 4. libi jg, top. 1 6+ 
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* riconosciuto per Re di Sicilia, che ricevesse Cari 
sudditi il ligio omaggio, e che giurasse l’ osservanza 
delle leggi, < delle Constituzioni del Regno messo» 
La detta lettera fu segnata io Palermo ai az. di 
Aprile 1474 (i) . Conobbe il Principe Perdinaodo 
la ragionevolezza della dimanda, e scrisse al Viceré 
d'Urrea, acciò s’incaricasse di ricevere in suo no* 
me il ligio omaggio, e facesse >1 richiesto giuramen* 
to. Questo Governante con una circolare dei 7. di 
Maggio dello stesso anno chiamò i Baroni, gli Ee-' 
desiastici, e i Procuratori delle Università , perché 
a* quindici del seguente Giugno si portassero io Pa- 
lermo, o vi spedissero i loro Procuratori per il con- 
saputo oggetto (a). In questa occasione trovasi, che 
fu celebrato in Palermo anche un Parlamento, in 
cui furono offerti al Re Giovaooi cinquanta mila 
fiorini da pagarsi in due anni , e fu destinato Pie- 
tro -de Luna come Ambasciadore (3), il quale reca- 
tosi alla Corte ottenne diverse grazie a favore del 
Regno <4). 

Fu quest* anno fatale per gl* infelici Ebrei. Il 
fiurita (j) racconta , che in Sicilia si fe mano bas- 
sa contro di costoro , ma non dice d’ onde sia co? 
minciara la guerra contro di essi* Il Caruso opinò 
nelle sue memorie (6), che il primo macello ha 
fatto in Palermo, ma non ne adduce veruna provai 
Piace perciò a noi di seguire le pedate di Monsig» 

a* ^ ^ ^ 

fi) Rtg. del segret. Stefano Matti dell ’ amt. j i M. 14714 
1474- conservato nella R. Cane, al num. di. /. 459. 
irj Reg. del Prot dell’ an. 7. ind. 1474. 1475. f. d/. 

CjJ AHMgit. Parlata, di Sic . p. icf. 

‘ (4) Capitala Regni tic. in joannt p. 44B. > 

({) Aanale s de Arag. lib. 9. T. 4. cap. 

& Mtm, mr. pati. j. top, 4. • <. 
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Giovanni <ft Giovanni diligentissimo indagatore 41 
quanro accadde agli Ebrei in Sicilia, il quale (i) ci 
riferisce, che nel di 15 . d’ Agosto dedicato all’Assuo* 
jtione di Maria Vergine suicitossi un gran tumulto 
in Modica . Il popolo gridando l'iva M»rU , e mu $ « 
jtno gli Ebrei , entrò furiosamente Del Ghetto, e tru- 
cidò rutti gli Ebrei , che ivi erano . Crebbe il nu- 
mero di questi forsennati ner paesi convicini , che 
fecero macello dei medesimi . Volendo l* Urrea ri- 
parare un tal disordine , fe compilare il processo a 
coloro, che suscitato aveano un tal tumulto, e ne 
le morire col laccio sei dei principali capi . Questo 
rigore nulla profittò, imperocché, crescendo di giorno 
in giorno il furore della sciocca plebe giunte la bar- 
barie, specialmente in Modica, ed in Noto, di passa- 
re a fil di spada non solo gli uomini, e le donne 
Ebree, ma perfino i teneri, ed innocenti fanciulli, 
c raccontasi, che in uoo di questi Ghetti furono 
massacrati seicento, e cinquecento io un altro. Cre- 
scendo di giorno in giorno nella Valle di Noto la 
crudeltà, il Viceré si determinò di avvicinarsi più 
dappresso per darvi le opportune disposizioni, e por- 
tossi a dirittura in Catania , • 

Mentre rvi trovavasi , essendo spirata la tregua 
di due anni col Bey di Tuaisi, non avendo poruto 
il Re Giovanni di Aragona, distratto dalla guerra r 
che- sostenea col Re di Fraocia per la Contea di 
Rossiglione , spedire alcuno Inviato in Tunisi , per 
stabilirvi gli articoli della pace, il de Urrea, temen- 
do, che non si tornassero in Sicilia a soffrire le pi- 
raterie dei Tunisini , destinò Guglielmo Peralta ; 
eh* era il Tesoriere del Regao » con una lettera a 

S : .£»K <11 
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quel Bep , colta quale il pregava a nome del suo 
Sovrano di rinnovare per altri due anni la tre* 
gua (i). Non potè l'Urrea avere il piacere di sa* 
pere 1* esito di questa sua commissione , giacché ai 
va. di Settembre dell'anno 147$. terminò i suoi 
giorni nella stessa città di Catania, compianto uni- 
versalmente da tutti i Siciliani, chr* egli avea bea 
due volte governati eoo giustizia, e con prudenza» 
e che avea saputo tenere la Sicilia lontana dalle io? 
vasioni, e nella piCa desiderabile tranquillità. 


C A P. IX, 


Ekziom dei [nuovi Viceré, toro rimozione , è pereti ? 

. Elezione del Conte di Proda, e commissioni date 
al medesimo . Rivoluzione nuovamente nato in 
. Sardegna , e soccorsi speditile dallo Stetti a {* fi 
. Conte di Prades Si porta in quell' Isola ,< e poi 
ritorna nel Regno . Par lamento clamoroso tenuto 
in Catania , per cui si attrasse l' odio dello '.No- 
zione ; viene lo detto Assemblea trasferita in Po* 
termo, e non. con chiusa . Morte del Re Giovanni w 
ed ordine del Viceré per fargli solenni funerali , 
e per acclamare per Sovrano il Re Ferdinando } 


s 




e i Siciliani restarono dolenti per la morte di 
Lop Ximencs de Urrea , il Re Giovaom , che 
Conoscea quanto questi fosse stato valoroso in guer- 
ra, e quanto valesse nella politica, e nell'arte di 
governare, ne fu più ch’ogni altro afflittissimo. Vo- 
lendo intanto provvedete eoa sollecitudine ai biso* 

r .* .. j «< • ^ i i. . * J 


(0 Beg, di luta Pollastra del? anno Filli Indizione 1475 , 

f* ■- v* : 


Dìgilized by Google 



gni della Sicilia , scelse Guglielmo Pirjides i e Gu- 
glielmo Peralta per Viceré di Sicilia. Brasi peraltro 
provveduto ai bisogni delia medesima al momento « 
io cui l'fJrrea se o*era morto, ed era stato comi- 
derato per Presidente del Regno Giovanni Tom ma» 
so de Moocada Conte di Adernò, o perché ne 
avea avuto molto prima il dispaccio del » mentovato 
d’ Urrea, quando questi portar dovessi in Sardegna, 
o perché, secondo le consuetudini di Sicilia, quando 
moriva il Viceré subentrava al governo il G. Giu» 
stiziere., carica, di cui era investito, una col Sagro 
Consiglio j ma siccome fu brevissima questa sua 
Presidenza , perciò nulla operò , che si dovesse av» 
verme. La cedola spedita ai due nuovi Viceré fg 
segnata ai due di Ottobre dello stesso anno 1475. 
in un luogo detto lo Spedalerto presso Barcellona « 
•e fu registrata nella nostra Cancellerfa ai *{. del 
seguente Dicembre (r). Giunse il Pujades nel, detto 
mese in Sicilia, e differì di presentare le sue ere* 
denziali , aspettando , che venisse il Peralta , che , 
come si é detto, era andato a Tunisi, ad oggetto di 
prendere insicmemente il possesso. Questi, udita la 
sua elezione, lasciò ad altri la commissione di ulti» 
mare la proposta tregua, e partitosi da quel Regno 
venne in Sicilia, per prendervi il desiato possesso 
31 commissionato del Peralta, di cui s'ignora il no* 
me, cominciò a trattare con quel Bey, c prevenne 
4 due Viceré , affinché vietassero , che si armassero 
dei legni contro i Tunisini, essendo già spirata la 
tregua, assicurando, che egli del pari avea ottenu- 
to da quel Re., che mentre trattavasi la pace niuno 
dei Tunisini armasse contro la Sicilia. Assicurarono 

- ìj) Rtg. dell* «a. JX. ini. 1*7?. 1476. f. 10 4. „q< 
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r' detti Viceré' ir loro commissionato con una lette* 
fa scrìtta in Palermo ai 7. di Febbraro 1476., che 
avrebbero date le dovute provvidenze > il lodano di 
guanto operato avea, e lo esortante a terminare que» 
ito grande affare (1). 

Fu breve il Viceregnato dei Pujades, e del Pe» 
salta, giacché nell* anno seguente 14,74. furono de* 
posti dalla carica Viceregia, e solo sappiamo, eh* 
eglino convocarono io Paierma un Parlamento ge* 
cerale per U primo, e secondo di Maggio, come 
si cava dalla circolare spedirà ai i$v di Marzo 1477 
ai Baroni,, ai Prelati , ed aHe Università del Re* 
gno (2). Ma per mala sorte gli atti del Parlamenta 
si sono perduti , né si sa per quale affare sia stata 
convocato, né qual donativo abbiano 1 Parlamentar 
r j offerto al Re • 

Fu dunque eletto con dispaccio dato in Barcel- 
lona ai j. di Agosto 1477. registrato nella oostra 
Cancellarla agli 21. del seguente Ottobre (j,) Gio- 
vanni Cardona Conte di Prade», che allora trovava» 
si in Napoli .. Ci é sconosciuto per qual motivo il 
Re Giovanni siasi indotto a deporre dopo brevissi* 
mo tempo i due nominati Viceré, ed a scegliere H 
Conte di Prades . Veramente nel dispaccio Reale si 
adduce una ragione apparente , cioè , che venivano 
rimossi per portarsi h» Sardegna ad assistere quel 
Viceré nelle tumultuazioni , che il Marchese di O* 
restano , malgrado il perdono ottenuto suscitava ia 
quell'isola; ma il veto motivo ci vien palesato dal 

» « • 4 , 

fi) Rtg. itila Regia Canctll. JX. Pidk dell* ano. 147;. 
* 47 <S. pag. -104. 

dì Rtg. del Proto»otaro itll' amno indig;, ux 147& 1477*- 

srjpu Ittt. ji. /. 175. 
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Sufica -(r) , ch’era più a portata di saperlo. A vvlì 
sa egli» che 1 ’ Urrea giunco ad una decrepita età 
•era divenuto condiscendente con tutti, né sapea dis«: 
gustare veruno, r.é costringerlo principalmente nelle 
esazioni, che far dovevansi per conto del Re; e 
quindi avveniva , che l’ Erario Regio scarseggiavi 
di denari , eh’ erano cotanto necessari sella Corte 
del Re di Aragona, a cagione delle continue guer* 
re, che sosteneva, quindi i due riferiti Viceré Pi* 
jiàes , e Peralta furono avvertiti ad usare il dovuto 
rigore, contro i debitori , per provedere l'Erario 
Regio. Costoro, volendo compiacere il Monarca • 
si valsero contro i Siciliani dell* estremo rigore , 
esigendo a forza le rendite della Camera, e cer* 
cando in tutti i modi di far denari, per così impin- 
guate la cassa della corona . Questo soverchio rigo- 
re , che usavano i detti Viceré contro i debitori , ed 
<1 modo irregolare , con cui facevansi l’esazioni ; 
dispiacque ai nazionali, i quali ne mormorarono al- 
tamente, e ne fecero delle grandi istanze alla Cor- 
te. Contasi, che siccome ambidue i Viceré chia- 
mavansi Guglielmi, i Siciliani , colla loro solita 
acutezza, andavano spargendo, che il Re Giovan- 
ni , invece di un Guglielmo il malo , ne avea spe- 
diti in Sicilia due. Questi discorsi della nazione, e 
le lagnanze fatte alla Corte intimorirono il Re , il 
quale temette , che i Siciliani , che sempre desidera- 
to aveano un proprio Sovrano, noo ti sollevassero,' 
e non chiamassero a reggerli il vicino Re di Napo- 
li,, e perciò risolse di deporli dall'impiego, sebbene 
nei dispaccio abbia addotto un motivo più presto 
glorioso di questa sua determinazione. 


(i) JLr., d( *irag. T, 4 - w. cap, 14. 
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Giunse il Conte di Prades da Napoli, eoi fu- 
rono dalla Corte date molte commissioni, la prima 
delle quali e la più essenziale fu quella di rrattare 
con dolcezza i popoli , usando moderazione nelle 
esazioni, per non irritarli,* come fatto aveano i di 
lui predecessori . Ebbe inoltre un altro scabroso in* 
carico, in cui punto non riuscì Era morto senza 
prole alcuna Giovanni Caprera Conte di Modica fi- 
gliuolo di Bernardo , di cui tanto parlato abbiamo 
nell* epoca dei Martini, e della Regina Bianca, e 
solo restava erede dei vasti suoi Stati Anna sua so* 
relia, la quale era nella fresca età di anni 1 6 . cui 
i Viceré Pujades, e Pcralta accordata aveano 1* In-f 
vestitura . La dote ricchissima di questa Dama fa* 
cea gola a molti , e fra gli altri , che concorrevano 
a cercarla per isposa eravi il Re di Napoli Ferdi» 
nando , per uno dei suoi figliuoli , il quale stava in 
fatti trattando questo matrimonio. Rincresce® al Re 
Giovanni, che Ferdinando, o per se, o per mezzo 
di alcun suo figlio mettesse piede in Sicilia, per il 
solito timore , che i Siciliani desiosi sempre di ave- 
re un proprio Sovravo , non abbandonassero la fa- 
mìglia Castigliana, e non acclamassero il nuovo 
Re ; laonde comandò al Conte di Prades , che cer* 
casse in tutte le maniere di attraversare questo trat- 
tato . 

Non era cosa malagevole indurre il Conte di 
Prades a cercare tutti i mezzi possibili per impe- 
dire , che il matrimonio si trattane con uno dei 
figli del Re di Napoli; era egli uno dei pretensori 
a queste nozze, per un suo nipote Ferdinando Gar* 
dona figlio del suo primogenito, e credea di avervi 
maggior diritto degli altri, per conto di sua dio* 
glie, eh’ era sfata' delia stessè famiglia - Caprera . 

IOJB, VU, SEZ. 11. t 
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Non erano ignoti a Giovanni Re di Aragona i ma* 
neggi, che >1 Conte di Prades facea per la sua fa- 
miglia * e poiché nudriva altri pensieri spedi in Si* 
cilia il suo Segretaria Antonio Gerardini con lette- 
ra alla madre della sposa, chiedendo la di lei figlia 
per se stesso, giacché passar volea alle terze nozze. 
Non era vcrisimile, ch'egli cosi vecchio cadente , 
cieco, e vicino a morire pensasse a toglier moglie, 
e perciò si opina, che la cercasse per se, per poi 
darla ad Alfonso figliuolo bastardo del Re Ferdi- 
nando suo unico figlio. Ma l'accorta donzella si 
burlò d> tutti questi pretensori, piacque agli occhi 
suoi Federico Enriquez primogenito dei G. Ammi- 
raglio di Castiglia, e lo sposò (1). 

Turbavano assaissimo l’animo del Re di Ara- 
gona i nuovi torbidi suscitatisi in Sardegna . L’in- 
quieto Marchese di Orestano, non ostante il perdo- 
no , che ottenuto avea dal Re Giovanni , ebbe l’ar- 
dire di nuovamente ribellarsi „ li Re dispiaciuto di 
laota temerità, gli fe compilare il processo, in for- 
za del quale il dichiarò rubelle , e Io condannò a 
morte , Punto non sgomentandosi della sentenza 
contro di se pronunziata, accoppiato a’ suoi fratelli, 
e nipoti alzò la bandiera della sua rivoluzione , e 
facendosi acclamare Re di Sardegna dai suoi , e 
mettendo negli stendardi l’arma sua di Arborea, gi- 
rava per la città, obbligando tutti colla forza a 
sottomettersi , e a riconoscerlo per Sovrano . Ridus- 
se il Viceré, e gli altri ministri Regj a tali estre- 
mità, clic furon costretti a ricoverarsi nel fotte ca- 
stello ( di Cagliati, dove cran privi di soldatesche ; 
di munizioni da guerra, e di vettovaglie ancora, 

(iì Surit* Ann. de Ar T. 4- U zo. e. 14, 
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Trovandosi in una situazione così perigliosa 
stimò quel Viceré di scrivere pressami lettere al 
Conte di Prades, rappresentandogli la trista situa* 
zione , io cui egli, e la Sardegna trovavansi , e 
chiedendo, che per il servizio del Sovrano spedisse 
tosto delle truppe, e dei viveri, per liberarlo dal 
rìschio di essere assediato da quel rubetle, e fatto 
prigione con tutti coloro , eh’ erano seco . Sensibi- 
le il nostro Viceré alle angustie, nelle quali si tro- 
vava il Carroz Viceré di Sardegna, fe tosto carica- 
re di grani due barche, eh' erano nel porto, e le 
spedi in Cagliari, a di poi incaricò un certo Oli- 
ver, che avea una sua nave, di mettersi alla vela 
con altre vettovaglie, per porger soccorso a quegl* 
infelici, ed intanto considerando, che riguardava il 
servigio del Sovrano nella conservazione di quell* 
Isola, con una circolare data in Palermo ai iz. 
di Gennaro 1478. convocò per li 15. del seguente 
Fcbrajo un Parlamento straordinario, per risolversi 
cosa fosse espediente di fare, per liberare la Sar- 
degna dai detro invasore (1). 

E* un danno per noi , che gli atti di questo 
Parlamento, come gli antecedenti, siensi perduti , 
nè sappiamo cosa si sia proposto , e risoluto in es- 
so . Solo ci é noto, che fu da alcuni progettato , 
che fosse conveniente , che lo stesso Conte di Pra- 
des si portasse colle truppe in Sardegna, per sedar- 
vi i tumulti ivi insorti, allo che contraddissero mol- 
<i dei Pariamentarj , rappresentando , che fosse cosa 
perigliosa il lasciare il Regno di Sicilia sprovvisto di 
truppe, nel mentre, che Maometto II. con uo’ar- 


fi) Rrg. del Prtten. 4tlP ann, XI. Ini. 147 j. 1478. fogl. 
4S>. -e ttg. • * ■ ‘ 
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mata di mille vele avea marciato verso la Vallona , 
ed a Larta nell’ Albania , per insignorirsi di quei 
castelli, che non erano molto lontani dalla nostra 
Isola, per opera dei quali fu spedito Giovanni Ma. 
drigale , per rappresentare al Monarca di Aragona 
i pericoli, ai quali restava esposta la Sicilia, se il 
Conte di Pradcs partiva colle truppe, e le muni- 
zioni verso la Sardegna . E siccome questo Viceré 
ambiva di fare una tal campagna, sperando di co- 
glierne gli allori, c si ostinò a partire, convenne di 
compiacerlo in apparenza, sperando, che il Madri- 
gale fosse ritornato colle risposte del Re Giovanni 
prima della di lui partenza; ma egli prevenne le 
loro lusinghe, mettendosi tosto alla vela colle trup. 
pe , e le munizioni , e lasciando per Presidente del 
Regno Giovan Tommaso Moncada Conte di Ader- 
bò, e Maestro Giustiziere. L’atto di quest'elezione 
fu segnato a 9. di Aprile 1478. (1). 

Non è del nostro scopo il rammentare cosa sia 
poi accaduto in Sardegna, dopo l’arrivo del Conte 
di Prades colle soldatesche , e cogli attrezzi militati 
venuti da Sicilia . Per soddisfare nondimeno in par- 
te la curiosità dei nostri leggitori diremo brevemen- 
re , che il Viceré dì Sardegna si rallegrò dei soc- 
corsi arrivati dal nostro Regno, ma guardò con mai 
occhio la venuta del Conte di Prades, che s’avreb- 
be attribuita tutta la gloria della vittoria, e si ac- 
crebbero i di lui sospetti, quando il Madrigale, 
sentendo, che il Prades era venuto io Sardegai 
portossi Ivi per recargli l’approvazione del Re Gio- 
vanni per la presa risoluzione. Veramente prima 
della venuta del Conte di Prades gli affari del Mar : 
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cbese di ©restano , per Ta condotta def Carroz 
erano migliorati , e giunti i soccorsi delia Sicilia 
disperò di potersi sostenere ; quindi domandò un 
congresso coi due Viceré . Il nostro Colate di Pra* 
des , inclinava ad ascoltarlo , ma il* Carroz coi suoi 
Ufficiali fu d’ avviso contrario , dichiarando , che 
con si dovea dare orecchio ad un rubelle, già con* 
dannato a morte dal Sovrano . Laonde il nostro 
Conte vedendosi contraddetto, ed essendosi accorr® 
della gelosia del Viceré di Sardegna, e conoscendo 
ancora, che lo stato di quell’isola non dava da te- 
mere più dal Marchese di Orestano , si risolvette 
a ritornare , e partendo ai 3. di Maggio , ritornò 
nel nostro Regoo per invigilare alla difesa di es» 
so (1). Il ritorno del Conte di Prades lo rese odio, 
so a turca la Nazione Siciliana . Trovò egli in ve» 
rità la nostra Isola malamente guarnita ; avvegnac- 
hé , non solo era priva di truppe le quali , come 
ai è detto , si erano nella maggior parte spedite in 
Sardegna, ma le piazze ancora malamente fortifica» 
te, e che era necessario molto denaro per renderle 
atte ad una valida difesa , e per fornirle deHe ne- 
cessarie soldatesche. Trovandosi I* Erario Regio c« 
aausto per le guerre, che il Re Giovanni sostenevo* 
non seppe pensare altro mezzo per occorrere ai bì» 
sogni della Sicilia , che quello d’ imporre una con- 
tribuzione del dieci per cento sopra tutte le readire 
della medesima . A far questo era d’ uopo- di con- 
vocare un Parlamento- straordinario, ed egli con 
una circolare data in Trapani a 29. di Giugno del 
medesimo anno 1478. intimò in Polizzi L’ Assent- 
ii) turiti Aumler di Aragtn. Tarn. 4. lìb. 1*. cap> 4. 
f a t • »«*• 
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bica degli Ordini dello Stato (i). Siccome però so* 
spettava a ragione , che i Parlamentarj non sì fos. 
sero opposti a questa esorbitante tassa, cercò io tot- 
fe le maniere di persuadere prima del Parlamento 
coloro, che intervenir dovevano a questa adunanza, 
che j presenti bisogni della Sicilia così ricercavano, 
e da prima fece le sue pratiche con quelli della 
Valle di Mazzara , e trovò , che gli abitanti erao 
pronti a secondare le di lui mire. Infatti la città 
di Palermo anticipò questa risoluzione, e con un 
Consiglio tenuto nel Palagio Senatorio fu stabilito, 
che dal primo di Ottobre XII. Indizione pagar si 
dovesserq tari due per ogni salma di frumento , ed 
un tari per ogni botte di vino (2). Perche poi du. 
■bitava , che i Catanesi f i quali pretendevano , che 
i Parlamenti tener si dovessero nella loro città , si 
fossero opposti, per renderseli amichevoli trasferì il 
Parlamento da Polizzi a Catania, fissandolo per li 
jio. di Agosto ($), Restavano i Messinesi, che po- 
teano opporsi alla meditata imposizione , e perciò 
stimò, prima di portarsi in Caraoia di andare a 
Messina, dove alloggiò nella casa di Antonio Solli- 
ma. Ivi arrivato chiamò a se il Senato, e la No. 
.biltà, ed espose loro i pericoli, nei quali trovava- 
si la Sicilia, e principalmente la loro patria, di es- 
sere invasa dall Armata Turca, che crovavasi alla 
Valiona, e che perciò vi era la necessità d’ impor- 
re la suddetta tassa per il bene, e. la sicurezza di 
'tutti . I Nobili, cd il Senato non volendo diretta. 


(») Rfg. dell’ Uffizio del Troton. dell’ ann. XI. Ini. 1477 
*478 f. f7. t seg. 

. U) Rtg del Prot. ivi seg. lift. B. /. 17. 

R'g. del PreUvi f. ao. 7 
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mente opporsi , chiesero- tempo a rispondere . Ac- 
corgendosi egli,, eh’ erano di contrario avviso, chia- 
mò i benestanti, i quali sogliono' esser nemici del- 
la nobiltà, c propose loro io stesso affare;, ma an* 
cor questi dimandarono del tempo a deliberare . 
Osservando perciò, che nulla era da sperarsi dai vo- 
ti dei Messinesi , perché non s’opponessero , promi* 
se loro, che li avrebbe fatto dichiarare esenti con- 
tutto il territorio dalla proposta contribuzione , e si 
sarebbe cooperato coi Parlamentar; a somministrare 
alla loro cirrà quindici mila scudi per istaurarne le 
muraglie, Quest* offerte furono inutili, giacché per- 
sisterono tutti nella volontà eli opporsi a questa gra- 
ve imposizione (i), e scelsero' per loto Ambascia-} 
dori al Parlamento tre soggetti di merito cioè Gto* 
vanni Staiti,. Ludovico Bonóglio, è Giovanni Anto- 
nio. Gotto Giureperko ♦ . ir < • b ! iVvjiS 

Giunse il giorno^ . destinato al Parlamento , di 
cui non vi fu mai, ne vi é stata alcuna adunanza 
così strepitosa , e tumultuosa , come questa , Co- 
minciarono nell* apertura di esso Parlamento gli at- 
tacchi fra i Palermitani i.- ed i, Messinesi.. Questi 
pretendevano di occupare -ndla seduta un luogo piii 
onorevole sopra di qudlft. Avfcndo i Palermitani ri- 
corso al Conte di Ptades , il detto Viceré con utv 
dispaccio ordinò agli Ambasciadori di Messina di 
occupare il solito luogo promettendo , che in ap- 
pressa avrebbe esaminati i loro diritti , ,ed avrebbe 
ai medesimi fatto ragione , minacciando , che <se 
non ubbidivano sarebbero incorsi nelle pene risefv 
bate al suo arbitrio contro f disubbidienti. Lo Stai- 
ti , che per malattia era restato in Casa, fu inrimajr 


. i vj... t 

(0 Maiolico Sic. tìlst. UH. f. . 
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io ad ubbidire secondo T ordine Vice regio ; e rìspo» 
se , che questo era un' affare di grande importanza , 
«serbandosi a rifletterlo con maturo consìglio (i). 

Ricusarono di arrendersi al comando Viceregio 
gli altri Ambasciadori Messinesi, dichiarando, eh* 
erano pronti più tosto a soffrire la morte , che a 
cedere il luogo ai Palermitani . Trovandosi presenti 
a questa risposta del Boofiglio Niccolò Leofante Re- 
grò Tesoriero, disse in pubblico, che codesto era 
un manifesto indizio di ribellione. Colpito da un 
tale insulto H Bonflglio gli diede una mentita , e 
sguainando la spada alia presenza del Viceré gli mi- 
nacciò di ucciderlo, se non tacea. Cotesta insolenza, 
fatta ad un Miniarlo Regio , alla sua presenza , ir» 
rrtò t* animo -del Conte di Prades , il quale ordinò 
tosto, che il Bonflglio , e il Gotto fossero carcerati, 
e spedì alla casa dello Staiti il Segretario di Gorte 
Ansonio Soliima, per intimargli l’arresto (2). 

Giunta in Messina Io notizia delia carcerazione 
dei due Ambasciadori , e dell'arresto intimato allo 
.Staiti, si cominciò prima a mormorare di questo 
Capo Ambasciadore , di cui diceasi , che avea finta 
una malattia, per non trovarsi alla prima sessione.' 
Di poi quel popolaccio infierì contro del Collima 
Messinese , che avea avuto I* ardire di ordinare Par- 
reste al detto Staiti, e quindi corse alla di lui casa 
con fascine, e appicciò il fuoco alla medesima. La 
«toglie, ed i figliuoli di <juei Segretario , impauriti 
a questo inaspettato incendio gridavano pierà , e sa* 
rebbesi fa loro casa incenerita- con essi, se accorren- 
do molti savj Cavalieri non avessero distratto il po* 

1 ■ • * * • ' . . 

U) Rrg. dtl p rot. del? anno 1478. Ittt. A. f. 69, 

(*) Mauro ii co ite. Hist . .» .■ S. *■ . . .* 
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polo da dotale barbarle, dimostrando, che coloro, 
essendo innocenti non meritavano di soffrire un si* 
mite trattamento . Quietata fa plebe , e fatta una 
più matura riflessione, i savj del paese pensarono di 
spedire quattro altri Ambasciadori al Viceré, per ot* 
tenere dal medesimo, che fossero scarcerati i primi 
foro Inviati. Prima però dell* arrivo di costoro, a 
suppliche dei Parlamentar j , il Conte di Prades po- 
sti già l’avea in libertà. 

Terminate queste controversie d> precedenza tra 
gli Ambascfadóii di Palermo, e quelli di Messina , 
si dré principio fetta seconda sessione Parlamentaria ; 
nella quale il Viceré propose per la sicurezza del- 
la Sicilia la tassa da lui concepita del dieci per 
cento sopra tutte le rendete. Quando toccò a parla- 
re alio Staiti, che era eloquentissimo , fe rilevare 
con gagliarde ragioni rutti gli inconvenienti, che 
nati sarebbero, se si fosse impósto un Còsi grave 
intollerabile dazio, e conchiuse, cft* egli parlava 
più liberamente, perché non porca sospettarsi, che 
fosse tratto dall* amore della sua patria, avvegnaché 
questa dallo stesso Viceré era stata esentata datisi 
detta contribuzióne, e per fino le avea promesso 
un donativo dal Parlamento di quindici mila scudi, 
per fortificàrè fésué muraglie . Questa franchezza , 
cón cui parlò 16 Staiti , Vii , che J mfe. 

sfrò, fecero breccia ncll*àtflàj^del' Parfameniarj , t 
quali si uniformarono ai di fui sentimenti, trattfne 
gli Ambasciadori di Palermo, Che secondo le istru- 
zióni , che rlceyure aveano , doveano secondare la 
volontà del Coore di Prades. Ma in Palermo Stes- 
so si era cambiato di sentimenti; la riflessione avea 
fatto riconoscere l’esorbitanza dì questa tàba , $ 
dopo uo maturo esame si era risoluto ,l di * «reglhirfr 
xojtr, vii. B£z, u, u 
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quatrro altri Ambasciadori , e di spedirli <onc nuove 
istruzioni a Catania . Questi ivi arrivati annullarono 
quanto si era prima fatto dagli altri Ambasciadori , 
e si unirono ai Parlamentar], opponendosi alla prò* 
posta imposizione 

Deluso dalle sue speranze II Viceré , ? veden? 
do , che invece di crescere il numero dei suoi par* 
tirar j , andava di giorno in giorno scemando, si de* 
terminò a sospendere il Parlamento , e a trasportar* 
lo in Palermo , dove sperava di fare un maggior 
colpo . La circolare,, colla quale ord/n& a’ Parlamen- 
tari di trasferirsi nella Capitale, é-jegflfcta ia Gara- 
nte ai zj. di Settembre 1478., e io essa prescrive 
la continuazione del Parlamento per i 25, del se- 
guente Ottobre (i).^,Non si fa pi$i menzione nei 
Reg] archiv] di questa clamorosa Assemblea, ed uà 
alto silenzio rinviensi intorno ad essa presso tutti gli 
scrittori della nostra storia ; laonde abbiamo ragia* 
ce di sospettare, che il Conte di Prades , venuto 
in Palermo , ed avvedutosi , che quegli stessi , che 
si erano mostrati favorevoli al suo progetto, se n’e* 
rana allontanati, abbia creduto il più opportuno di 
non farne più parola, c di non continuarne le in- 
timate sessioni» 

Sul principio dell’anno seguente 1479., c< * a 
19. di Gennaro terminò i suoi giorni il Re di Ara*» 
gona Giovanni all* età di anni ottantadue non coni* 
piuti ancora. Rimase erede dei vasti suo* Stati l’u- 
nico suo figlio Ferdinando, eccettuata la Navarra ; 
Regno, ch’era appartenuto alla Regina Bianca sua 
prima moglie, di, cui restò erede ia Principessa Eleo: 

• ' . . . ' i : t 

(1) Rtg. del pm. dtll’ m»o xi. mi. 1477. 1473. Un. a, 
f . 1.4.1 «1».^ . , 

■ '1 i- . 1 . 
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Dora di lei figliuola . Arrivò la trista notizia di que- 
sta morte in Palermo ai sette del seguente mese di 
Febbrajo, e ne restarono dolenti tutti i Siciliani, 
che lo aveano amato fin da quando sotto il gover- 
no di Ferdinando il Giusto era venuto, come Luo». 
gotenente del padre, a governare questo Regno, 
Principe dolce, ed amante de’suoi sudditi, che cercò 
sempre di aggravare il meno, che fosse stato possibi- 
le, il quale, se non si fosse lasciato dominare, e se- 
durre da’ vezzi della seconda sua moglie , cui sa* 
grificò il suo primogenito Principe di Viano, degno 
di miglior sorte, sarebbesi acquistato no nome im- 
mortale. Il Conte di Prades a questo avviso, dié 
conto dì tal perdita a tutti i Baroni , e i Prelati , 
ed alle Università , ordinando , che facessero solen- 
ni funerali al defunto Monarca , ed acclamassero di 
poi secondo il costume per loro unico Re il di lui 
figlio Ferdinando , festeggiando giuità il solito que- 
sta acclamazione. La circolare, che dà questo av- 
viso , é colia data dello stesso giorno sette di Fcb* 
braro, in cui giunse la trista notizia della morte (i). 
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Ambasciaderi spediti da Messinesi al Re Ferdinando : 
Jl Conte di Prades eletto Ambasciadore della Ha - 
zione alla Corte , suoi vaisi sforzi per restare nel 
Viceregnato ; viene eletto Gaspare de Spes , che 
. governa con un dispotismo , che dispiace ai Sici- 
liani , e ne fanno inutilmente dei ricorsi alla 
Corte . Pericoli , nei quali trovasi la Sicilia per 
ìe vicine armi di Maometto IL Guerra di Gra - 
t nata, e soccorsi somministrati dal Parlamento al 
Sovrano . Pericoli nuovi , nei quali è la Sicilia , 
e le Isole adjacenti . Riesce al Gran Capitano Ab • 
batellts di nettare . i nostri mari dalle armi Tur. 
che , e Tunisine , e di devastare le principali cit- 
ta dell' Africa.^ 

C - *■ • » • 

elebrate 1‘ esequie al defunto Re Giovanni , e 
fatta l’ acclamazione colle feste solite del Re Fer- 
dinando , pensò il Viceré Conte di Prades di chia* 
mare in Palermo gli ordini delio Stato ad oggetto 
di scegliersi un Ambasciadore a nome della Nazio* 
ne , che si portasse alla Corte di Aragona per ral- 
legrarsi della di lui esaltazione , e sotto i dodici di 
Febbraro scrisse loro, che per gli otto del seguente 
Marzo sì trovassero nella Capitale per fare questa 
elezione (i). Ambiva egli di essere scelto a questa 
Ambasceria, c lusingavasi, ch’andando di persona 
in Aragona, sarebbegli agevolmente riuscito di non 
esser rimosso dalla carica di Viceré , molto pii» , 
che potea esibire al nuovo Re del denaro , di cui 

fi) Reg. del Protonotaro dell' anno Xll, lai, 1478, 147/. 
f- 5?* 
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abbondava, che nelle scarsezze , nelle quali trova va- 
si quella Corte, non si sarebbe ricusato.' Se è vero 
quanto lasciò scritto il Surita CO» l’Erario Regio 
di Aragona -era così povero , che per fare i funerali 
al Re Giovanni , fu di mesrieri' di dare in pegno 
rutre le gioje , ed anche il Toson d'oro per dieci 
mila fiorini , e con questo denaro furono fatte fe 
spese delle Reali esequie. Sperava adunque ii Con- 
te di Piades di poter ottenere coi suoi quanto bra- 
mava, e perdòr fece ogni maneggio per esser egli 
eletto lo inviato della Nazione. 

Ma i Messinesi Io prevennero: eglino al primo 
avviso della morte del Re Giovanni , siccome erano 
sopra tutti gli altri Siciliani irritatissimi contro il 
Conte di Prades, perché nel Parlamento tenuto ia 
Catania avea fatti carcerare i loro Ambasciadoriv 
che per essi era il maggior affronto ; ed obbligati lì 
avea a cedere il luogo a quel di Palermo, scelsero 
Ludovico Bonfiglio, e Giovanni Antonio Gotro, 
quegli stessi, cn'crano srati imprigionati io Catania, 
ai quali unirono Antonio Urso del cero plebeo,, e 
H spedirono come fnviati alla Corte di Aragona , a 
fine di rallegrarsi col Re Ferdinando della di lui 
esalrazione , e di offerirgli, un donativo di fre mila 
scudi (z) , i quali rosro partirono con alcune altre 
segrete istruzioni. In Palermo radunatisi agli otto 
di Marzo 1479. gir ordini dello Stato, il Viceré 
propose, che fosse dovere di spedire a nome della 
Nazione un Ambascìadore al Re Ferdinando y per 
congratularsi della sua assunzione ai Regni del pa- 
dre , e mosrrò , che avrebbe desiato die fa scelti- 

f " ** ■ ■ * * * t 

(lì Am. de Atag t. 4. C io, cip. If. 

(z) iiiurolito sic . thst. I. 
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cadesse nella sua persona . Coloro , che componeva- 
no quell’ Assemblea , o per allontanarlo dalla Sici- 
lia, dove era universalmente odiato,. per quanto 
tentato avea di fare nel Parlamento di Catania, o 
per compiacerlo , e renderlo più amorevole , se mai 
restava al governo, lo destinarono con questo carat- 
tere al detto Monarca. Restò adunque al governo 
del Regno lo stesso Maestro Giustiziere Giovanni 
Tommaso Moncada Conte di Adercò, come Presi- 
dente . Questi trovò la Sicilia minacciata dalle te- 
mute armi Turchesche. Era già Maometto II. pa- 
drone -della Vallona, e per conseguenza in grado 
di molestarci . Volendo quindi impedire le incursio- 
ni degli Ottomani, partito appena, che fu il Conte 
di Prades spedì a 4. di Maggio 1479. le istruzioni 
a tutti j Baroni, e a tutte le Università dei Regno, 
ordinando loro, che tosto armassero fanti, e cava- 
lieri in tutte le città, c terre, e ad ogni avviso cor. 
ressero alla difesa dei luoghi assaliti, avvertendo nel- 
la sua lettera , che al momento, in cui scrivea, era 
stato avvisato , che Scurari era già in potere di 
Maometto, e che dalla Vallona cran partite dieci 
galee, e sei fuste bene armate, non sapendosene il 
destino, e perciò gli avvertiva di stare con vigilati, 
za , essendo verisimile , che la detta flotta fosse de* 
stinara contro la Sicilia (1). 

Tardi giunse il Conce di Prades alla Corte di 
Barcellona, e trovò recise assai prima le sue spe* 
ranze, o perché gli A m basciadori. Messinesi avesse* 
jro fattp colpo nell’ animò del Re Ferdinando, 6 
perché questi amasse Caspar* de Spcs suo fmnìlia* 

(i) Rt£. del Protonotaro 4 tlf anno Xll, Ind. 1478. 147^ 
/. 14. e stg, Utt. F. • 
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re , e riconoscer volesse i dMui servigi . Perciò con 
dispaccio segnato nella Villa Netaures a io. di Mar- 
zo 1479., elesse questi per Viceré di Si citta, e con 
una singolare grazia gli accordò, che godesse que- 
sta carica durante la sua vita (1). Scrive il Mauro* 
lico (1), e con esso il Ronfigli© ; (j) , che malgra- 
do quest’ onorifica elezione fatta allo Spes fece il 
Conte di Prades ogni opra, per ottenere, ch’egli 
continuasse nel governo, e per indurvi il Re Fer- 
dinando, gli offerì trenta mila scudi, somma, che 
nelle urgenti necessità , nelle quali' si trovava l’Era* 
rio Regio, in cui, come abbiamo di sopra osservato 
col Surita , mancò'il denaro (iér le spese dei fune- 
rali del Re Giovanni* avrebbe potuto solleticare le- 
orecchie di Ferdinando. Ma' la testimonianza degli 
scrittori Messinesi , quando si tratta' del Conte di 
Pradet^ è assai sospetta ; perciò ne sospendiamo il 
giudizio ; il fatto stà ,che le mire del detto Conte 
rimasero deluse , e restò ferma ti» elezione dello- 
Spes per Viceré di Sicilia. 'Non ostante egli comé' 
Ambasciadore agli it. di Luglio dell* anno 1479. 
fece a nome delia Nazione Siciliana il consueto o- 
maggio al Re F&dtnando (4}. . ’ ‘ ' 

Meotte si aspettava l’arrivo del nuovo Viceré;! 
Cmmanuele Bova, ohe era aadato a Tunisi per cer- 
care la pace éoò quel Bey per il Regno di' Sicilia , 
avea dato conto per mezzo di Gabriele Ingarigv 
suo Procuratore al Presidente del Regno Conte di 
Aderoò* clid^già era quasi conchiusa col Re di Tu* 
i cfi r .y-:. * >- . 'u-.' .Z' . . * .w .<.. j. ; 

(t) R rg. del Prof, ivi f. 4. lnd'. Xlll. 

jt) àitmilico- Sic. Hi/r. /. «o. fì-ht. 

Stor di Sic. T. t. p. {15. 

(4» C*p. Regni Sic. T. 1. §. -fcijU 
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.nisi Sicco tue peiò esserlo già morto ì! Re Gio- 
vanni noe etano ancor noti i scotimenti del nuovo 
Re di Aragona Ferdinando IL il Conte di Adernò 
jioo voile risolver nulla» se prima non udiva gli 
.Oracoli d* questo Monarca , cui spedi - una fasta , 
avvisandolo, di quanto il Bova operato a vea, e chic* 
decdogli come bramasse di esser servito » e franati* 
co scrisse ai detto Bova , esortandolo a continuare 
.le pratiche » senza però sbilanciarsi » fino che non 
fossero arrivate le risposte del Monarca . La lettera 
di questo Presidente è dei quattro di Ottobre 1479. 
e da essa intendiamo, che nei giorni antecedenti 
alcune barche Tunisine aveano posti in servitù ses- 
santa fra Siciliani , e Maltesi , e perciò) comanda al 
Bova, che facesse le sue doglianze a quel Re, do- 
lendosi di queste incursioni, mentre si stava trattan- 
do la pace, e che cercasse in tutti i modi di far 
liberare quei meschini ingiustamente imprigionati (1). 
Le risposte dei Re Ferdinando arrivate col ritorno 
deila fusta rapportano ,, eh’ egli voiea , ohe si radu- 
nassero i Baroni, ed i Ministri per « risolvere, se fos- 
se, più conveniente la tregua, che la pace*-, « ■< 

Giunse finalmente nel mese di Novembre 1479, 
il «uovo Viceré Gaspare de Spes, ed ai >25. di es- 
so mese prese il solito .possesso (2). Le prime cure 
di questo Governante furono indiricte. a difender Is 
Sicilia dalle armi , ds, Maometto , Prima però pensò 
che fosse espediente di pacificare j Siciliani, non 
solo con i Tunisini, dei quali si è or orai parlato , 
ma ancora [coi Genovesi , che infestavano i nostri 

f 

, uhm sìa , ' r \ •' / T - 

(t) Re g. del Protonot. dell' tmt. I3Ì Ini . 4478. 1479, fai 

t era K. f. 40. 

(i) Reg. d(l Prot. ivi f. 40, , tl , 
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Bari . Per ottenere là paté eoa quest? » spedi alla 
Corte di Napoli il Regio Segretario Orlando DI 
Leo, e per mezzo di quel Sovrano, c della Regi* 
oa sua consorte ottenne od mese di Marzo 1480, 
vn armistizio di due anni coi Genovesi, l'uno di 
e l'altro come vico chiamato di sfiencnz * , 
c fatto questo agli otto del seguente Aprile promul- 
gò un bando , con cui sotto la pena della confisca* 
zione dei beni proibì ai Siciliani di offendere du« 
tante la detta tregua la comunità, ed i Genovesi; 
e di ricevere nei loro porti i corsari, che molesta* 
vano quella Repubblica, o di dar loro verna soc- 
corso (1). 

Quantunque ! Siciliani avessero puntualmente 
eseguito l'ordine Viceregio 1 , non avendo, né molta 
stati i Genovesi , né ricevuto nei propri porti , o 
dato soccorso ai loro nemici, questi nondimeno ; 
come se U loro Repubblica non avene fatto ia ri* 
ferita tregua, continuarono le loro scorrerfe in Si* 
cilia. Due galee Genovesi, 1 * una di Uberto del 
Fiesco, e l'altra di Agatino Campofregoso nel me- 
se di Maggio dell' anno 1480. comparvero nei ma* 
ti di Palermo, e dì Trapani, e siccome era il temi 
po della pesca de* Tonni , che reca tanto profitto , 
devastarono tutti gli ordegoi già piantati per questa 
pescagione , per • la quale ostilità non si poterono 
pescate questi animali , e Inóltre trucidarono , o fe- 
cero schiavi li pescatori; e di poi scendendo a terra 
fecero anche un grosso bottino, ed imprigionarono 
molti Siciliani , che menarono seco sulle loro ga- 
lee. Quanto il Viceré de Spes sia restato dispiaciu* 
to di questa infrazione delia tregua , non essendo 

• • X, s *. v* ** 

(1) Kcjf. iti fru ivi Itti. A A - V* s > 

ioa ru, ssz. ii) | 


Digitized by Google 



passato appeflà un mese » da che era «sta firmata ;; 
é cosa facile a concepirlo* Perciò «'spedì a Genova 
il suddetto Di Leo * cui diede ordine di andar pri* 
ma a Napoli * per far presamela quella Sovrana » 
Ch'era stata la mediatrice» la malafede dei Genove- 
si, e poi passare a dolersi eoo quella Repubblica t 
per ciò ch’era accaduto* o per mandare il oonve* 

niente riparo (i)* **••••• ' 

Prima » che il Di Leo arrivasse in Genova ; 
era giunta in quella città la notizia delie ostilità 
osate in Sicilia dalle galee di Campofregoso, e del 
Fiesco . Il Doge Giambattista Mootefregoso ne era 
restato corrucciato* considerando, che il Re di A* 
ragona, e il Viceré di Sicilia poteano sospettate* che 
•gli non avesse dati gli ordini opportuni» per os* 
servarsi da’ suoi la stabilita tregua* Avea perciò sa* 
bito scritte due Lettere una ai Re Ferdinando, e 
r altra allo Spes» assicurandoli, che 1 * eccesso com- 
messo dalie due mentovate galee non era accaduto 
per sua volontà* <o trascuraggioe » giacché al mo- 
mento » che si era stabilita la tregua» avea spediti 
da per tutto i suoi ordini per farla osservare . Fa 
loro riflettere* che noo é in potere del Principe , 
Comunque potente, d’impedire le azioni dei suddi- 
ti scellerati * e eh c la fot*» serve solo per gastigar- 
li severamente* Promette perciò» che non lascerà 
di dare ai delinquenti il meritato castigo, e di far 
risarcire rutto il, danno , eh* egiiao arrecato avea* 
oo (z) . Gradì il Viceré le sincere scuse del Doge 
di Genova, e sono il dì 29. di Giugo© dello stesso 

• , > ■ te*! i> : V - +** 

* 

fi) Rf£. iti Trot. dell*an, XIII. Ini. 1479. 1480. leu. f, 
f. 18?. 

(t) R(£. del Prot, ivi f\ <92* /ere, r« ■ > 
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anno (i) Io ringraziò , protestando J die se ì Sici- 
liani avessero recato verun male a Genovesi, egli li 
avrebbe severamente puniti, e fatto risarcire il danno, 
che da loro era statò arrecato ; Io assicurò poi, ctìe 
così II Rè suo Signóre; come egli stesso non aveano 
altro in mira, che il ‘decoro, ed il vantaggio dei 
Genovesi , i quali come nazione trafficante trar po- 
rtano dei profitti immensi da questo Regno . 

Dalla istruzione data dal Viceré Gaspare de 
Spes al mentovato Df Leo per ! il Re di Napoli, ri- 
leviamo, che in questi tèmpi continuavano i Morì 
a molestare la Sicilia, t a farvi molti schiavi Sicilia- 
ni. Fu egli incaricato di presentare le sue doglianze 
a quel Monarca , perché questi pirati si ricoveravano 
bella Isola di Lipari , che allora apparteneva ai dee* 
to Sovrano . Ducisi dunque , che si desse asilo a 
codesti corsari , che recato aveano tanti considerabi- 
li danni a' Siciliani, molti dei quali erano stati fatti 
schiavi, « con queste prede si ricoveravano con si- 
curezza in quella Isola; perciò il Di Leo veniva 
incaricato di pregare quei Sovrano , acciò desse le 
provvidenze necessarie, perché non avessero più asi- 
lo i detti Mòri j nòn solo fa Lipari, ma ancora in 
tutti i porti dei Regnò di Napoli, affinché privi di 
questo ricoverò non 1 osassero io avvenire d'invadere 
francamente fa SicHfk^^di arrecarle dei dinnifz). 

Arterriva tutte le FtìteÀze^ Raropee la podero- 
sa armata, che preparata avea Maometto II. , né si 
&pVa qual’ oggetto avesse questo Sultano siilo ra* 
tìuiiirc tante forze, e cidschcduno dei Principi temo- 

* li. 

# (I) Ivi. 

- (*> Reg. dtl 'PrQtonotm irìVam 1479; 1489. ito* T, 
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va per te «fesso d! non essere invaso . Soprattutto 
però si paventava nefla Sicilia; la vicinanza della 
Vallona, e di Scutarii eh’ erano io potere di questo 
Imperatore , Iacea temere, che non assalisse questa 
nostra vicina Isola.* Volendo perciò il Viceré pre* 
vedere questo caso, con dispaccio dei 7. di Giugno 
dello stesso anno 14! o. scelse per Capitano Gene- 
rate dì tutte le armi dei Regno il Graode Aniini. 
-faglio Antonio Ventimiglia Marchese di Gcracì fi- 
glio primogenito dei famoso Giovanoi Ventimiglia , 
della virtù del quale non avea nell' arte militare 
punto degenerato, con ogni Plenipotenza, dando- 
gli il cosi detto Jus gìadii , per ordinare, e dispor* 
re quanto fosse necessario per la conservazione del 
nostro Regno , ed ordinò « tutti gii altri Capitani 
«Tarmi, ai Baroni, agii Altri Ufficiali Regj , e alle 
Università, che dovessero ubbidirgli, ed eseguire i 
di lui ordìoi (1). Svanì di poi ogni timore, sub.to 
che si seppe, che la fiotta era stata spedita contro 
Pisola di Rodi posseduta dai Cavalieri dell’ ordine 
Gerosolimitano, e che avea ivi avuta una fiera rot- 
ta da quei valorosi campioni . 

Il fiero Maometto invece di desistere dalla sua 
impresa dietro la mentovata disfatta sotto Rodi* di- 
venne più baldanzoso, e giurò di voleri estirpare 
tutti i Cristiani . Preparata adunque una più possen- 
te fletta diresse le sue mire contro- il Re di Napo- 
li, che avea somministrati molti soccorsi a’ Cavalie- 
ri di Rodi. Vuoisi, die gR abbiano suscitato que- 
sto tristo pensiero i Fiorentini, i quali essendo la 
guerra con Ferdinando, per allontanare le armi Na- 

(t) Xeg. della- R. Cane, dell '«**. X UU fri, lift. 1480» 
lett, a. /. 401, 
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politane dalla loro Repubblica suggerirono a quel 
Solcano» che conveniva prima di vendicarsi contro 
H Monica di Napoli» che avea molto contribuito 
all» disfatta delia sua armata.. Spedi perciò Mao* 
metto la «uova flotta in Puglia, la quale pose l’as- 
tedio» e s‘ insignorì di Quanto, Convenne allora per 
4 * sua difesa, che Ferdinando richiamasse suo figlio 
Alfonso dalla Toscana , e cosi i Fiorentini , esseodo 
allontanate le truppe del Re Ferdinando d» Nipoti» 
ottennero quel, che bramavano» e per cui eglino 
dato aveano quel perfido consiglio^ 

La vicinanza drl^iloctf Ottomana nella Pu- 
glia • e la psesa di Otranto Se temere una simile 
Invasione oelja nostra Sicilia» e perciò il Viceré lo 
Spes, presentendo un prossimo pericolo, e sollecito» 
Che le citta del Regno le più esposte. alla invasione 
fossero fortificate, ordinò con dispaccio dei jo. di 
^Settembre 1480. sottoscritto in Palermo , a Munsi* 
gnor Pietro De Luna Arcivescovo di Messina r e 
Consigliere del Re , di portarsi nella Valle di Maz* 
Zara,» esaminar^ ,rpqe le fortificazioni della, mede- 
desirna, e provvederle di gente d'armi, di vettova- 
glie , e di attrezzi da guerra , e metterle in «tato 
di difesa . Gli dà in detto dispaccio II diritto di 
convocare il Consiglio in tutte le terre Demaniali» 
e Baronali, e d’imporre dei daz;, per trarre quel 
alenaro , ch’era necessaria alla sicurezza della me- 

àcino* (i)> r '■»_ 

,*3;. r Finalmente nel vedere 1 progressi delle armi 
.Turckesche si scossero le potenze d'Italia, e sopra*, 
tutto il Pontefice Sisto IV, le quali fecero una le- 
tti Rrg, itila R, € <mee Ilari a itll'an . lai. 1480. i+*l 
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va 'per le «fesso di non essere inraso . Soprattutto 
però si paventava nella Sicilia ; la vicinanza della 
Vallona, e di Scutari, eh’ erano io potere di questo 
Imperadorc, facea temere, die non assalisse questa 
nostra vicina Isola ; Volendo perciò il Viceré pre» 
vedere quesro caso, con dispaccio dei 7. di Giugno 
dello stesso anno 14! o. scelse per Capitano Geo©, 
rale di tutte le armi de! Regno il Grande Ammi. 
raglio Antonio Ventimiglia Marchese di Geraci fi* 
glio primogenito del famoso Giovanni Ventimiglia » 
.della virtù del quale non avea nell* arte militare 
punto degenerato, con ‘ogni Plenipotenza , dando, 
gli il così detto Jus gUdii, per ordinare, e disporr 
re quanto fosse necessario per la conservazione del 
nostro Regno , ed ordinò a tutti gli altri Capitani 
.«Tarmi, ai Baroni/ agli altri Ufficiali Regj, e alle 
UmVersità, che dovessero ubbidirgli, ed eseguire i 
dioi (1). Svanì di poi ogni rimore, subì» 
«. ~ppe , che la fiotta era stata spedita contro 
^^la di Rodi posseduta d*i Cavalieri dell* ordine 
Gerosolimitano, e che sìrea ivi avuta una fiera rot- 
Ja da quei valorosi campioni. 

Il fiero Maometto Invece di desistere dalia sua 
impresa dietro la mentovata disfatta sotto Rodi, di- 
venne più baldanzoso, è giurò di volere estirpare 
furti I Cristiani . Preparata adunque una più posse© 
te flotta diresse le sue mire contro il Re di Napo- 
li, che avea sommioistrati molti soccorsi a f Cavalle* 
ti di Rodi . Vuoisi , che gli abbiano suscitato que* 
sto tristo pensiero i Fiorentini, I quali essendo In 
guerra con Ferdinando, per allontanare le armi Na- 


ti) Reg. della R, Orni, idi'***. XUL ini* 1479. 1480» 
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poti tane dalla loro Repubblica suggerirono a quei 
folrsao, che conveniva prima di vendicarsi contro 
H Monica di Napoli, che avea molto contribuito 
alia disfatta della sua armata r Spedi perciò Mao* 
saetto la nuova flotta in Puglia, la quale pose l*as- 
tedio»* s* insignorì di Oranto, Convenne allora per 
la sua difesa, che Ferdioaodo richiamasse suo figlio 
Alfonso dalla Toscana , e cosi i Fiorentini , essendo 
allontanate le truppe del Re Ferdinando di Napoli, 
ottennero quel , che bramavano, e per cui eglino 
dato aveano quel perfido consiglio»- 

La vicinanza della, flotta Ottomana nella Pu- 
glia , e la psesa di Otranto le temere una simile 
invasione nella nostra Sicilia,, e perciò il Viceré lo 
Spes, presentendo un prossimo pericolo, c sollecito, 
«he le città del Regno le più esposte alta invasione 
fossero fortificar; , ordinò con dispaccio dei jo. di 
^Settembre 1480. sotroscritco in Palermo , a Munsi* 
gnor Pietro De Luna Arcivescovo di Messina,* 
Consigliere del Re , di portarsi nella Valle di Max* 
«ara., esaminare tutte le fortificazioni della mede* 
desi ma » e provvederle di gente d'armi, di vettova- 
glie , e di attrezzi da guerra » e metterle io istaco 
di difesa . Gli dà in detto dispaccio il diritto di 
Convocare il Consiglio in turte le terre Demaniali, 
e Baronali, e d’imporre dei daz;, per trarre quel 
denaro , ch’era necessario alla sicurezza della me- 
desima (l)> > , ‘tv 

•nuy Finalmente nel vedere i progressi delle armi 
«Turche sche si scossero le potenze d* Italia, e soprat- 
tutto il Pontefice Sisto IV, le eguali fecero una le* 

fi) Rrr, itile R. £ a» te Ilari a 4 tU’an> Zip, mi. 1480, 14C* 
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ga contro di Maometto, io cui entrò insieme il Rè 
di Aragona . A quest’ oggrtto fu tenuto per ordine 
Sovrano l'anno 1481. un Parlamento in Palermo, 
sebbene ci sia ignoto il mese , ed il giorno in ccii 
fu convocato.- Fu in essa adunanza considerata la 
perdita di Otranto, e l'assedio già posto a Brindisi, 
e fu risoluto per ii vantaggio anche della Sicilia di 
soccorrere io tutte le forme Io assalito Re di ‘Na- 
poli . Peronde furono spedite subito in Puglia in 
ajuto del medesimo alcune navi bene armate, c 
poiché per questo armamento era necessario del dé- 
naro, che non potea tosro raccogliersi , fu questo 
in parte tratto dal Regio Brario, ed in parte som- 
ministrato da mercadanri, ai quali i Deputati del 
Regno si obbligarono di sodisfare coi proprj dena- 
ri in caso , che si mancasse (i) . Ma la mano onni- 
possente di Dio avendo reciso le fila della vita di 
Maometto li. , che morì a 2. di Luglio 1481. 11. 
berò tutti dall imminente pericolo ; imperocché A- 
rladeno Bagl.vo di Ncgroponte , ch'era al coman- 
do delle armare in Puglia, avendo udito, che il 
^Gran Signore era defunto, e che i due suoi figlino- 
I* Bajazerre, e Ziz»m si disputavano l’Impero, ca- 
pitolò con Alfonso figliuolo del Re di Napoli, 
abbandonò t Italia . '' ^ 

. S,cilia fu aII °™ Ubera dalle temute in- 

vasioni delle armi Ottomane, fu nell’anno 148* 
in un pericofo maggiore . Trovossi la città di Mes- 
sina attaccata dalla peste, che secondo il Mauroli- 
Co (2) era fama, che fosse stata recata dall’Oriente 

htt'^ E ' g ddU Et&Ì * Cantellni * ivl r - Indizione f. 282,' 
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da alcuni falconi, che lo Straregoto di essa città 
avea fatto venire per divertirsi alla caccia. E’ fama, 
che restassero vittima di questo flagello diciotto mi* 
la Messinesi , non compresi coloro * che morirono 
di questo male nei luoghi convicini (i). Ignoriamo* 
se questo flagello siesi trattenuto nei soli limici 
della Valle dì Demona. II Canpizzaro (a), ed il Mon- 
gitore (5) scrissero, che io detto anno la città anche 
dì Palermo fu assalita dalla pestilenza, ma non ne 
adducono veruna testimonianza . Qaalunque sia la 
verità, è certo, che questo gastigo fu di brevissiraa- 
durata .. , 

Ui m-ggìqre flagello afflisse l’anno seguente 
148}. il Re di Aragona» Era il Regno di Granata 
da tanto tt mpo posseduto dai Muri* coi quali i 
nostri Sovrani ora erano in guerra , ed ora in pace* 
e spesso stabilivano tra di loro una tregua. Coman- 
dava in detto Regno il Bassa Abil H ssan, il quale 
non osservando la fede dei trattati assalì la città di 
Z hcra , che apparteneva al Re ; di Aragona , e 
trucidò porzione degli abitanti* facendone schiavi 
tutti gli altri.. Il Re Ferdinando,- che soffriva a ma* 
lincuore, che quel Regno fosse posse dote* dai Mori* 
istigato dalla crudel à di quel Re, si mosse a targli 
guerra, e per dare alla medesima un aspetto di Re* 
tigionc, pubblicò, che il Regno di Granata era dive- 
nuto Faslio degli apostati, e degl» scellerati,, fd a* 
deperandosi con Sisto ÌV. ottenne dal medesimo lo 
decime sopra tutti i beai Ecclesiastici della Sicilia* 

. . h . . L % * $ ' < * 1 l V 1 *1 / ’ "» 

*4 * * . ” ' * 
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per questa da fui spacciata guerra sagra. Fu inearS-A 
oato della esazione delle medesime Bernardo Mr*** 
gharit Vescovo di Catania, cui il detto Re Arago- 
nese spedì ai xo. di Gennaro 1481. da Madrid Tordi* 
ne per questa esazione. Il dispaccio fu presentato al 
Viceré di Spes, il quale con uo suo biglietto su gli 
otto di Maggio deHo stesso anno ne fe ioresi da Pa- 
lermo tutti i Prelati , e le persone Ecclesiastiche 4 et 
Regno (1). 

Volendo Sisto IV. agevolare in tutte le manie- 
re la conquista del Regno di Granata, a cui aspirava 
il Re Ferdinando, promulgò una Crociata, aprendo 
i tesori delia Chiesa . ed accordando a rutti coloro, 
che prendessero la Bolla , o andassero di persona a 
questa guerra , indulgenze dispense , e privilegi 
considerabili , e ciò , che più importa , T assoluzione 
dei più gravi, ed enormi delitti. Questa B >11 a, che 
fu data in Roma ai quattro di Agosto 1481, noti 
fu promulgata la Sicilia , se non due anni dopo 
ai xa. di Aprile 1484., per dispaccio Viceregio di. 
Gaspare de Spes, che oe raccomandò la pronta 
esecuzione (a). Essa devette certamente apportare al 
Re Ferdinando ingenti somme di denaro, giacché 
tutti volentieri concorrevano a provvedersene, ri- 
putandosi così, come credevano, assoluti dai torà 
peccati. 

Ritornando ora agli affir i della nostra Sicilia 
convien sapere, che il detto Vueré divenne esosa 
a tutta la nazione, la di cui alterigia, ed il dispre- 
gio, con cui trattava tutti, e sopta ogni altro la 

' f«) R tg. itti* Regi* Ctntel tari* dell* anno /, ini, 

■148} . / »t. 

(i) Reg. itila Regi* CaaeeUm* W, Ini, Ictt, g f. 44A 
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nobiltà, il conculcare tutti In ogni maniera, la pre< 
mura di divenir ricco colle spoglie dei nazionali, « 
le pratiche da esso fatte da che venne a questo go- 
verno per sposare Beatrice Spad afora erede del va- 
sto Stato di Sdafani, lo resero un oggetto di esecra- 
zione ai Siciliani . Arrogesi un* altra ingiustizia da 
lui fatta riguardo a due Cavalieri rispettabili in tut- 
ta la Sicilia , cioè ad Errico Ventitniglia Marchese 
di Geraci , e Pietro Cardona Conte di Golisano ; 
Questi due Baroni per una discordia nata fra di lo- 
ro si sfidarono a duello . Ciò udito da Gaspare de 
Spes , quasiché questo fosse un delitto di Stato ; 
perseguitò amcndue , sequestrando ai medesimi i 
beni, così stabili, che mobili. Il Ventimiglia, per 
hfuggire le violenze del Viceré, andò a ricoverarsi 

10 Italia presso il Duca di Ferrara suo parente , ed 

11 Conte di Golisano non potè acconciare i fatti 
suoi , che con cedergli il castello della Roccella , 
che era uno dei principali suoi feudi. 

Nqn si lasciava in Sicilia di fare dei continovi 
ricorsi alla Corte di Aragona contro di questo bar- 
baro , ed ingiusto Governante . Ma la disgrazia dei 
popoli aggravati porta spesso, che le loro giuste la- 
gnanze non penetrino nei gabinetti dei Sovrani , 
giacché non mancano nelle Corti degli amici degli 
accusati, i quali sopprìmono le doglianze degli op- 
pressi vassalli. E* difficile però, che fra gl’infiniti 
ricorsi, che si mandano alla Corte alcuno per sorte 
non arrivi alle orecchie del Monarca . Il Re Ferdi- 
nando cominciò ad insospettirsi della condotta di 
questo Viceré . I di lui amici , che stavano a’ fian- 
chi del Sovrano, suggerirono, che fosse espediente 
di chiamarlo alla Corte , perché o si gastigasse , se 
fosse reo, o avesse campo di discolparsi, se non era 
rojr. vii. mmz, u, y 
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tale. Piacque a Ferdinando questo consiglio, e sot-. I 
to il pretesto , che trattar dovesse con lui alcuni ri* 
levanti affari, il chiamò alla Corte. Dovendo intati* 
to lasciare chi reggesse in suo nome la Sicilia , r 

scelse per Presidente del Regno Raimondo Santa- a 

pau Barone di Licodfa , e di Butera , e Giovanni 
Valguarnera Barone di Asaro, che erano due suoi ^ 
stretti amici, i quali non si sarebbero certamente 
dipartiti dalla stessa maniera di governare, il di- 
spaccio di quest’elezione é sottoscritto ai 31. di, 

Giugno 148;. (t). Ma egli non abbandonò ia Si- 
cilia , che nel seguente anno 1484. 

Fu breve la di lui dimora in Spagna ; seppe ( 
egli cosi bene schermirsi dalle giuste accuse dei Si- 
ciliani, che ottenne di ritornare oeH’anno seguente , 

al Viceregnato di Sicilia, della quale vittoria tron- 
fio, conriuuò ad usare un dispotismo maggiore di 
prima. Noi lo troviamo nel mese di Luglio 1485. 
dispacciare coree Viceré (i). AI suo ritorno trovò , 
che i due suoi amici, che lasciaci avea per Presi- 
denti del Regno , lo aveano superato nel fare delle 
estorsioni ai vassalli del Re , e fra le altre cose , 
erano incolpati di avere impedito il processo contro 
di coloro, che ucciso aveano il Giurisperito Barto- 
lomeo del Tocco, per i quali delitti erano arrivate 
le doglianze al Re di Aragona , il quale eoo suo 
dispaccio ordinò, che si compilasse il processo ai 
mentovati due Presidenti Sanrapau , e Valguaroe- 
ra (3). 11 Viceré de Spes dietro un cosi preciso or. 

(1) Registro dello Cariceli, dell’ tm. IL Ini. 1483. 1484. 

f. li 6 . 

(x) Re g. della Cancellarla del Pretore dell * ann. m. Ini ; 

*484. 148*. 

(31 Hfg. iella R. Concili . deU’amt, i«, Ini. i 4 Sf. 1486. 
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dine del Re Ferdìaando non potè esìmersi ddl'ese* 
guido , e perciò furono incaricati Francesco Mino» 
luto Giudice della Gran Corre , e Luca Bellacesa 
Giudice surrogato del medesimo Tribunale , per la 
morte di un certo di Leofante, di esaminare I de* 
lieti a dei quali erano aggravati i detti due Presi- 
denti. Costoro però erano protetti dal Viceré de 
Spes, il quak seppe così bene imbrogliare questo 
interessante affare, che non ebbe ulteriore progres* 
so, ed egli ebbe il colpevole piacere di salvare i 
due suoi amici degni di severo gasrtgo . - 

Continuava iotanto egli a perseguitare il Baro* 
mggio . Uno dei principali suoi nemici era io Con* 
te di Adernò Giovanni Tommaso Moncada Gran 
Giustiziere, che sotto il Viccfegnato del Come di 
Prades età stato Presidente del Regno , « lo avea 
retto eòo molta prudenza, e avvedutezza. Costili 
era uno di quei Baroni, che fatti aveano dei ricorsi 
al Re contro le angarfe , e dispotismo dello Spesi 
Questi , che vcrisimilmente alla Corte di Aragona 
penetrato aveva , che il detto Conte era stato uno 
dei suoi accusatori,- nel ritorno, che fe io Sicilia 
cercò di trarne vendetta; e siccome con avea in 
che incolparlo, lo attaccò per la via dello interesse. 
Quando ti Moncada l’anno 1479» fu Presidente del 
Regno , nella lontananza del Conte di Prades spe- 
dito Ambasciadore dal Parlamento, trovandosi la Si- 
cilia minacciata dalle armi Ottomane , che erano 
alla Vallona, avea speso molto del suo, per pre* 
caverla dalle incursioni , e siccome non se gli era 
assegnato salario , ricorse al Sagro Consiglio , così 
per essere ristorato dalle spese fatte per la custodia 
del Regno , come per H salario dovuto ai Presiden- 
ti; ed i Consiglieri conoscendo la ragionevolezza 
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della dimanda, spedirono un ordine a Gismondo 
De Luna .Maestro Portolano sotto i 30. di Agosto 
14.79., acciò permettesse al Presidente suddetto, che 
potesse estrarre dai Regj caricatori franchi tanti gra* 
ni, di quanti ne importasse la estrazione mille ho* 
rini, che si assegnavano al detto Conte per le spese 
fatte, e per il salario dovutogli come Presidente del 
Regno (1). » N 

Per inquietare questo Cavaliere pensò lo Spes 
di rappresentare alla Corte di Aragona, che questo 
salario giustamente assegnatogli dal Sagro Consiglio 
non se gli dovea, e coi suoi raggiri otrenne un ordi- 
ne, che il Conte di Adernò fosse obbligato a resti* 
tuire quanto si avea esatto. Aggravando di poi la 
mano sopra l'ordine ingiusto venuto dalla Corte 
sotto la data dei dieci di Dicembre 143$. ordinò a 
Giacomo Marchese eletto Commissario per questa 
esecuzione, che obbligasse il Conte di Adernò a 
rendere quanto avea percepito, che nemmeno moo* 
tava a quanto il Sagro Consiglio assegnato gli avea, 
e se nello spazio di otto giorni non restituiva pua* 
lualmente il conseguito denaro, se gli permettea di 
entrare nei conradi, e terre dello stesso Conte, e di 
esigere colla forza la riferita somma , per consc* 
gnarla nel Regio Erario (z). Così usando delle in. 
giustizie, e facendo comparire ingiusto il proprio 
Sovrano vendicavasi lo Spes dei suoi nemici. 

Avvenne, mentre questi governava la Sicilia ; 
che i Baroni Napolitani si rivoltarono contro il lo? 


(1) Nello stesso Reg. dell' Amo 1478. 147?. XII. tnii 
f. 416. ' 

(1; Reg dello R. Cancell. dell’anno io. ini. 1485. 1486. 
lett. f. /. 113. 
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ro Re Ferdinando. Era questi assai vecchio, e la. 
sciava , che reggesse quel Regno il suo figlio pri- 
mogenito Alfonso, il quale profilando deH'età ca- 
dente del padre, angariava i sudditi, e questi non 
potendo più soffrire I’ estorsioni di questo Prin* 
ripe, alzarono bandiera contro il proprio Monarca, 
nello che ebbero anche I* appoggio del Pontefice 
Innocenzo Ottavo, ch'era succeduto a Sisto Quar* 
to . Ferdinando trovandosi cosi alle strette coi suoi 
vassalli, e non avendo forze bastanti per resistere 
ai loro attentati ricorse a suo cugino il Re di Ara* 
gona , il quale volendo agevolare qud vecchio So- 
vrano suo parente , ordinò al Viceré di Sicilia, che 
spedisse tosto in N poli fa soccorso di quel Re 
mille soldati di Cavalleria . Profittò lo Spes di que- 
sta commissione per agevolare uno dei suoi amici; 
cioè Giovanni Valguaraera, che pose alla testa di 
questa cavalleria con trenta altri Cavalieri armati, 
che si portavano al servizio dei Re di Napoli, ed 
ordinò ai Regio Tesoriero Alferio dt Leofante, che 
sborsasse a questo Conte di Asaro once dugento se- 
dici per il salario dì due mesi per esso, e per i 
Cavalieri di sua compagnia, alla ragione di diciocco 
fiorini per ciascheduoo dì essi (ih 

Continuava la guerra col Re di Granata Pria» 
cipe ricco, e potente; e conveniva ai Re Ferdinan- 
do di erogare molto denaro, per tenere m piedi deh 
le possenti armate capaci di resistere alfe valorose 
schiere dei M >ri , e quantunque il suo erario si 
fosse molto impinguato coir acquisto dei beni dei 
fuorusciti , che per iscansare il rigore del Sant' Uf* 
fizio introdotto in Spagna, e la persecuzione di Fr, 

(i) Nell* stesso Reg.f. Ufi 


Digitized by Google 



Tommaso Torrecremata, che ne era il Supremo Int 
quisicore , si contentantavano di abbandonare ia pa« 
tria, e i loro beni; pur nondimeno, poiché le spese 
della guerra erano ingenti., questi acquisti sparirono 
come un lampo, e si ridusse .l’erario in povertà. Per- 
ciò il Re Ferdinando ordinò al Viceré, che convo- 
casse il Parlamento , per avere dai Siciliani delle 
sovvenzioni per questa guerra. Wa la detta adunan- 
za tenuta in Palermo nel mese di Luglio dell* an- 
no 1487., nella quale, disposti gli ordini dello Sta- 
to a concorrere ai voleri del Re, fecero un dona- 
tivo di cento mila fiorini pagabili in tre rate , e fu 
eletto per Ambasciadore alla Corte lo stesso Spes(i), 
il quale dovendo lasciare i Presidenti del Regno, 
non potendo eleggere per uno di essi il Conte di 
Asaro, ebe trovavasi a servigi del Re di Napoli, 
scelse assieme col Barone di Butera Giuiiaoo Ccn- 
telles . Il dispaccio di questa elezione é segnato ia 
Palermo a ij. di Luglio 148;. (a). 

I primi incontri, che ebbe alla Corte il Vice- 
ré de Spes furono felici , né porerono essere altri- 
menti . Recava egli un donativo di cento mila fio- 
rini , che in quei tempi, nei quali la moaeta era 
scarsa, era un dono rispettabile, e nella guerra di- 
spendiosa, nella quale era impegnato il Re di Ara- 
gona, molto opportuno. Quindi fu accolta ia di lui 
offerta dal Sovrano con singolare piacere, ottenoe. 
dai medesimo molte grazie a favore della nazione» 
ed egli stesso fu ricompensato colla carica di Gran- 
de Ammiraglio di Sicilia, di cui era stato spogliato 


fi) Mcngitnrt Parlamenti di Sre. T. ». pag. 107, 

(2) H/g. dtlta Regia Cancellarla dell' anno K ini. 14S& 
*487- /• 4 /*- 
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Antonio Ventimfglf* per il noto (forilo col Conte 
di Golisano* La cedola Regale, colla quale era 
promosso a questo posto fo sottoscritta dal Re Fer- 
dinando ai 92 . di Febbraro 1488., ed esecutoriata 
nel nostro Regna ai 24» di Settembre dello stesso 
anno (i). 

Sembra* che dei due Presidenti fasciati dai 
detto Viceré al governo della Sicilia» Raimondo 
Sanrapau Birrone di Butera poco sia sopravvissu- 
to alia sua elezione» imperocché nei dispacci» che 
furono in quel tempo emanaci , non troviamo altro 
sottoscritto » (he Giuliano Ceniellcs» e ciò, che vi» 
maggiormente conferma questo sospetto , si è ap- 
punto , thè nelle carte Viceregie non vi si legge 
Pr*sidtntes, come costumasi qualora » Governanti 
sono più d'uno» non ostante» che sottoscriva ut* 
solo, ma Prtsident, cìd che appalesa r che un solo* 
allora reggeva. Questo Governante durante il suo> 
dominio fe delle utili cose . Fidi abbiamo due sue 
carte interessantissime , che appalesano quanto egli 
fosse intento ai vantaggi del Re» e alla sicurezza 
del nostro Regna. La prima riguarda la pretensio- 
ne, io cui, fatto già il donativo del Parlamento» 
entrati erano gli Ecclesiastici , di non pià pagare le 
decime imposte da Sisto IV. sopra tutte le Chiese 
di Sicilia, spacciando, che il donativo offerto al Ré 
suppliva te veci delle decime, e ne aveano farce 
vive istanze al Papa Innocenzo Ottavo. Questo Pa- 
pa adottando le pretensioni degli Ecclesiastici Sici- 
liani , sono i diciotro di Marzo dell'acino 148?. fe 
una Bolla diretta all* Arcivescovo di Regio, e al di 
lui Vicario, io cui ordina ai medesimi, che unir 

' , . • . . «v « • . vw ' ? . , ■ 

(ì) Re^ itila Regia Cani. PII. Ini. rum. ». f. s66* . s . 
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massero sotto le pene di scomunica agli esattori del- 
le decime , che per il triennio , nel quale si paga- 
va H donativo, noo osassero di esigere dalle Chiese 
Siciliane la contribuzione imposta dal suo aotecesso* 
te. Uditasi questa notizia da! Centelles, ne avvisò 
subito il Re di Aragoaa riferendo, che i colletto- 
ri per timore della scomunica minacciata loro si a- 
sceoevano dal raccogliere le decime prescritte dal 
Sovrano. Il Re dì Aragoaa udendo questa novità 
per mezzo dei 9uoi Ambasciadori fe sapere al det- 
to Papa, che l'ordine dato nella Bolla era irrego- 
lare ; giacchi l' imposizione delle decime era forzo- 
sa , il donativo offerto nei Parlamento era un obla- 
zione libera, e volontaria. Rimase persuaso Inno- 
cenzo Vili, di questa ragione, e cotto i dodici di 
Luglio dello stesso anno 14 18 . con un’altra Bolla 
rivacò la prima, e permise, che si continuasse l'e- 
sazione delle decime, niente ostando i! donativo of- 
ferto dagli ordini dello Stato. Il dispaccio ViCeregio 
fu dal Centelles spedito all' Arcivescovo di Regio » 
e al suo Vicario, nel quale fa loro presente la se- 
conda Bolla del Papa, e li prega a metterla in ese- 
cuzione . Questo d spaccio é firmato la Palermo ai 
4. di Agosto 148Ì. fi). 

L'altra disposizione data dal Centelles riguarda 
la sicurezza delia nostra Sicilia . I due fratelli figli 
di Maometto li. dopo di avere lungamente fra di 
loro contrastati , terminarono la loro contesa colla 
prigionia di Z'zim , che il Gran Maestro dell'ordi- 
ne Gerosolimitano Pietro di Ambusson area fatto 
attestare in una battaglia, e lo teneva sotto una ti- 
fi) Re?, della Regia Caucell. dtW an. VI Indizioni 1488. 

Utt . a. /. fai, 
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forata guardia. R^zzet I* altro fraeelfo «bendo ri. 
nasco solo Signore di Costantinopoli pensò di pa- 
cificarsi coi Cavalieri di Rodi a condizione però , 
che il Gran Maestro promettesse di far custodire ri* 
foiosamente il suo germano , e di non mai come* ^ 
gnarlo a verun Princi pe Cristiano, o infedele , che 
turbar potesse la pace dell' Impero, valendosi dei di; 
ritti di questo prigione (i). 

Disbrigatosi B jszzcc dei timori, che suscitar 
poeevagli il fratello Z ziro , rivolse I* animo a mole* 
stare I* Inlia . Innocenzo Ottavo, che temeva per lo 
Staro Pontificio, eoo intralasciò di scrivere a tutti i 
Principi d‘ Italia , perché si collegassero contro que- 
sto terribile nemico; fra gli altri fu avvertito Cen»’ 
telles a starsene con avvedutezza per il Regno di 
Sicilia, che egli reggea. Era questo Presidente a 
giorno di tutto, e da Costantinopoli avea ricevuto 
anche dai suoi corrispondenti i* avviso, come Bajasc 
zet ficea dei preparativi per assalire le tre Isole di 
Mr.lta, dei Gozzo, e della Panteilarfa, per rendersi 
cosi Signore dei nostri mari . Egli era stato ancora 
avvisato, che molte faste Turchesche aveano assali; 
te due delle dette Isole cioè di Malta, ed il Goz- 
zo , e vi aveano fatto parecchi schiavi , siccome sa 4 
pea , che altre fuste erano andate alla Panteilarfa’ 
per fare schiavi quegli abitanti. Seppe finalmente, 
ch’era sui tappeto uoa confe deflazione fra l’ Impera- 
dorè di Costantinopoli, ed il Bey di Tunisi, la qua- 
le verificandosi era la Sicilia a risico di divenir pre- 
da dei Mori. Ciò essendo tenne il Centelies una 
conferenza, dove chiamò il Sagro Consiglio a fine 
di dare le necessarie previdenze per la difesa del 

(i) Vtn»t Hitt. dell* ordine di Mdt* T. 3, lib. 8. 
xom. Vii» msz, fi . X 
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Regno. Fu fa esso risoluto, che si armassero subi* 
io in Palermo, in Messina , in Siracusa , e nelle al* 
tre città marittime tutte le navi, le galee, le foste, 
e le altre barche, che si trovassero nei loro porti 
per correre in soccorso delle invase tre Isole. Fu 
«letto per capo della detta armata Francesco Abba» 
tellis Ministro Portolano con pieno potere di poter 
disporre ogni cosa a suo modo, e con ordine a tut- 
ti i Capitani d'armi, e capi di squadra, affinché 
accorressero colia loro gente, dove il bisogno li 
chiamava. 

Il Re ancora di Aragona, cui giunse questa 
notizia, fe tosto armare cinquanta carovane, e le 
spedi in Sicilia alla difesa del Regno, e delle mi- 
nacciate Isole , e scrisse allo eletto Capitan Genera- 
le Abbatellis, che se gli riusciva di fare sloggiare i 
Turchi dai nostri mari, da assalito divenisse assali- 
tore, e mettesse a ferro, e a fuoco le principali 
Città della Barbarla , e dell'Africa. Furono felici i 
progressi fatti da questo Gran Capitano, il quale 
non solo obbligò i Mori ad abbandonare i nostri 
mari, ma ancora, secondo gli ordini del Re, in- 
vase le primarie città della costa di Barbarla, le ro- 
vinò, e trattone un ficco bottino tornò vittorioso 
io Palermo (»)• - . 


I , t. . 

fi) Swit é Ann, de Ang. T. 4. lih io. up. 7*. p. 779, 
» «K*. . « ..... 

*•» V 


Digitized by Google 


* 7 » 

t A P. X!. 

* * * •• . * *• *■' , ■ » • 

/; fatti de Spes è impedito di tornare in Sicilia , e<f 
imprigionato . Elezione di Ferdinando da Acugna ^ 
r sua saggia condotta . Conquista della Granata , 
tifile provvedimento dell' Acugna nell espulsione 
degli Ebrei , e loro sfratto . Passa questo Viceri 
in Catania , e tiene un Parlamento , s inferma , e 
, muore . Elezione del Viceré La Nuzza , il quale 
soccorre inutilmente il Re Alfonso di Napoli, che 
fugge , e viene in Sicilia , dove è seguito da Fer » 
rondino suo figlio, fi Re Ferdinando manda il 
Gran Capitano , che rimette quella corona sul c *•, 
po di Federico fratello di Alfonso , 

V er quanto Gaspare de Spes 41 sia affaticato pec- 
ritornare al governo 4 » Sicilia, non potè giaonnia.il; 
ottenerlo ; erano finalmente arrivate alle orecchie- 
del Re Ferdinando le chiare prove di quanto rap\ 
presentato aveano i Siciliani , del modo imperioso , 
con cui li trattava , del dispregio , col quale g Uir " 
dava tutti, ed in ispecie 4a nobiltà, delle ingiusti* 
zie patenti, che vi esercitava, e della di lui e ure-; 
ma avarizia; laonde si persuase, che avea mandato 
un tiranno , e si pentì di avergli conferita questa 
carica durante la sua vita. Siccome però i delitti 
erano troppo palesi , ed egli non volea » c ^ e ' su °* 
sudditi fossero di vantaggio angariaci, milgrado a 
grazia del ViccTegnato in vita, che accordato gli 
avea, impedì, che ritornasse a reggere la Sici ia.. 
Per dare poi peso 9 questa sua saggia, e, pruderne 
risoluzione lo fe Sprigionare per le sue , note reità 
in una oscura carcere in Cordova, d onde non io 

z a 
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liberò, che dopo due anni (r). 

Volendo di poi provvedere ia Sicilia di un ot* 
timo Viceré, che trattasse con umanità i vassalli» 
cercasse il di loro bene, e la sicurezza del Regno, 
e sanasse le piaghe fatte dallo Spes , scelse Ferdi- 
nando di Acugna Cavaliere dotato di virtù , e bene 
Istruito nell’arte di governare, e perché conobbe 
che la perpetuità nelle cariche era nociva, lo elesse 
al Viccregnato di Sicilia per soli tre anoi . La ce* 
dola di quest'elezione gli fu spedita in Vagliadolii 
ai 6. di Ottobre dell'anno i 4*9. (1). Egli però 
non arrivò nella nostra Isola, che nel mese di Feb- 
braro dell’anno seguente 1490. Sbarcò in Trapani, 
e di là portossi nella Capitale, dove fe la sua pub- 
blica entrata a cavallo, associato dal Conte di Ader- 
nò Guglielmo Raimondo Moncada Maestro Giusti- 
ziere , e da Federico Diana Pretore di essa città . 
Menò seco il giureperito Gaspare de Ribaltes per 
assisterlo coi suoi consigli, non essendo per altro al- 
lora in Sicilia la carica di Consultore del Viceré , 
il quale impiego conta una data posteriore ai tempi 
di Carlo V. , e perciò volendo operare con giusti- 
zia, stimò di condurre seco un uomo perito nelle 
leggi , per esserne illuminato . Siccome il salario as- 
segnato ai Viceré era di sole once ottocenro, som- 
ma anche tenue a quell'età, per lo splendore, con 
cui dee un Viceré mantenersi , il Re Ferdinanda 
con suo dispaccio dei tre di Luglio 14(8. segnato 
al campo dinanzi Baza glielo accrebbe a novecen- 
to, e venti, ed egli arrivato a Palermo fe prima 

fi) Surita ^tnn. de A rag . IH. 10. tap. 91. 

(z) Rrg. itila Cancellata écU'atmo VlL lai, 1488. 148?, 

fi 77 - 
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ilare P esecutoria à questa carta Reale, e poi eoa 
dispaccio del primo di Settembre 1490 ne fe inte- 
so il Regio Tesoriero Alfonso dì Leofante per la- 
csecuzione (i) k 

Le pome sue cure credesr, che sieno state 
per prevenire qualche nuova invasione dei Tjrchi » 
i quali sebbene dal valoroso Abbatellis sieno stati 
obbligati a sloggiare dai nostri mtiri , poreano non- 
dimeno ritornarvi con nuove forzej e siccome riso- 
la di Malta, e quella del Gozzo erano le più espo- 
ste , scrive 1 * Abcla (t)-, che egli si porrò alle det- 
te Isole nello stesso anno, in cui era arrivato in Si- 
cilia , ed ivi diede molte utili provvidenze , perchè 
non potessero i M iri più allignarvi , e perchè re- 
stassero sicuri tutti gli altri porti della nostra Isola • 
Ritornato in Palermo si applicò ad eseguire 
Perdine preciso, che ricevuto avea prima di partire' 
dal Re Ferdinando. Erano arrivate alla Corte nuo- 
ve doglianze dei Siciliani contro lo Spes Conte di 
Sclafani , eh’ era stato il suo antecessore , e poiché 
il detto Monarca lo avea per questi delitti fatto im- 
prigionare nella fortezza di Cordova , incaricò l’A- 
cugna, che portandosi in Sicilia gli facesse compila- 
re il processo. Dunque egli fè prima confiscare al 
detto Conte , che fu Viceré , tutti gli di lui effet- 
ti , e quelli ancora della Contessa sua moglie , che 
fc incamerare al Regio erario, avvisando il Teso* 
riero Leofante , che ti amministrasse in conto del 
Re (a). Qual sia stato l’esito di questo processo 

(0 Nello stesso Reg. TX. Itti f 1 1. 

(a) Malta illustrata lìb 4. p. 4*4- nata, t: 

( 3 ) Registro deila Regia Cancellarla JX. Ini. 1490 . 14541 ; 
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non é a nostra ‘Cognizione, giacché I nostri «fìttoci* 
non ne parlano affitto , ed é da credersi, che cotn- 
pilati gli atti furono spediti alla C>rre di Aragona, 
« che il Re , dopo di averlo tenuto due anni in 
una stretta prigione, abbia creduto, che questo sia 
stato un sufficiente gastigo, e che lo abbia di poi 
assoluto. 

Restarono ì Siciliani paghi, e contenti del nuo- 
vo Viceré, avvegnaché da un uomo avido, super- 
bo , ingiusto , e dispreizante erano passati sotto it 
governo di un Viceré amabile, giusto, e pieno di 
buona grazia , che dolcemente ii regolava . Q jiodi 
piovevano alla Corte gli clogj di questo nuovo Go- 
vernante, nè si saziavano gli abitanti dell’Isola di 
benedire la scelta, che il buon Ferdinando /arra ne 
avea . Questi udendo 1 ’ universale contento dei suol 
vassalli, essendo già vicino al suo termine il trien- 
nio del di lui Viceregnato, quantunque avesse sta* 
bilito , che ì Viceré non Testassero in questa carica* 
che tre anni, dispensò a -questa legge poco prima 
fatta, e con un dispaccio sottoscritto al campo pres- 
so Granata a* tre di Luglio dell* an. 149*. Io con- 
fermò nel Viceregnato per altri tre anni seguenti- 
■Quest’elezione fu poi esecutoriata In Palermo ai $. 
di Ottobre dello stesso anno eoa applauso di tutti I 
Siciliani (1). 

-Durò la guerra col Re di Granata per lo spa- 
zio di anni dieci, c finalmente il Re Ferdinando 
venne a capo di conquistare quel Regno , e d’io, 
durre il Re Moro a cederlo alle migliori condizio* 
ni , che potè ottenere , Fu stipolata la convenzione 
al primo di Gconaro 1492., c nel giorno seguente 

(i) Mio stesso R(g. x. lod. 1492. 1493./. 74. 
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«mrd if rtosrro Re trionfante orila città dì Grana- 
ta (i).. Nello $te*so giorno del suo ingresso io quel* 
h Capitale scrisse lo stesso Monarca una lettera alla 
Università di Palermo* ed ai Senatori di essa, dan- 
do loro conto della sua vittoria, e del suo possesso, 
ed ordinando (he se ne rendessero pubbliche gra- 
fie all’ Altissimo (z). Ci rincresce , che- ci manchi* 
tso i documenti, li quali* ci additino le feste celebra- 
te nella Capitale * e in tutte le città principali del' 
Regno» che saranno state certamente grandiose» trat- 
tandosi dell’acquisto di un Regno considerabile, che 
accrescea di molto' gli Stati del Re di Aragona, 
Questa conquista del Regno di Granata, di cui- 
si rallegrarono tutti i sudditi della corona di Ara- 
gona fu funesta non meno ai Mori ,. che abitava- 
no in quel Regno che a tutti gli Ebrei che tror 
vavaosi sparsi per li vasti Stati del Re Ferdinando* 
Tenca egli a fianchi » come suo confessore il men*. 
tovato Domenicano Fra Tommaso Torrccremata 
che fu il flagello dell’ umanità Questi gli suggerì, 
che sarebbe stata una gloriosa impresa per lui , non 
solo, se discacciava,, come fece, i Mori dall’ acqui- 
stato Regno, ma ancora se facea sfrattare gli Ebrei 
da tutti i suoi Stati , giacché gli uni , e gli altri 
erano nemici della Religione di Gesh Cristo. Ese- 
gui egli questo perfido consiglio , e discacciò prima 
ì Mori dalla Granata, per cui quel Regno rimase 
spopolatissimo c di poi ai ri. di M-irro 1491. 
promulgò la fatale semenza contro gl’ Isdracliti, che 
dimoravano nei suoi Regni, prescrivendo , che den- 
so lo spazio di tre mesi » c di quaranta giorni- di 


• (1) Mita de Urag. libi ao. r. 61. p. j:i^. 
Ìi\ Del ho privilegia Urbis P anbormi p. 406, . 


p,ù, sfrattar dovessero da ruffe le fìtti ; e ierré 
seggette alla Monarcb'a di Aragona , sotto la pena 
di morte* c della confiscazione di tutti i loro ben?, 
se tosto non ubbidivano , vietando loro di potere 
e^rarre oro, argento, o monete, c solo permetten- 
do, che potessero permutare i loro beni, o in Cam* 
bj, o in merci non vietate <i). Il Turrecremata , 
per aggravare la pena di questi sventurati con un 
terribile decreto del Sant’ Uffizio ordinò sotto gravi 
pene , che oiuno Cristiano , elasso il tempo prescrit- 
to dal Re ad abbandonare i paesi , dove abitavano, 
e nove giorni di poi , potesse comunicare cogli E- 
brei, e somministrare ai medesimi dei viveri per 
sussistere . 

Le lettere Regie non arrivarono in Sicilia, che 
assai più tardi; e perciò il termine loro prescrìtto 
per partire non comincrò a correre , che ai 15. dì 
Giugno 1492 . Questa Nazione, ch’era popolatissi- 
ma nel Regno, giacché si fa montare a cento mi* 
la persone, quantunque per il commercio, che eser- 
citava fosse molto utile al Regno, era nondimeno 
odiata da’ Siciliani , che credevano coi loro pregiu* 
dizj di far cosa grata a Dio, se li perseguitavano, 
e I’ avesno in odio . Noi sotto *1 governo di Lop 
X mcoes de Urrea rapportammo il macello accadu- 
to in Modica ai 15. 'di Agosto 1477., e nei paesi 
convicini di questi miseri Isdraeliti, e l’anno ante- 
cedente, di cui scriviamo, cioè nel 1491. nella 
città di Castiglione fu ucciso Bitooe ì) loro sommo 
Sacerdote , perché diceasi , che costui nel dì delle 
negazioni buttato avea dalla finestra un sasso, eoa 

fi) Rfg. i(glì etti , provvisioni , e lettere dell* rum» XI * 
fu d. dell- Ufficio iti Maturo Not, di Palermo f. it 1* 
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tili restò Colpita f* immagine del Crocifisso, ebe 
suole io detta processione recarsi (i). 

Era noto al provvido Viceré d* Acugna l’ab* 
borrimento naturale , che avea la Nazione contro 
gli Ebrei, e' perciò compassionando la loro sventu- 
ra , e volendo riparare agli strazj , che avrebbero 
sofferto, prima di promulgare il bando Reale volle 
metterli sotto la protezione del governo; e perciò 
con suo ordine Viceregio segnato a Messina ai 28. 
di Maggio accordò ai medesimi la salvaguardia, non 
meno per le loro persone , che per i loro beni i 
ordinando , che sppra le loro Sinagoghe , e case 
sf inalzassero le armi del Re di Aragona; e acciò 
oiuno potesse allegare ignoranza volle che per ' 
un pubblico banditore si promulgasse per tutte le 
città del Regno questo suo dispaccio £1). Vietò t 
inoltre con un altro ordine segnato ai 31. dello 
stesso mese, che veruno Siciliano potesse portare 
armi addosso , eccetto gli Uffiziaii destinati alla cu* 
studia degli Ebrei , e delle loro sostanze . Assicura- 
te così le loro persone, e i loro beni, rivoltò l’a- 
cimo a date deile provvidenze per iscansare tutte 
le liti , che in quel frangente suscitar si poteaoo ; 
Eranvi degli scambievoli crediti, e debiti non meno 
fra i Cristiani, e gli Ebrei, che fra i Giudici stessi, 
ed erano i Tribunali della Giustizia assordati dai ri- 
corsi . Gii Ebrei inoltre certi di dover presto' parti- 
re trafugavano i loro beni, o li barattavano, o na- 
scondevano le loro merci, e i Cristiani debitori sot- 
ti) Giovanni Di Giovanni Ebraismi itila Sicilia fart, ù 
tip. 14- *nm so, 

(3) Rtg. iti M Not. del Starno di Palermo , degli atti 
provvisioni t e lettere X. tnd. 14 ? 1 . fag. 108 . 
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to diversi* sutrerfugT cercavano di «fuggire i paga- 
nienti . Ad impedire cotesti inconvenienti con un 
altro dispaccio dei z. di Giugno 1491. sospese il 
provido Viceregnante ogni azione giudiziaria contro 
i Giudei , finoché non costasse il loro debito, e per 
non dare a questi comodo di barattare, cambiare, 
o nascondere i loro beni, prescrisse ai Proti, e Ms> 
j or enti, che nel Sabato seguente promulgassero nel* 
le loro Sinagoghe una scomunica maggiore More 
Htbrxorum contro coloro , che cambiassero , o veti* 
dessero a vii prezzo, o nascondessero i loro be- 
ni (1). , 

.• Date queste utili provvidenze per fa sicurezza 
degli Ebrei, e per gl'interessi dei Cristiani , stimò 
questo Viceré di promulgare il nuovo ordine della 
Corte,. $ a 18. di Giugno a suon di tromba nella 
Capitale* e in tutte le altre città del Regno fc no* 
to 1 * editto Regio, che prescriveva nello spazio di 
ite mesi lo sfratto degli Ebrei » Per darsi poi un 
certo ordine a quest' espulsione, prescrisse, che si 
facesse l’ inventario di tutti i mobili d’ogni fami- 
glia, che gli argenti, gli ori, Jc gioje , i drappi, 
e tuttocìò, ch’era prezioso, fosse pesato, o misura- 
to, e depositato io potere dei benestanti Cristiani 
eletti dal governo, e che i mobili di minor prezzo 
si mettessero nelle casse , che ben chiuse , e sug- 
gellate restassero nelle roani dei loro padroni. Vie- 
tò ancora , che verun Cristiano osasse con frode , 
o con violenza d’impossessarsi dei beni dei mede- 
simi . Comandò inoltre ai Notai , che nel termine 
di due giorni consegnassero le copie di tutti i con- 
tratti fatti dagli Ebrei, e dei loro creditori, e che 

(1) Rfg. del A 4 , blot . ivi f. / 
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fra lo spazio di quindici giorni dovessero costei o 
con prove autentiche dimostrare il loro credito^ 
Quei Cristiani poi, che teneano in deposito, o in 
pegno ori , argenti , gioje degli Ebrei , ed anche 
mobili , o schiavi , dovessero oel termine di sei 
giorni rivelarlo . Queste, ed altre utili determinazio* 
ni fe T Acugna , e dubitando , che gli Ebrei, essen- 
do numerosi , suscitar potessero qualche tumultuar 
ziooe , vietò loro sotto gravi pene ogni sorta di ar«. 
mi offensive (i). 

Temendo eglino, che la loro vicina espulsione 
apportasse dello scompiglio, spedirono degli Amba* 
sciadori da tutte le Giudeche di Sicilia al Vice* 
ti , che trovavasi in Messina j e vi si unirono anco- 
ra quei di Palermo, pregandolo, perché Y esecuzio- 
ne del dispaccio Regale accadesse con ordine , e 
senza verun sinistro (r). Questo buon Principe, vo- 
lendo sfuggire ogni disordine , ordinò ai 25. di 
Giugno con un suo dispaccio, che nitro Poro, l'ar- 
gento, le gicje , eh’ erano .nelle mani di diverse 
persone da lui eletti , fossero consegnate al Tesone* 
ro Giovambattista Lombardo, c che si vendessero 
coll' intervento del Magistrato di qualunque città • 
c ciò ad aggetto, che si disbrigassero più presto ( 
conti dei debiti , e dei crediti , cosi a prò dei Cri- 
stiani , che degli Ebrei Iscessi ($). 

Non terminarono non ostante i goal di quest* 
infelici. Mentre per le provide cure del Viceré dis- 
poocasi ogni cosa , affinché la loro partenza acca- 
desse senza disturbi* inaspettatamente arrivò dalia 
' • » 

fi) Di Giovanni Ebraismo della Ite. e. a 4.' 

(*) Rfg. dii Hot X. indi. 14SI. 149 1, f. 1 6. 

(3) Nello stesso Rcg ivi /. 38. 
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Corte dì Aragona un nuovo ordine, con cui sì pre* 
acrivea, che gli Ebrei , prima di partire, fossero 
obbligati a pagare , o in capitale , o al quattro per 
cento tutte le gravezze , alle quali si erano obbli- 
gati , mentre dimoravano in Sicilia . Questo ingiu- 
sto comando, con cui erano vessati questi disgra- 
ziati, quando non dimorando più nel Regno, nota 
erano più sudditi del Re di Aragona, né erano pii* 
tenuti ad ubbidire , ed a pagare veruna tassa , ob- 
bligò il Viceré a fare due nuovi dispacci , col pri- 
mo dei quali ordina a tutti i ministri incaricati de- 
gli affari degli Ebrei, che sequestrino a nome dei 
Re tutti i beni, mobili, e stabilì, mercatanzie, cre- 
diti, oro, argento, gioje, e qualunque altra cosa , 
che loro appartenesse, proibendo , che veruno loro 
creditore fosse pagato, e che alcuno Ebreo potesse 
estrarre cosa alcuna , nuli 1 ostante qualunque per- 
missione prima accordata . Col secondo intima i 
Proti, e i Majorenti , acciò pagassero alla ragione 
del quattro per cento il capitale, che la Regia Cor- 
te prima esigea dagli Ebrei (i). Questa amara pillola 
era indorata dalla promessa di esentarli da questo 
peso , se abbracciavano la Religione Cristiana . 

La pretensione dei Ministri Regj per quesro 
nuovo peso, che s' imponea loro, era di cento mi- 
la fiorini, qual somma non potendo eglino Cosi 
presto soddisfare , presero V espediente di dimandare 
al Re una dilazione alla loto partenza; e per io- 
durvelo offerirono un donativo di cinque mila fio- 
fini . Questa loro preghiera tu appoggiata da una 
favorevole consulta del Senaro di Palermo , il qua- 
le attestava, che la Capitale era stata sempre co? 

(0 H' ll ° Rt&. /, «osi 
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sraflre odia fede Cattolica, né gli fibre i t che ivi di- 
morato aveano , si eran mostrati cootrar j , né fatto* 
aveano veruno insulto ai ssgri misteri, come ne fa- 
Cea testimonianza I’ Inquisitore F. Antonio della Pe- 
gna ; e dall’altra dichiarava, che la sollecita par- 
tenza avrebbe recato danno alla Capitale, e a tutto 
il- Regno, non essendo possibile, che io cosi* breve 
tempo si ultimassero tutte le pendenze fra essi , e 
»• Cristiani (i). Non fa’ loro difficile dt ottenere 
quanto bramavano , e lo sfratto di essi fa differito 
con dispaccio Viceregio segnato in Messina ai 14. 
di Agosto r49t. fino ar i& di' Novembre delio 
stesso anno (z). Indi ottennero- una nuova dilazio* 
ne fino a rz. di Gennaro dell’anno seguente 1 49 j,' 
e furono allora sborsati dai medesimi cento cinque 
mila fiorini, coi quali furono ricattare le Segrezfe, 
che si erano alienate. Allora si dissequestrarono i 
loro b«.«f, e fa loro permesso di poterli ricambiare 
con altre massarizie. 

Giunse finalmente il fatale giorno, in cui que* 
sri mesi foni abbandonar dovevano la Sicilia, e par- 
tirsene. Sembrava, che dietro, che eglino aveancr 
fedelmente ubbidito agli ingiusti comandi dei So- 
vrano, sborsando cento mila fiorini, ed inoltre al- 
tre cinque mila per I* ottenuta dilazione, dovessero 
nella partenza loro esser trattati umanamente, ma 
non vi fa crudeltà, ch'eglino in questo tragico pas- 
saggio non soffrissero da’ barbiti ministri, e inorri- 
disce la storia a riferirle. Non fu permesso ai be- 
nestanti di recar seco , che una veste usata, un ms* 
eerazzo, una coltra di lana, o di saja, e un paio» 

(1) Strg. del Prot. del Senato di Palermo f. zzo. 

{%) Rei, del Prot. XI. Ini. 1491. 14/1. f: 
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ut Icnzuoli, pochi vìveri, che appena bastavano pef. 
il viaggio, e tic tari per pagare il nolo. Per i po- 
veri , che oon aveano come dormire , né come pa* 
gare il loro passaggio , vi fu ordioato , che stessero 
a carico di quelli, eh’ erano più comodi. Si fruga- 
rono i materazzi , e le loro vesti , per osservare se 
teneano nascoste gitje, oro, o argento, e gli sco- 
stumati Ufficiali non ebbero difficoltà d’ intromette* 
re le loro impudiche mani nel seno delle donne 
Ebree, per osservare, se tenessero qualche cosa na- 
scosta. L’.Acugna , <hc vedeva queste ostilità, né 
potea ripararvi, perchè tali erano gli ordini Sovra* 
ni , si prese la libertà di fare raddoppiare alle per- 
sone più comode le mobilie per soccorrere » pove- 
ri , eccetto la veste , ohe dovea essere una sola* 

Colla loro tragica partenza non ebbero fine gl* 
interessi dei medesimi . Restavano moiri crediti, oh* 
eglino aveano contro dei «Cristiani , che non erano 
stati soddisfatti, e vi era ancora. in Sicilia molto de* 
nato, che prestato avevano, né prima di partire a- 
veano potuto esigere. Avendo eglino puntualmen- 
te adempito quanto era stato loro imposto , questi 
crediti , ed il detto denaro appartenea di ragione ai 
medesimi, e doveasi a loro spedire-, ma con .una 
nuova, e patente ingiustizia il Re Ferdioando, in. 
teso di questi crediti dei Giudei, ordinò al Viceré 
d’Acugoa, che promulgasse un bando, con cui, 
sotto la pena di due mila fiorini , dovesse ciascun 
debitore degli Ebrei rivelare , fra il termine di 20. 
giorni, il suo debito, c la roba, che tenea appar- 
tenente ai medesimi , e che tutto restasse sequestra* 
to a nome del Re , Fu tenuto il Viceré di esegui* 
re quest'aliro barbaro ordine , ed in Messina, dove 
si trovava, ai 20. di Agosto dell'anno 149 $. spc<tf 
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ii dispaccio, per cui nel Regno fu promulgato il 
prescritto bando (i). Così ebbe fine la tragedia de- 
gli Ebrei (a)* 

. : Espulsi gli Ebrei,, il Viceré d’Acugna, che si era 
franenulo in Messina per rendere meno dolorosa , e 
confusa la I oro partenza, si mosse dalla detta città » 
e portossi in Catania nell’ an.- 1494. Trovando noi 
fn quel mese di Aprile, e agli undici del medesi* 
dio, che segnò un dispaccio nella mentovata città 
diretto al Senato di Palermo, io cui lo rimprovera 
di non avere ancora fatta fare la stima dei beni la* 
sciati dai Giudck giusta gir ordini , ch'egli comuni* 
cati g>ii ave» per parte del Re r e minacciando, che 
se presto non avesse eseguito' il detto Sovrano co- 
mando, e trasmesso la relazione' della stima fatta, 
lo avrebbe' condannato alla pena di once cento, ap- 
plicabili' al Regio Fisco (5). Si trattenne egli in Ca- 
tania pochi giorni 3, imperocché ai xf. del seguente 
Luglio egli trovavasi in Messiaa , nel qual giorno 
sottoscrisse un dispaccio , con cui accordò al Senato 
di Catania il privilegio di potere supremamente giu- 
dicare incorno agli affari delia pubblica salute, quan- 
do in essa città vi fosse pericolo' di peste , o di al* 
rro male epidemico (4). Qual privilegio conservasi 
nell’ archivio di detto Senato . 

Mentre ritrovavasi questo Viceré in Messina , vi 
capitò la carta Reale del Re Ferdinando sottoscritta 
, • ur.3 rrò ■ 'Jttpj'srrooiq ■ •vlx 

Qy. j , 11)07 Zìi .* 

fi) R?£. del Maestre Not. del Senato XI. lnd. f. 184. 

(1) Di Giovanni Ebraismo di Sic . 

(j) Registro degli aiti , provvisioni , e lettere dell’ anno 
XU. indi sa?}'. 1494. All'Ufficio del Maestro blot. d i sc- 
atto di Palermo p. ic?. 

(4) Amico Catena illustrata T. z. lib. 7. eap. 4, 
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nel castello di TordesìNas a io. di Maggio, pél 
cui , nulla ostante , che non fossero ancor trascorsi 
gli anni del secondo triennio, gli vien nondimeno 
prorogata la carica di Viceré per altri tre acmi sus- 
seguenti. Tali erano i meriti di questo Governante^ 
e tali le notizie favorevoli , che ii Re giornalmea- 
te ricevea dalla Sicilia della saggia, e prudente coni 
dotta deli* Acugna , che stimò di anticipatamente 
prorogargli Ja detta carica . Questa carta Reale fa 
esecutoriata nell' istessa città (t). Essendo poi tras- 
corsa da molto tempo la celebrazione del Pariaraea* 
to , quietati i torbidi , nei quali era stato il Regno 
per lo sfratto intimato agli Ebrei, stimò questo Vi* 
ceregnante di chiamare a Catania gli ordini dello 
Stato, per celebrarvi quest* adunanza nel mese di 
Ottobre (2) , dove portossi da Messina . Ivi raduna, 
ti i Parlamentarj , rappresentò loro jl bisogno, che 
avea il Re di pronti sussidj, per tenere lontano dil- 
la Sicilia il Turco , ed ottenne un donativo di eco- 
to mila -fiorini, ed inoltre un regalo per se di altri 
cinque mila. 

Non potè Ferdinaodo di Acugna godere lun- 
gamente il Viccregnato prorogatogli dal Re, giac- 
ché poco dopo che si era celebrato il Parlamento, 
cadde infermo , ed ai 2. del seguente Dicembre se 
ne morì , e fu seppellito io una tomba marmorea 
fattagli ergere dalia Viceregina Maria Altavilla sua 
moglie con una onorevolissima iscrizione, nella qua- 
le si rappresentano le di lui virtù , e si palesano le 
lagrime degli uomini probi , e letterati , che oc 

fi) Reg. della Regia CantelL dell' anno xiu Ini, 149^ 
* 494 - /• 

(a) Molitore fari, di sii. T. 1. p. icy. 
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piangono fa pèrdita la eoi) frésca età; giacché ap- 
pena compiti avea gii anni 40. Nel suo mausoleo 
evvi il di lui simulacro in atto di venerare le reli» 
qule di Sant'Agata, e vi sono ancora apposti otto 
versi , che fanno il di lui elogio , e descrivono la 
pena della moglie per cotal perdita. Questi onoriti* 
ci monumenti leggonsi presso 1 * Abate Vito d* Ami* 
co nella sua Càtari a illustrata (1), nella quale ope* 
ra si racconta , che questo Viceré , prima di mori- 
re, fe il suo testamento, e lasciò a' Monaci Bene* 
dcctini, eh* erano allora i Canonici della Cattedrale; 
un suo podere nella campagaa di Palermo presso il ' 
palagio della Zisa, obbligandoli a celebrare per l'a^ 
nima sua una Messa cotidiana. 

Non si sà , s* egli prima di morire abbia desti- 
nato il suo successore, finoché il Re Ferdinando 
avesse altrimenti disposto; almeno nelle Cancellerie 
non troviamo verun documento, che ce lo additi; 

Il fatto fu, che successe al governo secondo le no- 
stre leggi il Maestro Giustiziere Giovan Tommaso 
Moncada Conte di Adernó , e durò nell'esercizio 
di Presidente, e Luogotenente del Regno fino all* 
arrivo del successore . La perdita dell* Acugna fu 
compianta da tutti i Siciliani, i quali erano stati da 
lui governati con somma prudenza , e benignità . 
Egli era bravissimo nell’arte militare, e inoltre por- 
tato a promuovere la letteratura , ed a premiare 2 
letterali, come, qualora ci toccherà di parlare del- 
le scienze coltivate in quest’ epoca , avrera luogo di 
dimostrare . 


Dolse al Re Ferdinando la perdita cosi consi- 
derevole dell* Acugna, e volendo sostituirgli nel go? 


( 1 ) 7 » ti ! y. t. 4 

r 

« 

f 
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verno ut» altro Viceré » che fosse de! pari abile' ; 
fissò gli occhi io Giovanni la Nuzza » eh’ era Gitti 
stiva Maggiore di Aragona » che riputasi la più. co* 
spicua carica di quel Regno », e che prima era sta- 
to Viceré di Valenza», e del Principato di Catalo* 
gna » il quale per V esperienza del governo », che 
mostrata avea nell’ amministrazione dei Viceregnati , 
e nell’uffizio» che allora sosteneva in Aragona» fu 
creduto il p ih atro a poter reggere la Sicilia . Ci 
maocano le notizie di quando egli arrivi nel Re- 
gno ; il solo Maurolico ci dice» che venne a Mes- 
sina , e prese alloggio nella casa di Giovanni Stai. - 
li (i>. Dovette però giungervi nel mese di Aprile; 
1495.» giacché l'ultimo dispaccio del Maestro Giu. 
stiziere Moncada si trova sottoscritto a 15,. di Mar* 
zo del detto anno (2)» ed il nuovo Viceré la Nuz* 
za non cominciò a segnarsi » che a 14. di Aprile 
dello stesso aono (3}. > . • .. . 

Le prime cute » che egli ebbe per ordine del 
suo Re furono indiritte a soccorrere Alfonso li. 
Re di Napoli» che trovavasi assalito nella Calabria 
da Carlo Ottavo Re di Francia . Ad intender ciò »> 
convicn sapere», che Ludovico. Sforza detto il Mo*- 
co » H quale avea usurpato » a Giovanni Galeazzo 
apo nipote il Ducato di Milano» temendo» che i! 
Re di Napoli Ferdinando IL come padre di AI*, 
fonso II. » che era suocero del detto Galeazzo per 
la Principessa Eleonora sua figlia sposata al detto 
Duca» non prendesse {e armi» per rapirgli il Du* 


fi) Sicanird’ Hìtt. Uh, 6 . 

U> Re*, della R. Calte di. dtlP OlM If. l*L \t&4. Ijpf, 
»H* 


f. »)t- 
(3) Nello ttc sto Rig, (vi i 
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fibra di Milano ; pensò di attirargli addosso Je armi- 
Fraocesi di Carlo Ottavo giovaae ambizioso, che 
credeva ancora, siccome era della schiatta dei Da* 
chi d* Angiò, di avere sul Regno di Napoli un giu- 
Sto diritto^ Infatti entrò in Italia a quest’oggetto. 
Frattanto il Re Ferdinando se ne mori , e lasciò 
erede del Regno il suo primogenito Alfonso II. , il 
quale .comunque fosse un valoroso Capitano, era 
non ostante, come abbiamo osservato, in odio a’suoi 
vassalli , od in ispecie al Baronaggio , che agevolava 
in tutte le maniere la impresa dei Fraocesi . Fu duo* 
que spedito con prestezza il la Nuzza nel Regno, 
perché potesse a tempo, e a luogo opporsi ai Fran- 
cesi, ed impedire, che si avvicinassero aNe coste 
della Sicilia. Appena dunque arrivato in Messina 
questo nuovo Viceré , intimò il servizio militare a 
tutti i Baroni della nostra Isola, e spedi il Barone 
di Mongelino con cento lance in Calabria (i). 

Il Re Alfonso di Napoli, vedendo, che ogni 
cosa andava a rovina, e considerando, che tutti que«i 
sti disastri nascevano principalmente , perchè era egli 
odiato da' suoi vassalli, ed in ispecie dal Baronaggio, 
che agevolava i Francesi, prese la risoluzione di ri» 
nuoziare alla corooa, e d’ investirne il suo primoge- 
nito Ferdinando, -lusingandosi , eh’ essendo questo 
Principe 1* idolo della Nazione , e dei Baroni, po- 
tessero gli affari cambiare .aspetto . Era egli Signore 
io Sicilia di Marsala , città concessa dal Re Alfonso 
alta Regina sua madre, e perciò detcrminossi di fa- 
re uo ritiro in detta città, e di menarvi una vita 

» \ • i V 
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privata . Fatta dunque la rinunzia al figlio s* ImbaM 
cò sopra quattro sue galee, e portando seco un te* 
soro di cinquanta mila scudi, veleggiò verso Paler- 
mo, dove felicemente arrivò. 

Era ivi venuto da Messina il Viceré la Nuzza? 
il quale udendo il di lui arrivo, corse subito a 
bordo per ossequiarlo, ed esibirgli alloggio in cittì; 
ma egli non volle smontare, risoluto di proseguire 
il suo viaggio verso Marsala . Tutta la nobiltà , eh* 
era nella Capitale, si fe anche un dovere di pre* 
stargli i dovuti omaggi. II Caruso (i) racconta, 
che egli armò di sua mano a bordo della galea , io 
cui era, dodici dei nostri Cavalieri. Da qual fonte 
abbia egli tratto questa notizia è a noi ignoto. Non 
Citando questo scrittore alcuno autore , che lo rac* 
conti, e tacendolo gli altri scrittori Siciliani, ci è 
lecito di dubitare di questo fatto, non parendoci ve* 
risimile , che quesro Principe , essendosi spogliato 
della corona di Napoli , e ridottosi a vita privata 
abbiasi riservato il diritto di far Cavalieri . 

Siamo del pari incerti del genere di vira , che 
egli intraprese. Che egli sia andato a Marsala, par 
che non possa mettersi in controversia, ma che egli 
abbia ivi menata una vita Monastica coi Benedittini 
Olivetani, che tanto rispettava, ed amava (z), co* 
me scrisse il Fleurì (3), é una favola, dappoiché in 
quella città non vi fu mai Monistero de* Benedittini 
di Monte Olivero . Egli è più verisimile ciò , che 
lasciò registrato il Letti (4), che egli da Marsala 

l. . •> 4 

(t) Mtm. stor. p. I. f. 

li) Gian ». stor. Ciy. di Ntp. T. 4. I. 1 ». 

fj) Histoire Ecclesiastique all' ann. 149$. 

(4) \toria della Chiesa di Montale in Giovanni IP. Urti a 
vtscovo P • 8S« 
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passò io Morreale, dove fe trita Monastica eoo quei 
Religiosi Benedettini . Non mancano di coloro, che 
scrissero , ebe se la passò fra Monaci di S. Benedeo 
io in Messina ; ma , se ciò é vero , dovette accade* 
re , dopo ebe il suo figlio Ferdioaodioo , scappando 
da Ischia andò a ricoverarsi in quella citrà . 

Partito il Re Alfonso da Palermo il Viceré la 
N uzza ritornò a Messina. Gli stava a cuore lo spia*, 
re gli andamenti dei Francesi in Napoli, i quali; 
sebbene il loro Re Carlo fosse in amicizia , ed io 
lega col nostro Re Ferdinando , poceano , conqui- 
stato Napoli , tentare un invasione in Sicilia , per la 
vecchia pretensione sopra questo Regno della casa 
«T Angiò . Bisognava perciò stare attento per guarda- 
re l’isola da un temuto assalto. Appena era egli 
arrivato in detta città , che seppe , che Carlo era 
già entrato vittorioso in Napoli, ed in capo a po- 
chi giorni vide comparire in Messina il Re Perdi-, 
naodo, il quale vedendo, dopo l'inutile rinunzia 
del padre, che non era piir H caso di difendere il 
suo Regno, si era ritirato nell’Isola d’Iscbia, per 
trovarsi a portata di scappare , e quando seppe, che 
Carlo era già padrone di Napoli, co» generoso at- 
ro, dichiarando i suoi sudditi sciolti dal giuramento 
di fedeltà , s’ imbarcò , e venne a salvarsi in Messi- 
na . Sbaglia ii Summonte (i) scrivendo, ch’egli ar- 
rivò in detta a io. di Marzo 1495. In quel tem- 
po il Viceré la Nuzza , che fu presente all’ arrivo 
di questo Principe, non era ancora in Sicilia, dappoi- 
ché vi arrivò , come fu detto , nel mese seguente 
di Aptile; dee perciò la venuta di Ferdinandino ri- 
ferirsi nell* anno seguente 1496., net quale Carla 

* ’ a .... . . 

fi} Ittvr. di ÒI*p. T. j. /. 6 taf. »i . 
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Ottavo $’ iostgnorì di tutto il Régntf di Napoli,' • •* 
Udito l'arrivo del suo sventurato .figlio si af^ 
frettò Alfonso di partirsi, e di recarsi Messina c 
per starsene col medesimo, e colla famiglia Reale,- 
Era lo stato di questi Principi cosi deplorabile , che 
traggea le lagrime di -tutu coloro, che li trattarono.! 
Il Viceré, « tutti i Messinesi non intralasciarono di 
accoglierli coi possibili onori , e compiangendo Iv 
Joro disgrazia cercarono di racconsolarli. Allora ere* 
desi , che siesi risoluto, per riparare a tanti guai, di 
ricorrere all* unico appoggio , che potea aversi , cioè 
a! Re d’ Aragona , acciò protegesse questa desolata 
famiglia , e spedisse un’armata contro i Francesi in- 
vasori del Regno di Napoli, nello che non vi ha 
dubbio , che il Viceré avesse promesso di agevolare 
coi suoi buoni Uffizj quest’affare. Fu perciò spedi- 
to in Spagna il Segretario del Re Ferdinandino^ 
per implorare il desiato soccorso. Questa risoluzio- 
ne fu molto a proposito , da che al Monarca A- 
ragonese da gran tempo faceano ombra le armi 
Francesi in Italia , e fatta avea lega coi Principi di 
essa, « colla Repubblica di Venezia, che paveata* 
vano i progressi di Carlo Ottavo. Fomentava anche 
questa lega .il Pontefice Alessandro VI., il quale 
avea prima chiamati i Francesi , e poi pentitosi cer- 
cava di farli sloggiare (1). Il Re di Aragona, com- 
passionando io stato di quel di Napoli , spedi coti 
delle truppe Consalvo Fernandez de Cordova chia- 
mato per antonomasia ii Gran Capitano , per de- 
bellare , e scacciare i Francesi da Napoli (z). 

(0 G Aitato De bello .Gallico presso Marat ori Rer. U. strip. 
7 » 2*4* * ^ 

(1) Surìta tAnndes de jtrag. nell’ Istoria del Ari terna » - 
do cap. 11. Uh, 8 . 
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Venne questo comandante in Sicilia alla testa 
di una poderosa armata r colla quale si portò a sbar* 
care in Me ssina„ e dopo il di lai arrivo è Verisimile, 
che il Viceré la Nuzza , che trratrenevasi io detta 
c ìtcà „ appunto per difendere la Sicilia dalla temuta 
invasone dei Francesi ,, essendo cessato questo rao« 
tfvo» giacché .tutta la cura di questa guerra era af* 
fidata al Gran' Capitano , pensasse , che non fosse 
più necessaria la sua dimora in quelle città, perciò 1 
partitone ritornò in Palermo, dove gli giunse la 
proroga per un altra triennio del Viceregnato, come 
costa dal dispaccio Reale sottoscritto nella villa di 
Àlcmaran af cinque „di luglio 149$*, che fu regis- 
irata in Paierma ai- 15* del mese di Settembre (1). 

* Ci trarrebbe fuor di cammina, il racconto, di 
ciò che fe il Consalvo, e sarebbe fuori; del nostro 
istituto p fhe é di. scrivere Ja.jrqria di Sicilia* Per 
appagare nondimeno la curiosità del nostri leggitori 
diremo io breve * che egli conducendo seco Perdi* 
nandioo in Calabria gli ottenne una vittoria, ma 
poi fu sconfitto, ed obbligato a ritornare io Messi* 
na. Fatto- indi più cautelato , e pruderne nella sua; 
condotta, tornò in Calabria ed a poco poco ,, 
discacciando i Francesi ,, venne a capo -di. rimettere; 
in test* di Verdinandioo la corona di Napoli , della 
quale però’ poco* godette .questo Principe, essendo 
morto a 5. di Ottobre j , £ sifreome il padre 

Alfonso avea terminati* i suol . giproi In- Melina ^ 
successe nella Monarchia di Napoli Federico' Itatela 
tn del detto Alfonso ► e aio di Fetdioandino . 


iti! Rtf. dell* Refi* Cane, dtlfann* 149 6. i&T- 
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cap. xir. 


Acquisto dell ' A0/4 Ger&e ; che 'viene abbandoni* 

tu . Morie del Pr incip e Ereditario Giovanni , oc* 
turnazione di Michele figlio di Elisabetta, e morte 
di questa Principessa primogenita, e del figlio «n^ 
coro. Federico assaltato dai Francesi ricorre 4 
Ferdinando , il quale finge di assisterlo , divide il 
Regno di Federico di Napoli col Re di Francia » 
spoglia questo Principe delta sua porzione . Nuova 
acclamazione di Giovanna detta la pazza , come 
erede del padre. Morte della Regina Elisabetta 
di Casti gli a , disgusti tra Filippo il Belio con 
Ferdinando. Arrivo di questo Re in Napoli : mor* 
te di Filippo il Bello , e ricorso contro Gianluca 
Barberio . Morte del la Nuzza nella impresa di 
Orano , elezione di Vgo Moncada Viveri. 

«ornando ora agli affari di Sicilia; mentre il 
▼icer<» trovavasi in Palermo gli fu offerta l’Isola 
delle Gerbe, ch'era stata più volte posseduta dai 
Sovrani Siciliani. Governava quest* Isola Yaja Ben* 
sait Ben Sumuroa tributario del Re di Tunisi ; quer 
sti rivoftossi contro il Bey suo Sovrano , e temendo 
di poter soccombere, offerì al detto Viceré, che 
avrebbe riconosciuto per Monarca il Re di Arago- 
na , ammettendo le di h ti truppe in queU'Isola, c 
pagando il tributo , purché fosse difeso dalle solda- 
tesche Tunisine . Il Viceré considerando, che quest* 
Isola di ragione apparteneva ai Sovrani dì Sicilia i 
e che il possesso di essa potea molto giovare ai Si- 
ciliani per il traffico coll’Egitto, accettò l’offerta, e 
spedì Alvaro Nava con delle truppe. Questi, arriva- 
to alle Gerbe , non volle smontare dalle navi , se 
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prima non se gli consegnava il castello,’ allorché gli 
abitanti sì opponevano, e già il Nava era risoluto 
di ritornarsene in Sicilia; ma essendosi impegnato 
a persuaderli un figlio di quei Signore, ottenne? che 
quegl Isolani restassero persuasi delle di lui ragioni 
ed inalberassero le armi Aragonesi , ciò che os- 
servatosi dal Nava, smontò colle sue truppe, c f af . 
tosi padrone del castello, dove trovò degli attrezzi 
militari , e dei viveri per sostenerlo , vi lasciò per 
Castellano un certo Margarito Governatore della 
Camera, e messosi alla vela ritornò in Sicilia II 
Sur ita (i) assicura, che il Re d* Aragona non man. 
tenne moko tempo la detta Isola, giacché il castel- 

0 non trovandosi ben fortificato, e mancando 

1 acqua , che bisognava trasportare coi Cammeli dai 
porti lontani , tediate le soldatesche fu da esse ab- 
bandonato . 


Fra i tanti piaceri provati dai Monarchi di A- 
ragona , ebbero il più grande dei disgusti , che pos. 
sono avere «padri, e le madri di famiglia. Gio- 
vanni unico figlio di questi Sovrani sene moti in 
Salamanca 1 anno i 497 . Questo CoIpo fu scnsibi . 

Iissimo ai medesimi, che non aveano, né speravano 
altra prole maschile . Giuose questa trista notizia in 
Sicilia nel mese di Novembre dell’ messo anno. Non 
sappiamo quanta fede meriti il Maurolico (z) , ,1 
quale, oltre <jt raccontarci; che il Senato di Messi- 
na a quest annunzio promulgò un bando, con cu! 
prescrisse , che tutte le botteghe restassero chiuse 
per lo spazio di nove giorni, ciò che si costumava 
in simili occasioni , per addimostrare il cordoglio 


(i) H/rt. del Ktg del Re j D> Ernutdo tìb. 9 . c»p. s 7< 
U) Uctnt* Htst. Hi, 6. * 

rox % m, asz. u, c c 
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della città, e la perdita di un Principe anato, ma 
soggiunse, che inoltre ordinò, che per aei mesi in 
avvenire ninno ardisse di radersi la barba: ordine 
stravagante in quell’età, che avrebbe reso i Messi- 
nesi come tanti romiti, ed avrebbe pregiudicato gl* 
interessi dei barbieri. Ciò che siesi ordinato nelle 
altre città in questa lugubre occasione é stato tacita* 
to dai nostri storici . Solo il Littara (1) ci avvisa , 
che nella Capitale Palermo furono fatte a questo 
Principe Ereditario solenni esequie, e vi recitò l’ o* 
sazione funebre il Vescovo di CefalCt . 

Un’altra morte accadde Tanno seguente 149$, 
la quale apportò la pace ai vassalli del Re di Na- 
poli, e la sicurezza al npstro Regno. Carlo Ottavo 
Re di Fraocia ai ij. di Aprile cella fresca età di 
anni 27. terminò i suoi giorni, cui successe Luigi 
Duca d’ Orleans, il quale vedendo i progressi , che 
fatti aveano le -truppe Aragonesi sotto il Gran Capi* 
«ano nel Regno di Napoli , .per i quali quella co- 
rona si era riposta nel capo di Federico zio di Fer- 
dinandino , amò meglio di chieder la pace a Ferdi- 
nando Re di Aragona , il quale volentieri T accor- 
dò, e richiamò Consalvo di Cordova dall’ Italia, or- 
dinandogli , che consegnasse quanto possedea io Ca- 
labria a Federico Re di Napoli (2). Respirarono al- 
quanto i Principi d’Italia, eccetto il Duca di Mi- 
lano, che restò in guerra coi Francesi, e poi fum- 
mo tranquilli, non avendo nulla da temere , nè 
da Francesi, per la pace .fatta fra Ludovico Re di 
Francia, e li nostro Monarca, nè dal Re di Napo- 
li, che riconosce» dal Re Ferdinando di Aragona la 
corona di quel Régno. 

( 1 ) De Rebus ile t bini s . 

t») Quietinrdini stor. d* Itili* lib, £ 


Arrivando fanno 1499. il Viceré la Numi ri. 
bevette la conferma per aUri tre armi nel governo 
di Sicilia: gliene fu spedirò il dispaccio da Granata 
sorto la data dei primo di Agosto del detto anno, 
che fu poi registrato nella Regia Cancelleria ai *4, 
del seguente mese di Settembre (1). Una colla car- 
ta Reale della sua conferma ricevette alcuni ordini 
.Sovrani , per i quali dovette celebrare due Parta- 
menti in Palermo, 1 * uno a 5. di Agosto, e l'altro 
ai ai. dello stesso mese (z). Diede motivo alla 
convocazione del primo la morte già riferirà del 
Principe Ereditario Giovanni Secondo. Non avendo 
i Monarchi di Aragona alcun figlio maschio succe- 
deva nei vasti loro Stati la primogenita fra le fenrf- 
ne , cioè la Principessa Elisabetta moglie del Re di 
Portogallo , la quale avea un figlio chiamato Mi- 
chele , che perciò succeder dovea negli Stati delf 
Avo . Fu dunque incaricato il Viceré di radunare 
gli ordini dello Stato, per riconoscere Michele co- 
me legittimo successore del Re Ferdinando, e per 
prestargli il solito omaggio di ubbidienza . Questa 
funzione fu fatta ai 19. di Agosto; ed in essa non 
solo i Palermitani riconobbero per loro futuro So- 
vrano, dopo la morte del Re, il detto Principe, e 
gli prestarono ubbidienza nelle mani del Viceré, ma 
questi ancora a nome del mentovato Michele, erede 
degli Stati di Ferdinando, giurò la conservazione 
delie leggi, e delle Constituzioni del Regno di Si- 
cilia . Quest’atto fu inutile, giacché Michele a 19. 
di Luglio dell'anno dappresso 1500. se ne morì, 
cd in capo a poco fu seguito dalla madre per la 

(tì Nel Registro dell'anno 3. 1499. ifoo. f. ti, 

* (*) Mngito re Rati, di Sit, T. 1. f. 141. e sega. 
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di cui morte il diritto di succedete passò nella se- 
condogenita la Principessa Giovanna sposata eoo Fi- 
lippo il Bello Arciduca di Austria. Nell'altro Par* 
lamento dei ai. del medesimo mese furono chiesti 
dei sussidi per la difesa del Regno, e furono ac» 
cordati dugento mila fiorini, pagabili in tre anni, 
e da spendersi dai Monarca a suo piacimento. Eb- 
be il Viceré il solito donativo di altri cinque mila , 
che si era introdotto . 

Riuscì finalmente a Ludovico XII. Redi Fran- 
eia di conquissare il Ducato di Milano; e perciò 
disbrigatosi da questa guerra, vi era pericolo, che 
non pensasse a rivolger le armi contro il Regno di 
Napoli. Federico, trovandosi a rischio, che Toste 
Francese, non piombasse sopra di lui, pensò a cer* 
carsi un protettore, che lo difendesse. Non potea 
egli rivolgersi al Re di Aragona, che sapea, che 
ritrovavasi in pace col Monarca Francese ; e perciò 
ricorse all* Augusto Massimiliano, che allora era ne- 
mico dei Francesi, cui offerì quaranta mila Ducaci, 
e inoltre altri quindici mila in ogni mese, se veni- 
va colle sue truppe a difenderlo dal pericolo, in cui 
era il suo Regno. Accettò l'offerta l'Augusto Ce- 
sare, e si prese l’ esibito denaro, ma di poi eoa 
una infedeltà inudica si pacificò col Re di Francia, 
e trascurò di venire a soccorrerlo . Tradito dall* Ioti* 
peradore, né avendo altra ancora, a cui potesse ap- 
pigliarsi, quantunque sapesse, che Ferdiaaado fosse 
in pace col Re di Francia , ricorse al medesimo , 
facendogli presente , come egli ricoooscea la corona 
dal valore delle armi Aragonesi, e gli sembrava co- 
sa giusta, che le medesime gliela conservassero , 

Il carattere principale di Ferdinando era la ca- 
bala, e la finzione | nel quale non avea alcuno • 
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che II pareggiasse. Era egli convenato eoi Re di 
Francia segretamente di spogliare Federico del Re* 
gno di Napoli, e di dividerselo fra di loro, la qua- 
le convenzione dovea restare occolta , finoché le 
truppe Francesi, eh* erano a Milaoo non fossero 
giunte a Roma (i). Fingendo di avere compassione 
di Federico, che egli stesso promosso avea a quella 
Monarchia, accolse la preghiera di esso Sovrano, e 
spedi con truppe il Gran Capirano de Cordova piifc 
presto per eseguire la segreta convenzione fatta col 
Re di Francia, che per agevolare i vantaggi dell* 
Infelice Re di Napoli. 

Giunse Coasatvo colie sue truppe inr Sicilia, e 
sbarcò in Messina , dove cominciò ad agire dispoti- 
camente intorno agli affari militari, giusta 1* Mimica* 
ca facoltà , che ricevuta avea da! Monarca di Ara* 
gona , senza che neppure per ombra oe facesse io- 
ceso il Viceré , il quale a ragione se ne dolse, mo 
indarno, giacché quell* altiero soldato noi curava 
punto , né avea leggi di convenienza . Sul timore- 
che il Turco non invadesse il nostro Regno, forti- 
ficò » due castelli di Muoiace , e di Agosra , eleg- 
gendo per Castellano del primo Luigi Peizo, cui as- 
segnò di guarnigione Cengnquanta soldati ; depose 
dalla carica di Scrategoto di Messina ri Conte di 
Condojanni, e da quella di Capitano à' armi di Ca- 
tania Guglielmo Moocada , e diede altre provviden- 
ze eoo un alterigia , che non avea pari . 

Io quest’anno i$oo* giunse in Palermo fa Re- 
gina Giovanna di Napoli vedova del Re Ferdinando 
condotta da sei galee , la quale era scappata per ti* 
more delie armi Francesi. Il Viceré ia Nuzza ac- 

(li Guitti ordini stor, £ Itti. (. p 
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corse subito a fare ì suoi doveri, e con pubblica 
entrata la condusse ad alloggiare nel Palagio Ajac*>. 
micristo. E’ cosa degna da far ridere all'età ;noscm 
la maniera» come allora fu condotta questa Princi- 
pessa . Il Viceré a cavallo la portava in groppa, c 
marciava in mezzo all’ Ambasciadore del Re dì àp 
i-Bgona , ch’era stato in Napoli, ed erasi portato 
con essa in Sicilia, ed il Pretore della città di Pa» 
Jermo . L* Arcivescovo di questa Capitale pretese di 
accompagnarla, e di prendere il luogo sopra il Pre- 
tore, ma non si sà con quale dritto Gerardo Bo- 
nanno , che occupava questa carica , ottenne fa pre- 
ferenza, e fu escluso I* Arcivescovo dall’ intervenir- 
vi , come costa dal Registro deli’ Uffizio del Mae* 
stro Notajo del Seoato {i), le di cui parole abbia- 
mo riferito nella nostra storia cronologica dei Vice* 
ré (a). Si trattenne questa Principessa, la quale an- 
dò sempre vestita a lutto , poco tempo in Palermo, 
d’onde io capo a pochi giorni, accompagnata da 
un numeroso . stuolo di Cavalieri, che le facevano 
Corte, volle partire per ridursi a Marsala città Re- 
sinale, che, come si é altre volte avvertito, apparte- 
neva ai Re di Napoli. 

Merita di esser riferito, che in questo isteaso 
anno isoo. fu io Palermo eretto il cosi detto Mon- 
ce della Pietà a vantaggio dei poveri , a’ quali si 
prestava il denaro , senza trarsene verun frutto, pre- 
vio però il pegno, ch’eglino consegnavano. Dietro 
poi a qualche tempo fu dai medesimo esatta l'usu- 
ra dell' uno per cento , e questo pagamento faceasi 
unicamente per mantenimento degli Ufficiali desti-; 

(il Ind IV. 1499. 1500. f. u 

(i) L l. st?. ai. 
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Mti ad assistere oet detto Mosce, ebe all'età, di 
evi scriviamo , non sappiamo con qual diritto, sresi 
accresciuta al cinque per cento» Furono allora per 
questa pia opera destinate alcune stanze nel Palagi» 
Senatorio, come ci avvisa il Cannizzaro (i) . Oltre 
a questo aiuto, che si dava a poveri, si accordavano 
ancora, per coloro, ebe non poreano portarsi agir 
Ospedali , gratuitamente i medicamenti , toscochè 
costava la loro povertà. Di questa pia istituzione 
avremo luogo di far parola in appresso, quando fu«> 
fono erette, prima una, e poi due case, per mag« 
gior comodo dei poveri, o per meglio conservarsi 
le robe. i t 

Tornando ora agli affari di Napoli, il Gran Ca* 
pitano Consalvo di Cordova continuava a girare per 
le piazze della Sicilia , fortificandole , sotto il prete* 
sto del timore, in cui si era per l'invasione det 
Turco, perché stava ancora celato il motivo, per 
cui egli colie soldatesche Aragonesi era veouto .nel 
Regno , e dopo diversi viaggi fatti per 1* Isola pen* 
sò di portarsi in Palermo.. Era allora entrata la pe~ 
stilenza in Sicilia, e pcMcipalmente avea attaccate, 
le due città di Siracusane di Messina;, e perciò» 
nella Capitale scavasi con molta oculatezza, perchè 
questo male non vi penetrasse. Giunto adunque in- 
detta città vietò il Pretore , che i di lui soldati a- 
vessero pratica , ciò che all* altiero Spagouolo sem- 
brò un oltraggio; ma finalmente conoscendo la giu* 
stizia di questa proibizione si trattenne nel dovere, 
e solo fe sapere al Viceré, eh’ crasi portato in quel- 
la Capitale per alcuni importantissimi affari , che ri» 

t ‘ - * - 

(i) Talermo Sagro . Mano sfritto , ebe trovasi nella BiUio-r 
teca iel senato,. 
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guardavano la corona dì Aragona, e pregò II dettò 
Vicegercntc, acciò disegnasse un luogo, in cui po« 
tessero conferire. Scelse dunque il la Nuzza ua 
giardino fuori le mura della città, dove portossi an- 
cora Consalvo, e colle debite precauzioni, che so- 
gliono in tali circostanze adoprarsi conferirono fra 
di loro . Vuoisi , che il principale obbjetto dì que- 
ste conferenze fosse quello di armare , essendo (a 
Sicilia minacciata dal Torco, e perciò consigliò il 
Gran Capitano d’ intimare il servigio militare a tut- 
ti i Baroni, e siccome l’ affare era di somma pre- 
mura, ricercava, che rarmamcnto si facesse solle- 
citamenre, e che tutti i Nobili, e Baroni dessero 
due once per ogni soldato, che somministrar do* 
veano. 

Reputiamo come favoloso, t privo di fonda- 
mento quanto raccontò il Giovio intorno a ciò, 
che fece il Gran Capitano quando venne a Paler- 
mo. Scrive egli <i) , che 1 Siciliani accusarono 
d'avarizia ì! Viceré, come quello, che nelle trat- 
te dei grani csigea più del dovere , e sopra ciò , 
eh' era dalle leggi prescritto , « che il Consalvo 
rimproverò al la Nuzza questi suoi eccessi, « io 
avverti, acciò in avvenire trattasse più umanamente 
i vassalli del Re, e che per dar ordine ad ogni co- 
sa tenne in Palermo un Parlamento, in cui rimediò 
a tutti gl* incooveoienri . Questo favoloso racconto 
viene smentito da quanto saremo in appresso per 
dire , per cui dimostrasi , che questo Viceré non fu 
cesi in odio, come si spaccia. Il riferito Parlamen- 
to poi é. una fandonia , giacché titano dei nostri 
scrittori lo racconta, né trovasi in veruno archivio, 

yita del Gran Capitino p. 51; 
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oltreché 41 Consalvo non area diritto ^alcuno «li, 
convocarlo. • v,:\ »! , -• ' 

Finalmente si venne a capo di sapere i’ og- 
getto vero, per cui H Gran Capitano era ritornato 
in Italia. Già le truppe Francesi erano arrivate in 
Roma, ch'era il punto, in cui dovea squarciarli H 
velo del trattato fra il Re^dl Francia t e ; quello di 
Aragona '£ di dividersi il: Regno di Napoli, e di 
cacciarne il Re Federico . I rispettivi Oratori d*am • 
bidue questi confederati Principi io un pubblico 
Concistoro, a cui assistevano il Papa Alessandro VI, 
ed i Cardinali, dichiararono, che i loro rispettivi Mo- 
narchi determinato aveano di dividersi- il Regno di 
Napoli, e a quest’oggetto’ dimandarono al Papa Fin- 
vestitura del medesimo. Era sul soglio Pontificio, co- 
me abbiam detto, Alessandro VI. Spagnuolo, e di ca- 
sa Borgia, il quale volendo ingrandire la nobiltà della 
sua famiglia richiesto avea da Federico Re di Napoli 
una delle di lui figlie , per darla in isposa a Cesare 
Borgia figlio bastardo dello stesso Papa , e diman* 
•dò inoltre per dote di questa Principessa il Princi- 
pato di Taranto . Inorridì Federico a cotale ardita 
dimanda, e costantemente ricusò di fare un cosi 
indecoroso parentado . Ne restò Alessandro irritato , 
e non solo accordò la richiesta investitura, ma vol- 
le inoltre collegarsi coi detti Sovrani di Francia , e 
di Aragona, a fine di discacciare Federico dal suo 
Regno . La Bolla di questo Papa fu sottoscritta in 
Roma a 21. di Giugno 1501. (1). 

Intanto avendo il Re d’ Aragona necessità di 
denaro per la guerra annunciata di Napoli, ebbe 

*4 • . A • * ' • • 1 I Iti I 
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ordine il Viceré di coavocare il geoerale Pari amen. 

' to, per chiedere dei soccorsi dai Siciliani. Chiamò' 
dunque Tanno ijoz. gli Ordini delio Srato nella 
cittì di Palermo» e sebbene fosse palese il motivo»' 
per cui il Re richiedeva dei soccorsi» pur nondimeno 
con politica dimostrò» che fosse altra la cagiooe » 
per cui si dimandavano le dette sovvenzioni . Seris* 
se dunque» che la fama portava» ehe il Turco in* 
vader volta la Sicilia; e .che perciò era necessa- 
rio di premunirsi per mare» e per terra per di* 
fender questo Regno. Non ignoravano i Parlamem 
rarj T oggetto» per cui si chiedevano i detti sus- 
sidi, nondimeno , volendo compiacere il Sovrano , r 
finsero di non saperlo, ed offerirono un donativo 
di trecento mila fiorioi. Per fare però conosce- 
re» ch’eglino non erano canti allocchi, che non 
penetrassero il perché si chiedevano questi soccorsi, 
invece di assegnarsi per gli armamenti proposti dai 
Viceré , lasciarono che il Monarca di Aragoaa ne 
facesse quell* uso , che più gli piacesse , dicendo 
espressamente. Sua Maestà- ndi fazzi quitto sì* più- 
so servici^, come meglu * Su * Altezze piazze (i). ’ 
Nella stessa Adunanza il detto Viceré» non solo 
ottenne il consueto donativo di cinque mila fiorini, 
ma fu anche con un atto particolare eletto Regnio 
colo, per cui divenoe capace di ottenere le cariche, 
ed i benefizi» che noo possono possedere, che I 
soli nazionali. Questa distinzione fatta al la Nuzza 
addimostra abbastanza, come poco fa dicemmo di 
voler dimostrare» che egli noo era cori in odio al. 
la Nazione , come Paolo Giovio avea dato ad in- 
tendere . Fu eletto per Ambasciadore del Parlamcn* 

• . . V » ■ - . M X - \ ••• 

(») Uongitort fui. di tìe. T. s. p. ifp. i . 
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lo Fra Rinaldo MoOforo Vescovo di Cefalìi , il 
quale portatosi in Aragona ottenne da Ferdinando 
molte grazie a favore dei Siciliani (i). 

"Fu in capo a poco celebrato un altro Parla- ^ 
mento in Messina, oon già per chieder sussidi v ma 
per riconoscere la Principessa Giovanna detta la Paz- 
za, e Filippo il Bello Arciduca d'Austria marito 
di essa per legittimi eredi degli Stati di Ferdinando 
Re di Aragona dopo la di Idi morte, stanteché 
erano già morti Ja Principessa Blisabetra , che era 
la primogenita, e l'unico suo figliuolo Michele; 
Questa fuaziooe si era già fatta in Toledo 1 * anno 
150». (»), e fu spedito ordine ai 4. di Settembre 
delio stesso aooo ai Viceré la Nuzza , di farne una 
simile per il nostro Regno di Sicilia . Egli dunque 
chiamò i Parlamentar; in Messina per i due di Feb* 
braro del seguente anno 150$., dove si portò da 
Palermo , ed ivi non solo come Viceré , ma anco^ 
ra come Procuratore dei Principi, che dovevano ac- 
clamarsi, ricevè il ligio omaggio da'Parlajmemarj , e 
giurò per parte del suoi commettenti , che avrebbe- 
ro osservate le leggi, e le Costituzioni del Regno 
di Sicilia (3). E' molto verisimile, che il detto Vi- 
ceré nel ricevere il comando di convocare il detto 
Parlamento abbia anche avuta la conferma per altri 
tre anni nella carica di Viceré , come scrissero il 
Cronologo Antonino di Amico (4), e dietro a que- 
•ti , 1 • . - • 1 . . *■ 1 : - .v i: m 7 


fi ) focali iti Regna del fa ftràuMi* Tm. 4. f. 
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sco r Aurla (t). Veramente hi cedola non trovati 
registrata in alcuoo dei nostri archi*; , e forse si sai 
rà perduta in Messioa , destino, che sofferto, hanno 
innumerabili carte , delle quali siamo privi . Egli è 
Certo però, che égli continuò a reggerci, ciò che 
eoo potei fare senza ricevere il dispaccio di questa 
conferma , c farsene il registro nelle nostre Canceb 
lerfe . ; 

Gli affari dì Napoli erano accaduti come il Re 
di Francia, e dì Aragona aveano concertato . Unite 
le scambievoli forze assalirono il Re Federico, $ 
quale non avendo polso da poter resistere a due af* 
mate cosi poderose, ed irrirato contro 'il R-e d? 
Aragona , che, pregato da lui per difenderlo da^ 
Francesi , si era anzi unirò al Monarca di Costoro 
per spogliarlo del Regno , cesse tutto a Ludovico 
c si ritirò, essendo stato r accolto molto bene da que* 
sco Monarca, ed avendo ricévuto' 1 tutta la maniera 
di sussistere . Perciò senza trovare resistenza venne 
quel Regno in potere dei Francesi , e degli Arago^ 
nesi, che secondo la convenzione sei divisero. Re- 
stava; che Ferdinando , dopo di ater tradito H suo- 
coogionto Federico, aggirasse incora il Rè dì Fran* 
eia. Consalvo, secondo l’ istruzione ricevuta dal suo 
Re * fej subito nascere delle controversie intorno 4 
certi paesi , che non erano stati punto nominati nei 
trattato, che priora fatto <sr era ,oe contraddicendo P 
Francesi si venne alle mani fra le due armate, fi- 


noché rime) al Capkaop di JircKcyirae i Frap- 
cesi, e fcr possW&cHà nbme di Ferdinando il Re% 

ano di -Naftoli-».*-,..- ,\ . -, --'.A : •’ ta« 
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La morte indi accaduta nell'anno 1504, della' 
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Regina Isabella moglie del Re Ferdinando apportò 
a questo Monarca delie inquietudini , che il resero 
agitato per parecchi anni. Questa Sovrana era ps- 
drona del' Regno di Castiglia , che portato avea io 
dote, il quale riputavasi il più vasto, ed il, più' rie» 
co di quanti qc avea fio allora amministrati, a fron* 
te idei quale gli- altri Regai, che possedeva; ripru- 
cavanti di poco momento « Tanto .esso era esteso , e 
tante ricchezze facea colare nel Regio .erario , Di 
cagione la;. Castiglia dovei cadere lo potere della di 
lui unigenita Giovanna erede della madre-, ed in 
quello . dei di lui ..sposo Filippo ih Bello . {Avendo 
Ferdinando previsto, che morendo Isabella vi sateb» 
be mancata l' animi aistraziooe di cosi opulento Re* 
gno, le insinui, che nel testamento ordinasse , che 
il governo della Castiglia restasse , nelle mani del Re 
suo marito, faochd'.Càio primogenito di Giovanna» 
fosse ia «tato di ahi naiairir ario . da se , ed in ciò . hi 
moribonda Regina gli fu dindiscaodedtc . Questa 
testamentaria determinazione dispiacque a Filippo il 
Bello Jl che credette lesi Is tuoi diritti,, come sposta 
di Giovanna, e padre di Carlo ’ r e perciò si- accinse 
q contrastarla , od. armandq , - preme, i d\ insignorirsi 
della Castiglia , e di far la guerra al suocero , é da 
quei punto , in cui seppe la mone della '-Regina 
ilabella, cominciò a prendere il titolo di Re di> Ca- 
stiglia (i). Conobbe il Re D. Ferdinando quanto 
fosse diffìcile colle sole forze di Aragona , che ho» 
esa .-che un picciolo . Regno a paragone di quello- 
di Coniglia , il sostenere ia guerra contro tuo gene- 
ro, die per altro eia un Principe giovane, e guer- 

(0 Swrit* tòltone iti R tj a Hcrnanii Tón. j. Iti, fc. 
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ticio. Laonde peniò df tèndersi più fòrte «Collegati? 
•dosi con altre Potenze per sostenere la pretensione 
di continuare nell* amministrazione della Castiglia 5 
e poiché si era disgustato eòo Luigi XII. Re di 
Francia , per avergli rapita sotto diversi mendicati 
pretesti la metà del Regno di Napoli , cercò di pa- 
cificarsi col medesimo chiedendo per sua sposa Ma- 
dama Germana de Fox, ch’era sorella cugina di es- 
so Re di Francia , promettendo* che avrebbe con- 
siderato come dote di questa Principessa quella par- 
te del Regno di Napoli* eh* egli posse dea , ed ap- 
parterrà secondo il trattato ai francesi, compromet* 
tcndosi ancora di pagargli settecento mila ducati*- 
e Come vuole il Surita .(0 cinquecento mila nello 
spazio di dieci anni , per .ristorarlo delle spese fatte, 
per h conquista di Napoli. Cercò ancora dii colle • 
garsi coll’ Inghilterra , e coi Veneziani* i soccorsi 
dei quali si lusingava .di essere instami* per poter 
resistere a Filippo il Bello suo .genero- • 

Questa guerra* che dal detto Principe fa mi- 
nacciata al .Suocero, non ebbe mai principio. L’uno* 
e l’altro di questi due Principi si temevano, e con- 
sideravano, che qualunque ne iusse stato ferito* 
saiebbe sempre stato pernicioso , non meno al vin- 
to , che al vincitore . S’ intrattennero adunque io 
mutui complimenti; P Arciduca promrttea di volere 
dipendere da Ferdinando nell’amministrazione delia 
Castiglia , ed esibendogli per fino di dividerne le 
rendite , e permettendogli di conrinuaee a chiamarsi 
Re di Castiglia, come agli stesso si facci nomina- 
re ; Ferdinando airiocootro si comprometteva di ac- 
cordargli il possesso del Regno di Napoli* c delle 

• • ' j t 
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Isole scoperte dal Colombo* celle Indie Occidentali , 
accordandogli ancora » mentre egli vivea, i fastosi 
tjloii di Maestro degli Ordini di Satr Giacoma , di 
Alcantera , e di Cabrava. Convenuti questi artico* 
li fu permesso dal Re Ferdinando » die il detta. 
Arciduca» che dimorava nei paesi bassi » potesse 
portarsi nella Capitale - 

• - Fatta questa convenzione vecce Filippo coll* 
moglie Giovaana oel detto Regno. Restò allora 
deluso il peraltro astutissimo Re Ferdinando » giac- 
ché air arrivo di suo- genero sì vide abbandonato- 
dai principali Signori di quel Regno » che corsero . 
tutti a prestare ossequio ai nuovo Re» e fu costret- 
to » non solo a rimettere l’amministrazione di quel . 
Regno » ma anche a partirsene » contentandosi solo 
di una pensiooe di venticinque mila scudi l’anno. . 

Cacciato dalia Ga stiglia se n’andò net Regna, 
di Aragona » che era il suo vero patrimonio » per 
dar sesto a rutto. Era egli entrato in sospetti fon;, 
dati» che Coosafvo di Cordova se T intendesse se- 
gretamente con suo genero» e lo disgustavano an- 
cora le notìzie» che gli arrivavano da Napoli del di- 
spotico potere» che il detto Gran Capitano- usurpa* , 
co » era» comandando in detto Regno» come se 
egli ne fosse il legittimo padrone. A quest' oggetto 
lo avea egli piìr volte richiamato all* Corre » ma 
non era stato punto ubbidito» essendosi sotto., var^ 
pretesti scusato daH’ubbidire. Pensò adunque» giac- 
ché r amministrazione della Ca stiglia gli era manca- 
ta » e potea affidare » suoi ministri* quella del’ pie*, 
colo Regno di Aragona » di portarsi egli stesso in 
Italia»', non solo per visitare 11 nuovo Regno di Ma- 
poli» ma inoltre per trarre dal detto Regno» e dalla 
Sicilia del denaro per il suo decoroso imnteniraen*- 
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io, e per tcr 6 r 4 di freoare l’arditezza di Got^alvo' 
di Cordova »•• « 

. Nel mese dunque dì Agosto dell* anno x$of.'- 
portosii io Barcellona per disporsi alla partenza , ed 
ai quattro del seguente Settembre ai pose alla veri, 
c- prese la via d’ Italia (i). Sbarcò in Genova, do- 
ve fu onorevolmente ricevuto da quel comune. D !•: 
acordano .gli scrittori fra di loro nei riferire , se il 
Gran Capitano, udendo -l’arrivo del Monarca di' 
Ar8gona in Genova , sia andato ad ossequiarlo io 
•detta città. Il Guicciardioi (2), ed il Surita (5) di- 
cono di si , ma il di lui -Biografo costantemente lo 
nega, e vuole , ch’egli andò solo ad incontrarlo’ 
al Capo Miceno, che non è molto lungi da Napo- • 
Jr(4)- Non si trattenne Ferdinando, che poco tempo 
in Genova, e di là passò a Portofino, per aspettare 
un vento favorevole , e per veleggiare verso Napoli. 
Mentre trovavasi in rjuel porto, vi giunse notizia, che 
suo genero ^Filippo il Bello attaccato da una febbre 
pestilenziale sen’era morto in tre soli giorni neHa 
fresca età dì anni a 5. , e ricevette la istanza dei 
Grandi di Castiglia, che lo pregavano a ritornar subi- 
to, per amministrare quel Regno, essendo questa la 
volontà di Giovanna sua figliuola. Egli però, sic- 
come era venuto in Italia col disegno di visitare 
il -Regno di Napoli, non volle per allora ritornare 
in Castiglia, e da Portofino, trovando i venti far 1 
vorevoii, venne a Gaeta, dove giunse a 14. di Ot- 
tobre , e dopo esservi dimorato alcuni giorni partì , 

.ed al primo di Novembre recossi a Napoli « 

- r »»•*#• 

4 t) Sur iti nist. del Rej D. Htrnondo l. i, x. 6. /. )t, 

li) istoria d'Italia l. 7 , p. 96 . 
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<■ ’ • L* arrivo del Re Ferdinando iti detta città mos- 
se il Viceré la Nuzza a partirsi da Palermo , per 
portarsi ad ossequiare il suo Monarca. Il nostro Ca* 
fuso ( 1 ) scrisse, che staoti le continue lagnanze dei 
Siciliani contro il mentovato Viceré, Ferdinando lo 
avesse chiamato a Corte, ed avesse ordinato, che 
restasse al governo della Sicilia, come Presidente del 
Regno, l’Arcivescovo di Palermo Giovanni Paterne}. 
Co che addimostra insussistente il sospetto del Ca- 
ruso egli è il dispaccio, con cui il detto Arcivesco* 
vo vi era destinato alla detta carica , dappoiché é 
segnato dallo stesso Viceré la Nuzza , il quale dice 
di venire a detta elezione in forza dei potere, che 
avea di destinare nella sua lontananza un Presiden- 
te , non facendo menzione veruna del supposto or- 
dine Regio (i). Non ostante, siccome egli non più 
t< ri ò a governarci , poré accadere , che Ferdinando 
1* abbia richiamato, per i ricorsi fatti da Siciliani . 
Partì egli da Palermo prima dei 17 . di Novembre, 
giacché l’ultimo suo dispaccio é datato ai 3. del 
mentovato mese, e ri primo del Paternò ai 17.(3). 

Le querele dei Siciliani non riguardavano prin* 
cipalrnente , che la superbia di questo Viceré, ed il 
dispregio , con cui trattava tutti , e sopra ogni altro 
la nobiltà , carattere familiare agli Spagnuoli , che 
erano per lo più altieri, e dispregiami. Rincrescea * 
anche loro il di lui figlio, ch'era ut) giovane pie- 
no di vizi, ed insolentissimo. Peraltro lo specimen- 
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rarono amante dèlia giustizia» ed infatti non ‘perdo- 
nò neppure a questo malnato suo figlio*; imperoe* 
ché trovandolo reo di varj delitti » ed iocorriggibi- 
le» il condannò a morte, della qual pena fu a sot- 
te liberato , perché il Re Ferdinando » che allora 
era arrivato in Napoli» non volle» che fosse la sen- 
tenza eseguita. Pur nondimeno accortosi questo Mo- 
narca, che egli ooo andava pih a geoio alla Nazio- 
ne, quantunque non l'avesse rimosso dalla* carica 
«di Viceré» cercava sempre di procrastinare sotto varj 
‘pretesti a permettergli il ritorco io Sicilia» che che 
ne abbia sognato il Caruso (10, che spacciò, che 
egli ft* deporto prima di portarsi a Napoli, e chia- 
mato per discolparsi dai delitti dei quali egli, ed 
il figlio erano accagionati. Dispiaciuto il detto la 
Nuzza, che il Re andava temporeggiando a per- 
mettergli di restituirsi al governo del nostro Regno, 
ne cadde infermo in Napoli , «ed in capo a poco , 
cioè a il. di Gennaio dell’anno 1S07. Ivi se ne 
moti . .. ■ : 

Vacato adunque per la morte del la Nuzza il 
Viccregoato di Sicilia , Ferdinando, che ancora di- 
morava io Napoli, volle provvedere questo governo 
di un otrfeno Viceré , e quantunque mal volentieri 
si privasse del suo cavallerizzo maggiore Raimondo 
de Cardona» il di cui valore gli era abbastanza no- 
to, riputandolo nondimeno nelle presenti circostan- 
ze il più opportuno a. reggere il nostro Regno» lo 
elesse a quesra carica . Partissi questo nuovo Go- 
vernante da Napoli con due Regie galee nei pri- 
lli di Aprile, e giunse in Palermo ai 1 $. del det- 
to mese, dove fc la pubblica entrata a cavallo iti 

(1) Mem. ir#r, p. 5. t, ; .1 
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mezzo all' Arcivescovo di essa Capitale, ed il pri- 
mo Seoatore, trovandosi il Pretore impedito, e per* 
cossi alla Cattedrale, dove prese il possesso, e fece 
ii solito giuramento (i). Si trattenne però in detta 
città pochi giorni , giacché volle colle stesse ga- 
lee fare prima un giro per la Sicilia , e poi ritirar- 
si in Messina , per essere più a portata di eseguire 
gli ordini del Re, che continuava a starsene io 
Napoli. 

Partito po? questo Sovrano dalla detta città; 
menando seco ii Gran Capitano, ritornò il Cardona 
cella Capitale , dove dimorò per tutto il tempo del 
suo breve Vicetegnato. Mentre ivi stava, ebbe Jan- 
oo 1508. ordine dal Re di convocare il Parlamen- 
to, ch'egli fissò in detta città per li sette di Ago- 
sto dell’ istesso anno . Si era .fitto in capo quearo 
Sovrano di debellare i Mori dell’ Africa , i quali 
colle loro scorre rfe infestavano i Regni di Napoli, e 
di Sicilia, e la Spagna ancora, e, :ae gli poteva riu- 
sciré di cacciarli dar loro nidi, pensava d’ imposses- 
sarsi di Tripoli, -di Bugia, ed anche di Tunisi. Per 
mettere in esecuzione questa grande impresa area 
bisogno di un esercito poderoso , e di un’armata 
navale, e perciò dimandava dei sussidj , per suppli- 
re alle spese, di questi armamenti. I Parlatncmarj , 
conoscendo, che ciò ancora conferiva alla sicurezza 
del Regno , aderirono alla richiesta del Monarca , 
e gli offerirono trecento mila fiorini (z). Elessero 
per loro Ambaseiadore lo stesso Viceré , acciocché 
recasse questa offerta al Sovrano , e dimandasse al- 
ti) Rtg. ielle Cerimrmie del intasa di Filemo iti? a». X 
Jad. ifcf. i{07- 

(a) Moniitm Furi, ii Sii . 7 , a; f, 14O. 
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cune grazie 4 favore della Razione , à cui fecero atri 
che Tonore di dichiararlo Regnicolo r e nazionale 
di Sicilia (i). Egli però non volle abbandonare il 
Regno, e scelse per suo Procuratore a presentare 
l’offerta, e a dimandare le grazie Cristoforo Rre» 
zena . 

Pra le grazie,' che furono chieste , la principa- 
ie fu quella di essere liberati dalle vessazioni di 
Giovan Luca Barberio. Era costui un Procuratore 
Fiscale del Reai Patrimonio, il quale rivangando 
le scritture degli archivj, trovò che molte terre, e 
possessioni dei Barooi del Regno non aveano alena 
(itolo legittimo , e però come rati appartenevano al 
Regio Fisco. Volendo questi, farsi un merito presso 
la Corte, comunicò queste scoperte al Viceré Cardo* 
na, i? quale credendo, che ciò. ridonderebbe a van- 
taggio del Regio Erario, approvò il disegao, e spedì 
lo stesso Gian Luca alia Corre per far presenti al Re 
i diritti, che avea sopra alcuni feudi, eh’ erano sta- 
ti usurpati. Questo esame si era altre volte fatto, 
e da ultimo sotto il Regno di Alfonso U Magnani- 
mo , il quale , per risecare tutte le future ricerche, 
confermò, e ridonò a tutti i Baroni i feudi , e le 
possessioni , sulle quali porca nascere qualche dub- 
bio ( 2 ). Richielero adunque , stante la concessione 
del Re Alfonso, che non fossero molestati dal dee» 
to Procurator Fiscale, e che restassero nel possesso 
dei. loro beni. :i .. 1 \. . • j u ■ 

Portatosi alla Corte ■ il Brezena fede 1’ offerta 
del donativo, e presentò le dimaadc, che si lacef 


. (0 Cap. Regni tic. in Pcriiusnio tu ’• .■> .* 

fi) Capitala Regni sic. in Alpha* so Torri. 1 , png. t9rj 
t sega. ,21 .1 ,i , 
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tratoo da' Parlamentar) . Fu gradirà V offerta, e Pulci» 
ano giorno di Giugno ebbe egli le risposte dei Re 
«torno alle richieste grazie . Ma ' per quella , che 
interessava il Baronaggio, l'astuto Ferdinando diede 
una risposta incomhiudenre , lasciandosi aperta la 
Strada da poter cottsegu ire per il Regio Fisco quei 
beni, che. si possedevano da alcuni Baroni senza 
un chiaro titolo, giacché nella risposta sr disse, che 
piaceva a S. M. che si facesse giustizia secondo le 
leggi, e che i sudditi non fossero ingiustamente 
vessati (1)1 Merita in questo luogo di esser corretto 
il Caruso , il quale scrisse , che m detta occasione 
fu dichiarato esoso, e nemico della pubblica tran- 
quilliti Giovati Luca Barberio,' e che fu sospesa 
ogni altra ricerca , e soggiunge , che il Re Perdi* 
oando confermò tutto ciò (r>. < 

Avendo il detto Monarca chiamato alla Corte 
il Conte di Ripacorsa, che trovavasi Viceré del - Re- 
gno di Napoli , sostituì in quel governo il nostro 
Raimondo de Cardona ( $ ) r il quale, per non la~ 
sciare la Sicilia senza Governatoti , scelse in forza 
del potere , che ricevuto avea , quando fu eletto 
Viceré i di darsi in caso* che dovesse mancare un 
successore, due Presidenti del Regno, cioè l'Arci- 
vescovo di Pilcrmo Giovanni Paterno, c il Maestro' 
Giustiziere Guglielmo Raimondo Moncada. Ci tnin« 
nano per P infortunio accaduto ai nostri archi vj- le 
« * % i «. « 
• • ii ? * t * 

(i) tìtoli stessi Capitoli dtl Regno in Ferdinando IL fu, 

top. 6^. 

Mtm. stofsp. y. I. 4 * ». ‘ '* ~ 

(j; sunta Histor. del Rej D. Hernando tom. 5. lib . S r 

up. 47 * . _ ■ • x 
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cedole fatte dal detto Vicefé a favore di quésti due 
Presidenti ; aia abbiamo un dispaccio sottoscritto dal 
medesimi delti j2. di Ottobre 1509., dal quale ri* 
caviamo, che il Caidona partì dalla Sicilia pria»» 
di questo giorno (1). , 

Il progetto di debellare i Mori, « di conia* 
cifre dalla conquista della città di Orano, era Jtato 
facto dall’ Arcivescovo di Toledo il Cardinale Fra 
Francesco Ximenes, il quale non contento di avere 
somministrato il denaro per questa gaerra , avea 
avuto anche il coraggio di portarvisi di persona , e 
di regolare l’assedio (2). Siccome potea accadere , 
che i Mori per fare un diversivo alle truppe Ara^ 
gonesi si rivolgessero ad invadere la Sicilia perciò 
era d’ uopo di collocare alla testa del governo di 
questo R egno un Viceré di sperimentata virtù mi- 
litare , il quale avesse dato certe prove del suo va- 
lore . Laonde il Re Ferdinando nell* atto, .che chia- 
mò il Cardona al Viccregoato di Napoli , destinò 
per quello di Sicilia Ugo Moncada Cavaliere di 
Rodi , « Priore di Sant’ Eufemia , che avea dace 
sufficienti dimostrazioni del suo coraggio, e di espe- 
rienza sotto la condotta del Gran Capitano, c quin- 
di la presidenza dcil’Arcivercovo di Palermo, e del 
Gran Giustiziere non fu , che di brevissima durata.. 

Giunse il Moocada in Palermo ai sette di Di- 
cembre 1509. , e nello stesso giorno prese j| pos- 
sesso del Viceregnato, portandosi alla Cattedrale, do- 
ve in presenza del Senato, e del Sagro Consiglio ; 
fece il consueto giuramento di osservare le leggi 
dal Regno, e i privilegj della città , Nella cedola , 

(1) Reg. dilla JRL. Cancelleria XI. Ini , 1509. ifio, 

(1) Santa ivi. 
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che ette noe dal Re di Aragona ; ebbe anche il ti. 
tolo di Capitan Generale dei Regno, e delle Isole 
adjicenti, onore* che prima di lui niuno dei Vicere- 
guanti ricevuto avea, e che di por i di lui successori 
fioo all* età nostra hanno conseguito», quantunque 
fossero Ecclesiastici incapaci di maneggiare la spada, 
di reggere gir eserciti, e di guerreggiare (i). 

La conquista' di Orano fe venire la voglia a 
Ferdinando d' impossessarsi della città di Bugia, che 
apparteoea anche ai Mori . Ne fu incaricato il G. 
Ammiraglio Pietro Navarro r cui riuscì in breve 
tempo- d’ insignorirsene (a). Questo felice acquisto 
fe nascere il desiderio- di fare quello di Tunisi, di 
Algieri r e di Tripoli, e ne fu affidata l'incomben- 
za al mentovato di Navarro. Il nostro Caruso scris- 
se ($) , che il detro Ammiraglio venne coll’armata 
navale in Messiaa r dove provvedutosi di quanto 
area di bisogno passò io Tripoli , e » 2 5. di Lu- 
glio nel breve spazio di tre ore se ne impossessò . 
Noi non abbiamo il coraggio di adottare questa fa- 
vola , dappoiché consideriamo p eh* egli dovette pri- 
ma sbarcare le sue truppe a terra v che non erano 
meno di ottomila , e poi collocarle in battaglia, che 
durò' non meno di due ore,, nella quale r dopo di 
avere superato r Mori » gli convenne di entrare ia 
città , c di- vincere coloro ,. eh’ erano sopra le torri ,. 
c sopra i baluardi, i quali si difendevano con som- 
mo coraggio-^). Or che tutte queste azioni potes- 
liQgjt! g 1 nula nq ul 01 non ,’isq •'» 6t 
( 1 ) Reg. iti Maestro della K. Cariceli, del Senato di tol- 
lerino deitann. lt. mi. ifop. ifip. -A \ 

(i) turila {littoria del Rej D. He mania Torre, 6. liBi. pv' 

Cap. t. 

{}> Mene. tior. T, j*. p. j. t. 6. v - ' n • 

( 4 ) Santa ivi cap. 6 r . , .• . 
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sera accadere Ael breve spàzìd di tré b re", tfè »p : 
piamo persuaderci» .che il Navarro r aia andato ili 
Me «ina a provvederti del bisognevole » non essea- 
do quel porto opportuno alla sua impresa per pat? 
sare in Africa, e però crediamo più vera la no- 
tizia del Surita (i), il quale racconta , che pertossi 
all' Isola della Favigoana , dove aspettò le galee di' 
Napoli, c di Sicilia per accrescere la sua oste:. 

Conquistata la città di Tripoli, eli’ era una 
piazza molto importante per il commercio dì Ales* 
sandria é’ emporio allora dei merendanti , e per la 
negoziazione di tutto il Levante , pensò il Re Fer- 
dinando d* incorporare quel porto, e quella piazztf 
al nostro Regno di Sicilia , e perciò i l’anno 1511. 
ordinò al Viceré Ugo de Moocada di prendere a 
suo carico, e di presidiare quella città, come nietii- 
bro di questa oosrra Isola. Incaricato di ciò il det- 
to Viceré destinò per Capitano, e Governatore di 
Tripoli Giacomo Rrquesenz Cavaliere Catalano, il 
quale patti per portarsi ai governo di detta tirtà ; 
menando seco mille» e cinquecento soldati, e mol- 
ti Cavalieri Spagnuoii, e Siciliani, che vollero cor- 
rere la stessa sorte di Requesenz, j nomi dei qua- 
li lasciò registrati Jt Sunta H- Caruso soggiun- 
ge (3) , che il Navarro conquistata Tripoli ntor- 
nosscne glorioso in Messina , conduceodo seco « 
Mori , che avea fatto schiavi , e vi fri accolto clft 
quei cittadini con grande applauso, nello che et- 
ra del pari , non solo perché niuno degli scrittori 
Messinesi rapporta questo %uo ritorno , che non a- 
vrebbcxo certamente taciuto # ma ancora, perché 

-, , , < • 1 « * •* *• 

fi) Ivi l. 9. c. 16 

(i) Hitt. del Rfj <£). Herrun&o tifò Si « 4 pi 16, ' 

(3) Affi»! stor. p, 3. I. 6 . §. 3, •*- * 
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Il Stinta; Ch’era a giorno del fatto scrisse; che il 
detto Ammiraglio non si mosse allora da Tripoli -, 
e dimandò al Re Ferdinando nuovi soccorsi per la 
graode impresa di Tunisi (i). 

cap. xnr. 

Sconfitta avuta aìC Isola delle Gerbe : Tumulto dì Pa- 
lermo contro i soldati Spagnuoli , venuti da quell'- 
isola . Il Moncada parte per visitar Tripoli . Ri- 
tornato da riparo alle false monete . Erezione del 
Sant' Uffìzio nella cittì di Palermo. Parlamento 
ivi celebrato, in cui i Parlamentar j dimandano la 
Zecca nella loro cittì , accordata prima dal Re 
Alfonso. Tumulto dei Messinesi contro lo Strale • 
goto , cb' era Palermitano , e gastigo dato dal Vi- 
ceri ai Senatori . Accortezza di Ferdinando per 
non disgustare i Messinesi . Ripari dati per la 
mancanza del commercio . littoria riportata dal 
Requesenz Ammiraglio di Sicilia contro il corsaro 
Rais Solimano . Malattia , e morte di Ferdinando 
il Cattolico , vero carattere di questo Monarca . 

X prosperi avvenimenti ottenuti dalle armi Arago- 
nesi per 15 acquisto di Tripoli, di Orano, e di Bu- 
gia mossero ii Re Ferdinando a cercare di ricupe* 
rare l’Isola delle Gerbe, che prima fu posseduta 
dai nostri, e poi abbandonata per la penuria dell' 
acqua. Incaricò adunque il prode Ammiraglio An* 
drea di Navarro, cui unì ancora Garzla di Toledo 
fratello del Duca di Alba. Partì la destinata flotta 
per le Gerbe, e giunca io quell’isola sbarcò le mi* 

* (*) 19Ì2 ^ ‘ » » 

TOJ tt, FI*. 1X1, li, f f 
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lizic . Quando un solo- non comanda nelle armate; 
avviene spesso» che resito delle imprese non acca- 
de come si brama .. Nel situare gli attendamenti co* 
minciarono a disconvenire i due Comandanti. Con- 
sigliava il Navarro , che si situasse il campo più 
lontano, dove si soffrissero meno gli ardori della 
focosa arena di Barbarla , e di mettersi più a por- 
tata dei pozzi» per non scarseggiare d’ acqua . 'Pen- 
sava il Garzfa in diversa modo» e voleva più ap< 
prossimarsi a quel castello per invaderlo. Siccome 
questi era un Signore di alto rango, cosi convenne 
al Navarro di cedere . Collocati i soldati così pessi- 
mamente » si allontanavano- spesso dal campo » per 
cercare acque da dissetarsi» e per stare in luoghi 
meno caldi» dello che accortisi ì Saraceni» ch’erano 
numerosissimi, piombarono addosso alle disperse sol- 
datesche» ne fecero un gran macello» e fra gli al- 
tri uccisero lo stesso Garzfa di Toledo ^ ed il Na- 
varro» che previde questo scempio» appena ebbe la 
sorte con poche schiere- di soldati d’imbarcarsi, e 
di allontanarsi da quell’isola. Tal fine ebbe questa 
intrapresa per l ' ostinazione del Toledo » il quale » 
se avesse udito i consigli dello sperimentato Ammi- 
raglio Navarro» salvato avrebbe se stesso, e io eser- 
cito, e si sarebbe forse insignorito delle Gerbe. 

li Navarro adunque veleggiando colia fiotta 
giunse in Palermo» dove avendo lasciati intorno a 
mille soldati Spagnuoii sotto I* condotta di Diego 
di Vera» si pose di nuovo in cammino, per portarsi 
alla Corte» e per dar conto al Re dell’infelice esi- 
to di questa spedizione. Fu. malamente accolto da 
Ferdinando» il quale facendolo reo di questa scon- 
fitta » che dovea attribuirsi alla mala condotta del 
Garzfa, né avendo in considerazione i segnalaci «cr; 

à i - ‘W ** 1 e— • 
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irìgj , (he questo uomo Teso area alta corona di A- 
ragona , il privò dei posto di Grande Ammiraglio , 
il quale offeso abbandonò il servizio, c andò a mi* 
Htare sotto il Re di Francia., ch'era .in guerra «col 
Re di Aragona* 

Le soldatesche Spagnuole» cY erano testate in 
Palermo, non a-veano ricevute le paghe loro dovuti, 
e non sapendo come vivere , cominciarono ad usa*, 
re in città delle violenze , rubaodo quanto trovava* 
no esposto nelle botteghe ., e senza pagarlo al do- 
vuto prezzo, « .poi entrando perfiao nelle case dei 
particolari furavano rutti i viveri, che vi trovavano, 
senza volerne soddisfare il valore . Ciò apportava il 
disordine in città , ed il Pretore coi Senatori ne fe- 
cero avvertito Diego de Vera , che .comandava lo- 
ro. Questi non lasciò di minacciarle di un tigoro- 
so gastigo se continuavano a fare ddle insolenze j 
ma siccome egli non avea modo di .pagarle, canta- 
va ai sordi, ed elleno continuavano a rubare. Ora 
accadde nel dì 15. Agosto jjii, , che fu assalita» 
e spogliata interamente da costoro una casa di un 
povero cittadino, rubandone tutti i viveri, che egli 
possedeva , il quale gridando contro questi ladri 
mosse a tumulto tutti i vicini , che prendendo le 
armi, ed avendo alla testa Paolo Pollastra gentiluo*. 
mo palermitano, fecero man bassa sopra tutti i sol- 
dati Spagnuoli , che Incontrarono ., o poterono tro- 
vare, facendone un’orrenda carnicina . Recatasi la 
notizia di questa tu mutuazione al Viceré XJgo da 
Moncada sortì subito dal Regio Palagio , accompa- 
gnato dal Conte di Golrsaoo, -e da altri Nobili, c 
portatosi al luogo , dove il popolo era in moto» 
ebbe tal mòdo,. che sedò il tumulto, e salvò dal 
macello il resto delle odiate truppe* Per usar .poi 

f f 1 
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giustizia fe carcerare I capopopoli, e fatto loro il 
processo condannò il Pollastra come gentiluomo ad 
esser decapitato, e gli altri alla forca. 

L'infelice esito dell’impresa delle Gerbe , e la 
voce sparsasi, che l’armata del Re Ferdinando noti 
fosse più indiritta contro i Mori, fe temere al detto 
Viceré, che i Saraceni delle Gerbe orgogliosi per fa 
vittoria, che ottenuta aveano contro il Navarro, e 
del Toledo, c sospettando eglino, che fosse vera la 
notizia divulgatasi, che Ferdinando non la volesse 
più t contro di loro, non tentassero d'invadere la 
città di Tripoli, pensò di portarsi nella medesima, 
e di metterla, poiché egli era uomo di guerra, io 
istato di difesa. Partì dunque da .Palermo, e rccos- 
si a Messina , a fine di prepararsi al meditato viag- 
gio. Per non lasciar poi questo Regno senza un 
.Governante, mentre stava lontano , giusta la facol- 
tà , che ne avea, con suo dispaccio ai 9. di No- 
vembre dell'anno 1512. elesse per Presidente del 
Regno I’ Arcivescovo della Capitale Bernardino Bo- 
logna (1). Questo Prelato trovavasi allora grave* 
mente infermo, e per conseguenza si correva rischio, 
$' egli moriva nell'allontanamento del Moncada, di 
restare senza Governante ; e perciò fe egli un altro 
dispaccio, con cui dichiarò Pietro Sanches de Cara* 
layud, detto altrimenti Cen telies, dichiarandolo Pre- 
sidente del Regno nel caso, che I* Arcivescovo soc* 
combcssc (2). Peggiorato ii mentovato Prelato, né 
essendo in istato di badare al governo , malgrado 
che fosse vivo, comandò il Centelles come Presi* 

(1) Re g. della Regia Cancelleria [idi’ anno J. ini, ipv,' 
«jij./ si 4. 

(*) KcIIq sten» tug. fi i(8. 
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Olènte, e come tale si sottoscrive fino a il. di A- 
prilc 1515. (1). ■ 

• Partitosi il Viceré da Messina portossi a Tr ipo- 
K , ed esaminando quella città la trovò cinta di ai- 
,t«siaie muraglie , e conobbe, che per la difesa dei> 
la medesima era necessaria una molto numerosa sol- 
datesca, della quale trovatasi privo, né potea ti* 
chiederla al Mooarca di Aragona, che trovavasi in 
guerra col Re di Francia , Determinò adunque di 
devastare le suddette muraglie , e di fortificare so- 
lamente H castello , dove collocò- una sufficiente 
guarnigione. Ciò fatto, e date le dovute provideri- 
ze per la conservazione delia detta piazza , si pose 
di nuovo alla vela, e ritornò in Sicilia (a), dove 
giunse nel mese di Aprile 1519, trovando noi, 
che nel giorno lé. di detto- mese- compariscono le 
d» lai ordinazioni (;)t 

Applicatosi nel nostro Regao al vantaggio dei 
medesimo, trovò, che andava perendo il commer- 
ciò cotanto necessario alla sua sussistenza, e cercan- 
do le sorgenti di questo decadimento , s» accorse , 
che n* erano la principal cagione le false monete , 
che correvano per la città, c per conseguenza per 
la scarsezza dell’ ottimo denaro, che era oramai di- 
venuto rarissimo » Per apportarvi il dovuto riparo, 
e per animare I trafficanti , a venire in Sicilia, do* 
ve avrebbero trovato ottima moneta ordinò , che 
tutte le false fossero porcate alla Zecca, acciò si fon- 
dessero le nuove di giusto valore , e titolo , e che 

fi) Nello stessi Reg. ivi f. 338. 

(H turiti Historit del R e; A Heruanio tom. 6 , libi io, 
uf. 45. 

(3) Registri dell * 8. QansellerU idi’ mini IL 1 di. i.fii; 
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per «gol oncia di argento» che óe risultava, jì do* 
vesserò pagare ai padroni :soli tari dieci (l). Servi 
questa provvidenza per bandire tutte le false mone? 
te , la quale nondimeno impoverì moltissimo quelli, 
ai quali fu diminuito il capitale.. Ordinò inoltre, 
che tutti coloro , che avessero in casa ori , o ar» 
genti, dovessero portarli alla Zecca -di Messina , « 
fine di coniarsi, come allora costumivasi, sulle g 3 «> 
lee (2) ; ma quest’ ultimo ordine fu civocato., giao 
ché abbisognando molto tempo per coniar» le ouo* 
^e monete,, prescrisse il "Viceré, che sì 'restituissero 
fra lo spazio di due mesi gli ori, e gli argenti, 
che i possessori recati aveano alla detta Zecca (3). 

la questo stesso anno 1513. fu stabilito in Pa- 
lermo il Tribunale del Sarto Uffizio eoo ferma di- 
mora . li Pontefice Sisto IV. fin dall’ anno (4Y0. 
eretto avea questo terribile Tribunale .in .Spagna , 
creandone Supremo Inquisitore il mentovato .Dome- 
nicano Tommaso Torrecreirata, colla f* co Irà di po- 
ter mandare per le -città soggette alla Monarchia di 
Aragona degli altri Inquisitori , i quali facessero ri- 
cerca di eretici per punirli, iioi nell’ anno 1487. 
nominato abbiamo un certo Fr. Antonio Penna spe - 
dito dal Supremo Inquisitore in Sicilia . Questi In- 
quisitori non aveano .ferma permanenza, e dopo di 
avere eseguita la loro incombenza , e castigati, ae 
ve n’ erano, i rei di eresia, se ne tornavano a dar 
conto al Supremo Tribunale di quanto operato a- 
veano . Solo adunque .nell’anno 1513. furono per 

fi) IMiumitt» H ■Tilippo Parta « conservato nella Miblitr 
tee A del senato di Palermo lett. fi. ». 4}. p' 4. 

(1) Maunlito Sic. Hist . lib. 6 . 

(3) Manu scritto idei detto Patata lett, R, ». 43. p. 4, - 
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•rdine del Re Ferdinanda fiswtr gl* Inquisitori nella 
Capitale , e fu eretta un permanerne Tribunale (i). 
Fu allora destinato loro per abitazione il Reg o Pa- 
lagio, giacché i Viceré abitavano in quello dei Chia- 
ramontanr nel Piano della Marina . ESbrr poi di- 
versi altri luoghi assegnati „ fi.iochè si fissarono nel 
Palagio degli O.teri antica abitazione dei Viceré. 

I trasporti degli ori,, e degli argenti in Messi- 
na, per ridursi in monete, dove era la Z^cca , non 
ao'o pregiudicavano i diritti della Capitale, (he otte- 
nuto avea da Alfonso il Magnanimo la facoltà di 
ergere una Zecca dentro le sue mura „ ma ancora 
erano dannosi ai Palermitani, ed al resto del Re- 
gno , per i pericoli, che soffrir poteano trasportan- 
doli fino a Messioa .. Cercavano perciò di ottenere 
dal Re di Aragona i Palermitani di esser mantenu- 
ti nei possesso della Zecca,, giusta il privilegio otte- 
nuto fio dall’anno i + $i. dal mentovato Re Alfon- 
so Presentandosi dunque la occasione di doversi 
celebrare in Palermo a iz. di Novembre 1414. il 
generale Parlamento (1) , parve loro opportuno di 
chiedere fra le molte grazie' anche questa’ di tenere 
la Zecca in Palermo. Nella detta Assemblea furono 
esagerate le ingenti spese fatte dal Monarca di A- 
ragona per dilatare la Cattolica Religione' in Bar- 
barli , e per difendere la Sicilia dall’ invasione dei 
Mori , per le quali cause si era convenuta di tene- 
te delle flotte navali,, e degli' eserciti, che gli erano 
costati dei’ tesorr.. I Parlamentar; , comunque la Si- 
cilia fosse priva di commercio ^ ed impoverita per 
le false- monete *, esibirono nondimeno i soliti- tre- 

li)' Tttm o> de orìgine 1 offerii tnjuisitnruit tato il, 1 . »■«. 

M Piangitore Por, di- i ir- ZV 1. 14 


irt . , 

cento mila fiorini pagabili in tre anni, e richiesero 
molte grazie, eliggeodo lo stesso Moncada per Am* 
basciadore del Parlamento . Questo Viceré oon porè 
andarvi, e spedi in suo luogo Luigi Settimo Mae- 
stro Razionale del Reai Patrimonio, cd uno dei 
Consiglieri «li S. M. (i). Le grazie dimandate pos- 
sono osservarsi nei Capiroli del Regno (2). 

Quanto restarcn contenti i Palermitani, per es- 
sersi apposta fra le grazie domandate quella dell* 
Zecca nella loro città, altrettanto ne restarono dis- 
piaciuti i Messinesi, che non vollero punto aderire 
alla suddetta dimanda . Non potendosi altrimenti 
vendicare, sfogarono la loro rabbia contro lo Stra* 
tegoro Ciacomo Agliata Btrone di Castcll’a mare, 
che per disgrazia trovavasi Palermitano . Cominciò 
dunque la plebe a tumultuare , gridando , che non 
volea essere più governata da questo Cavaliere , e 
thè conveniva di discacciarlo* I p'ù savj della città 
torsero subito per sedare i trasporti popolari, ed 
accorgendosi, che ogni loro opera era vana, pen- 
sarono di salvare quel Signore ; ed in fatti un cer- 
to Cavaliere della famiglia Marchese, gii mandò un 
cavallo , consigliandolo a sottrarsi, come egli fece, 
alla rabbia della moltitudine . Fu cotto il Viceré 
Moncada avvisato d* alcuoi Cavalieri Messinesi di 
questo ammutinamento , e per smorsare questo fuo- 
co s’ imbarcò subirò tulle galee , che trovavansi nel 
porro, e porrossi a Messina, dove entrato nel Re- 
gio Palagio chiamò a se i Senatori i quali avean* 
nascostamente suscitato questo tumulto, e li mandò 


<1) hiongitcrt ivi p. 149. J ;ì * 

W lom. 1. in fadiatndo p. 16$. t ; ì.' 
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io esilio a! Monte Eriee detto di S. Giuliano pres. 
so Trapani (i). . -- . 

Giunse finalmente Luigi Settimo alla Corte , e 
presentata l’offerta dei Parlameotarj, richiese le gra- 
zie appuntate dalla Nazione. Il Re Ferdinando gra- 
41 il donativo , accordò molte grazie , ma per ri* 
guardo alla Zecca, che si domandava dai Palermi* 
tani , colla sua solita scaltrezza tenne un tempera- 
mento , per cui riparò agli incomodi del trasporto 
degli ori , e degli argenti, del quale si lagnavano 
quelli della Capitale, e dei paesi lontani da Messi- 
na , e non disgustò i Messinesi, che pretendevano 
di avere la loro patria il privilegio di solo poter 
coniare le monete, e senza punto incaricarsi della 
grazia accordata ai primi dal Re Alfonso. Ordinò 
adunque , che si ergesse nella città di Termini, che 
non é distante dalla Capitale, che soli ventiquattro 
miglia una zecca per comodo dei trasporr! suddetti; 
volle però , per non pregiudicare il preteso privile- 
gio dei Messinesi, che questa fosse regolata dagli 
Ufficiali di quella città (a). 

Fu gloriosa alla nostra Nazione una vittoria 
navale , che ottenoe la flotta Siciliana , comandata 
da Luigi Requesenz Ammiraglio contro Rais Soli- 
mano famoso corsaro, il quale con una flottiglia 
di tredici fuste inquietava il commercio nei mari di 
Trapani, e di Marsala. Il Requesenz comandava 
una nave, un gaicone, e sette galee, e si era po* 
stato all’ Isola della Pantellarfa, cosi per tenere lon- 
tani i corsari, che infestavano i nostri lidi, come 
anche per passare in Barbarfa, a fine, di mettere in 
fuga principalmente i Moreschi ; ma la sua nave. 


1 ; 


(t) Ma urolito Sic. tìist. lib. (\\ . -■ •.« , ; 
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come era più pesame, e non area il tremo, che te 
era necessario per seguire il resto della flotta , re- 
*tò indietro . Solimano trovandola sola la investì 
colle sue fuste . lo questa critica circostanza coloro, 
che erano dentro la nave , si determinarono a di- 
fendersi alia miglior forma , eh* era loro possibile , 
e cominciarono a far uso della loro artiglieria. Lo 
strepito dei cannoni fu sentito alla Pantel larfa, ed il 
Requesenz sospettando, come era, che la sua nave 
fosse attaccata da qualche pirata, sortì subito dal por- 
to di quell’isola col galeone, e le galee, e facen- 
do sforzo di remi pervenne al luogo del combatti* 
mento. Solimano, credendosi supcriore non isfuggl 
ia battaglia . Durò la zuffa per lo spazio di due 
ore, ed i nostri facendo opere di Marte, ebbero la 
sorte di superare quel corsaro, giacché, a parte di 
averlo ucciso con un colpo di cannone, s* impossessa- 
rono di sei fuste nemiche , ne posero a pico tre , 
ed obbligarono le altre, quantunque mezzo sdruci* 
te, a prender la fuga, e fecero prigionieri, senza 
contarne li morti, da novecento tra Turchi, e Mo* 
jri - Il Caruso (i), che rapporta questo fatto, sba- 
glia in molte circostanze , come fu da noi avverti* 
io cella storia cronologica dei Viceré (i). 

Vinto con una vittotia cosi strepitosa il pirata 
Solimano, e disfatta la di lui flottiglia, il Reque* 
senz entrò trionfante a Trapani, e dié subito conto 
iti Palermo al. Viceré Moncada della sconfitta data 
a quel corsaro. Siccome poi io una delle fuste con* 
quistate furono trovate le baadiere della Stata Se- 
de che erano in una galea Pontificia di Giulio II, 

(a) Mem . stor. p. j. Uh. 4. 

(a/ Tom. a, /sé, is. rq>. f*. >|d. 
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che quei pirata «rea preio; cosi li nostro ''Ammira* 
gl io si stimò in dovere di spedirla al Papa Leo» 
Decimo, che allor sedeva oeila Cattedra di 5 . Pie** 
irò, cui furono presentate a nome del Re di Ara 
gooa dall’ Ambasciadore Ramiro Nugocs de Gus- 
tnan (t). 

In capo a poco terminò ia carriera dei suoi 
giorni questo Sovrano, il quale moti ai a;, di 
Gennajo come scrisse il suo Biografo (a) 

non ai 15., come per errore notò il Muratori ^(;)« 
Non era egli molto vecchio, dappoiché ito» avea , 
che sessantaquattro anni, ma essendo stato il suo 
animo sempre agitato dai pensieri della guerra, che 
lo tennero tutto giorno occupato in essa, e so p rat* 
tutto in quella, che gli avea intimato Francesco I* 
successore di Ludovico Xlf. nel Regno di Francia 
giovane valoroso, e desioso di accrescere la sua po- 
tenza, il quale volea conquistare gli Stati d’Italia» 
che credea di spettargli, fra le continue angustie, 
celle quali si trovava, cominciò ad indebolirsi nella 
salute, e perciò andosiene cella città dì Truxillo, 
colla risoluzione di passare in Castiglia , sperando 
di respirare una migliore, e più salutare aria; ma 
peggiorando di ora in ora il suo male, con potè 
eseguire questa sua idea , « nel riferito giorno fu 
costretto nella detta città dì soccombete al comune 
fato (4). . 

Di questo Principe è cosa malagevole H dar- 
ne U vero carattere . Fece egli durame la sua vita 

; ■ /V .!.«.• o » 
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fi) lutiti Hit tori a del Rej d. I tornando Uif. 10. r. 117. 

Iti sunti irti. 

($) jtnnali i' Italia, alC am. ifid. •- 

(4 ) sitrita ivi cap. pp. , •« u 
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dei grandi acquisti. II Regno di Granar* venuto 
nelle sue mani dal potere dei Mori, le Isole dell*' 
America scoperte dal Colombo, delle quali s’ im- 
possessò, il Regno di Napoli ceduto interamente 
nelle sue mani , la presa di Tripoli , di Orano , e 
di Bugia, i paesi uniti alla vasta Castiglia, che tras* 
se in dote dalla sua moglie Isabella , e che conser* 
vò fino alla morte , il resero uno dei piti grandi , 
e più potenti Mooarchi dell' Europa . Egli le im- 
prese di Granata , e dei paesi dell* Africa seppe co* 
prire col manto delia Religione, dando ad intende- 
re , che noo avea altra mira , che quella di dilata- 
re la Religione Cristiana, quantunque il principile 
suo oggetto fosse stato di accrescere la sua poten- 
za , e di arricchirti, come gli riuscì collo sfratto 
degli Ebrei, e seppe cosi facilmente farlo credere 
*1 Mondo, che ne ottenne il fastoso titolo di Cat- 
tolico , che hanno di poi ereditato i di lui succes» 
sori nel Regno di Spagna .' Bisogna però conveni- 
te , che egli era un Principe singolare nella sua 
finzione , e nello inganno . Mentre egli cercava dei 
suisid; da suoi vassalli, facendo credere , che gli 
bisognavano per debellare i nemici della Religione, 
e per assicurare i suoi Stari dalle invasioni di co- 
storo, egli avea altro sul capo, e sul tappeto, ed 
armava per altro fine. Il tradimento fatto al Re 
Federico di Napoli, fingendo di volerlo sostenere 
contro i Francesi , nell'atto, che si era collegato 
con Ludovico Re di Francia,' per spogliarlo della 
corona Napolicana , e la bindolata fatta allo stesso 
Ludovico^ quando dopo di avere unitamente eoa 
èsso conquistato il Regno di Napoli, lo spogliò sot- 
to varj pretesti di quella porzione, che gli era toc- 
cata, e discacciò le armi Francesi da quel Rcgao, 

” « 1» 


Digitized by Google 


' - J/ 

sono «rare rance prore del suo naturare portato sem- 
pre ad ingannare , e della sua mala fede , 

CAP. xnr. 

'Popolazione, Agricoltura, Pastorizia, e Commercio dei 
Siciliani, e Zecche in quest' Epoca Aragonese , c 
Castigliana , 

L e istew cagioni, che abbiamo piti rotte ad» 
ditate, per te quali la popolazione cresce , c decre- 
sce nei Regni, ebbero molta parte alfa diminuzio* 
De degli abitanti nella nostra Sicilia sotto il gover- 
no Aragonese, e Casrigfiano. Dopo il massacro del 
P ancesi, che non si seppe quante migliaia cf indi- 
vidui abbia sacrificate i continuarono te guerre fra 
fi Re Carlo d’Àogiò, e if Re Pietro di Aragona, 
prima nell’ assedio di Messina, c poi nelle Calabrie, 
e quelle fra Filippo Re di Francia, e it ridetto Re 
Pietro ncir Aragona , chiamavano delle truppe ter- 
restri, e marittime dalla Sicilia , e ne diminuivano 
alla giornata il numero degli abitanti. Dopo poi, 
che successe il Re Giacomo alia corona di Sicilia , 
la flotta comandata dal Loria , che fe tante glorio- 
se imprese , e allorché questo Monarca assunse lo 
scettro df Aragona, ed abbandonò- il frarello, leguer* 
re attirarono anche molte genti dalla Sicilia, e dimi- 
nuirono consfderabilmente it numero degli abitanti , 
Le traversfe suscitare a Federico da questo ingrato 
fratello, le guerre con Carlo lo Zoppo, e con Or- 
to di Valori , obbligarono questo Principe a sagrì» 
ficare moiri dei suoi vassalli a Marre , nè si godet- 
te la tranquillità , che negli ultimi anni del suo 
Regna, e sotto i di fui successori, sebbeae per k 5 
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discordie civili con fosse perfetta, e quale ai desi* 
derava . . 

Passato il nostro Regno nella famiglia dei Pria» 
tipi di Castiglia, quantunque sotto Ferdinando il 
Giusto non siensi uditi gli strepiti delle guerce, re* 
gnando nondimeno il Re Alfonso insorsero tanti in* 
ridenti, che per parecchi anni si bisognò stare scm- 
pre colle armi alle mani; la ribellione dei Sardi, 
T impegno contratto da questo Sovrano di difendere 
la Regina Giovanna di Napoli contro Luigi D'Aa- 
giò , e dopo che questa Principessa per le caba- 
le del Gran Siniscalco Caraccioli abbandonò questo 
suo protettore , e rivocò 1* adozione , che ne avea 
fatta, l'impegno nato nel cuore di Alfonso di con* 
-quistare per se il Regno di Napoli, come ne ven- 
ne a capo, attiravano dalla Sicilia truppe, e mari- 
nari in gran quantità, che diminuivano., e spopola- 
vano il Regno . 

Il Regno del Re Giovanni successore di Al- 
fonso, fu piutosto pacifico, ma quando gli successe 
Ferdinando il Cattolico, le azioni militari, durante 
la 'di lui vita furono frequentissime^ la guerra fat- 
ta in Napoli , per rimettere la corona di quei Re- 
gno sul capo di Federico.; il tradimento fatto a 
•questo Principe , quando unito al Re di Francia si 
•divise con quel Monarca questo stesso Regno, cac- 
ciandone Federico, che avea prima sostenuto, e poi 
sotto mendicati pretesti trattenne per lui solo; i dis- 
gusti avuti col detto Re di Francia, che restò dis- 
piaciuto di essere stato burlato da Ferdinando ; la 
perdita dell'Isola delle Getbe , l'acquisto di Tripo- 
li, di Orano, e di Bugia, e l’impegno contratto 
da Ferdinando di cacciare dalla Barbarla, e da Tu- 
.Disi i Mori , tennero sempre occupato questo Mo? 
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«arca a mettere ih ordine armate navali, ed eser- 
citi , a fine di eseguire I suoi vasti disegni, e di 
spopolare i- suoi Stati, e perciò anche la Sicilia per 
ridurre ad effetto le sue mire * Accadde ancora la 
diminuzione agli abitanti del nostro Regno per I» 
peste, che lo afflisse Tanno 1482., e nell’ 1501.» 
che fe tanta strage, principalmente in Messina » e 
nei contorni, e lo sfratto dato agli Ebrei , che era- 
no intomo a cento mila, che da tanti secoli abita- 
vano nelle sue contrade.. 

Mancando le braccia per coltivare le terre» 
ed i pastori per aver cura delle mandre , e degli 
animali , ehe tencaosi impiegati nelle guerre, e nel 
maneggiare le armi, diminuitasi T Agricoltura » e 
fa pastorizia ancora. Ciò accadde specialmente nelle 
guerre civili fra i nostri Baroni, i Rossi, i Palici » 
t Chiaramontani » i Venrimigli, e gli Alagoni _ Co- 
storo per lo più non battagliavano fra di loro, ma 
facevano una guerra di nuova invenzione» cioè an- 
davano colle loro truppe nelle possessioni dei nemi- 
ci, ed ivi militando mettevano a ferro, e a fuoco 
ogni cosa , spiantavano gli alberi, devastavano le vi- 
gne , bruciavano le messi » ed uccidevano tutti gli 
animali , che trovavansi nelle mandre » e dopo dì 
avere fatto questo barbaro guasto, contenti dei dan- 
ni recati ai loro nemici si ritiravano. Ognuno si ac- 
corge qual pregiudizio questa strana maniera di 
guerreggiare arrecava all’ Agricoltura, ed alla pasto- 
rizia , e come seccava questi due forni, che reca- 
vano P abbondanza » e la ricchezza nel Regno . 

Dovea quindi cadere anche il commercio . Ol- 
tre che trovandovi per le dette guerre civili le cit- 
tà in iscompiglio , i mercadanti stranieri scansavano 
di portarsi io Sicilia» per non essere a rischio di 
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covarsi involti in coleste dissensioni, mancavano ! 
nostri prodotti per lo scempio fatto alle messi t agli 
alberi , alle vigne , ed alto bestiame , non trovavano 
modo di ricambiare le merci , che recavano , e di 
estrarre dai nostri porti frumenti, vini, olj, zucche- 
ri, e tutt’ altro, che la Sicilia somministrar solea . 

Sorto il governo di Ferdinando il Cattolico » 
mentte reggea come Viceré Ugo de Moncada il 
nostro Regno, ebbe una gran scossa il commercio 
per le monete false, che giravano. Gli fu però da- 
rò un pronto riparo da questo provido Viceregnante, 
come fu detto a suo luogo , ordinando , che queste 
monete si portassero alia Zecca , per riconiarsi , in 
snodo, che fossero ridotti al giusto valore, e titolo, 
e prescrivendo, che tutti coloro, che avessero ar- 
genti, o ori li recassero alla Zecca di Mrssioa , per 
fondersi le nuove monete . Lo sfratto degli Ebrei., 
fc mancare il numero dei trafficanti. 

CAP. XIV. 

.* i 

Costumi dei Siciliani in queste epoche t Legislazione, t 
Tribunali . 

T costami, che si erano alquanto addolciti, re^ 
gnando il Re Carlo D’Angiò, all'arrivo dei Prin- 
cipi Aragonesi , non si rrovaron conformi al genio 
pacifico degli Spagnuoli. Si erano i Siciliani già as- 
suefatti a spargere del sangue, e ad usare delle inu- 
dite crudeltà . Avvezzo , che sia una volta 1' uomo 
alla carnicina , perde 1‘ orrore, che suole avere , a 
spargere il sangue , e per vendicarsi, per qualunque 
menoma cagione, si disfa dei suoi simili. Allora si 
verifica , che 1’ uomo talvolta diventa come una fie- 
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ra Centro l’ uomo , homo bom'rrf fw ; K massacri) 
terribile; farro mentre dominavano' gli Angioini, 
ohe noi abbiamo descritto nello r antecedente «libro , 
li fe incallire nel delitto, e su i primi anni, ohe 
giunse a reggerli il Re Aragonese Pietro, durame 
la guerra , che Cario cominciò a fare , si continuò 
H macello dei Francesi, il di cui esterniate folcasi 
dai Siciliani . c- : v • Z < *y>: ;• •» a 

Peraltro a parlare con isebietrezza, eglino atei- 
no qualche ragione di essere così inumani contro i 
Francesi; gii aggravi , che glbraalmeotc soffrivano 
da costoro, i quali abusando della potestà confida- 
ta loro, si faceano lecita ogni ostilità /caricando Iti 
Nazione di pesi, e contribuzioni intollerabili , iasH 
gnorcndosi anche dei loro beni; senza tenere in 
no la bilancia della ghisrteta, ed attaccando in quel* 
la età, in cui regnava la gelosia, l'onestà delle lo- 
ro mogli, c delle figlie, davano uo giusto diritto di 
prenderne vendetta, e di cacciarli dal Regno. Ma pi* 
icano farlo, senza usare le crudeltà, che mentovate 
abbiamo , quando sij riietta, che poteano ripara* 
re alle soverchierie , che soffrivano da coloro , che 
reggevano la Sicilia , e dal loro mal costume ; fa- 
cendo delle rappresentanze al Re Carlo D' Angiò ì 
che non era manco, e messo a giorno dell* abuso; 
che i suoi ministri faceano dell* autorità loro ‘confi- 
data, non avrebbe intralasciato di reprimerli. ~ ^ > 
Questo genio distruttivo delia razza umsin 
durò nella Nazione, dopo ancora, che la famiglia 
dei Principi di Aragona allontanarono interamente 
i Francesi dalla Sicilia . 'Vi conferì non poco a fari? 
velo radicare il Re Giacomo, quando divenuto egli- 
Re di Aragona, dopo la morte. dei Re Pietro suo’ 
padre, in vece di cedere il Regoo a Federico riso- 
'tom, rii, asz. u, h b 
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fratello» giusta la derermJnsz ione, dei detto suo geni* 
lorr , tenne per te anche la Sicilia, lasciandovi so* 
lo per tuo Vicario il mentovato Federico,., e pòi 
Cedendo al Re di Napoli i diritti sulla coatra* 
stata nostra Isola, ed essendo persino venuto egli 
stesso con un’armata per toglierla al fratello» cui 
di ragione apparteoea» che i Siciliani aveaoo gii 
acclamato per Sovrano « Prese allora fomento la ni* 
misti contro i Francesi, e ricominciò di ouovo la 
micidiale guerra contro Roberto £>’ Angiò Re di 
Napoli , che durò finché visse il Re Federico » 
Questa guerra divenne più ostinata per I* intestine 
discordie nate fra i Vcntimigli , ed i CWaramonta- 
ni, il capo dei quali, abbandonando il proprio So- 
vrano si buttò dal partito del Re di Napoli, ed 
allora rrovossi la Sicilia ancora involta nelle guerre 
intestine dei nazionali. 

j Questa discordia fra i Baroni Siciliani conti* 
■uò negl' iofelici anni, nei quali regnarono Pietro II, 
Ludovico, e Federico III. detco il Semplice, Pria* 
cipi , che non sapeaaq eoo giusta bilancia, pagare il 
merco di ciasceduoo, ammettevano alle cure del 
governo coloro, che oon cercavano, che il loro 
.Sitile , escludendo quelli, che resi aveaoo dei van* 
faggi al Regno, ed usando delle parzialità verso 
certe famiglie, e facendo poco conto di quelle, che 
dominato aveaoo, fomentavano le oìmicizte fra i 
nobili, accrescevano gli odj fra di loro, ed il de- 
siderio di opprimersi scambievolmente» 

Eccettuato questo spirito di vendetta, da Cui 
furono invasi fino al Regno , dei Castigiiani » sotto 
Fcrdiaando il Giusto , ed » suoi figli , nel gover- 
no dei quali cominciarono a mancare le fazioni, io 
tutto il reato etano portati 4 Siciliani al di ver amen* 

it - * — • * * 
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co, giacché amavano le cacce, le feste; le rappre- 
sentanze teatrali, le conversazioni, e tutto ciò, che 
rallegrar suole gli uomini uniti in società . Di fatti 
sotto il governo di questi Sovraoi , i principali capi 
dei partiti si conciliarono a dare utili leggi per d'ani* 
minisrrazione della giustizia, cessarono gli odj irne* 
stini fra le famiglie, le quali rappacificandosi fra di 
loro con parentadi, e con ragionevoli convenzioni, 
resero al Regno l'antica interna tranquillità . 

Il lusso fu ancora in questa età a genio detta 
Nazione. Il fasto, che si osservava nelle solenni 
cavalcate, che allora erano in moda, così negli ablr 
ti ricchi dei Cavalieri, come nei destrieri generosi,; 
che montavano, c nel numeroso stuolo di servidori 
riccamente vestiti, che li accompagnavano , quello 
ancora , che compariva nei Tornei, e nei varj giuo- 
chi, che erano allora in uso, e quello insieme, che 
compariva nelle nozze, e nelle esequie, che vi ce- 
lebravano nelle morti accadute dei loro coDgionti , 
erano tante riprove dell'eccesso, a cui era arrivato. 
Fra poco additeremo le leggi , che fu d* uopo di 
promulgare , per impedirne la esorbitanza. 

Amarono anche molto i Siciliani di questa età 11 
giuoco, non meno dei dadi, che delle carte, per etri 
volentieri consumavano il loro denaro. Era tale il 
danno, che ne soffrivano le famiglie, che fu d’uopo 
al Re Federico Terzo il vietare con severe leggi 
tutti i giuochi detti di azzardo , e di castigare co», 
loro, che tenevano banco pubblico, dove concorre- 
vano quelli , che bramavano di divertirsi, e profon- 
dere il loro denaro. 

. Intorno alla Legislazione, «egli d ce«o, che ve* 
nendo il Re Pietro d'Aragooa, chiamato da Sicilia* 
ni dopo 1* «sterminio dei Francesi, a} governo della 
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Sicilia, nel bréVe ipazfa ; - ia cuf resse questo Re. 
gno, ebbe a promulgare delle leggi, per togliere 
gli abusi introdotti , mentre regnavano gli Angioni , 
c per mettere un buco ordine alla scompigliata Si. 
cilia, come il di lui figliuolo Giacomo ramnneata hi 
tuia sua Costituzione (t). Ma di queste Costituzioni 
non ce ne restò alcuna , e noi non abbiamo , che 
quelle del Re Giacomo, e del Re Federico HI. suo 
fratello figliuoli del detto Monarca. Del Re Pietro II. 
restano poche leggi , parte fatte mentre era Correg. 
gente cd padre, e parte nel breve tempo, che fu Re 
solo . Di Ludovico poi , e di Federico Terzo non 
abbiamo veruna Costituzione , che sia passata sino a 
noi , quantunque siamo persuasi , che ne abbiano 
fatto qualcheduna. Non et restano dunque dei Prin- 
cipi delia linea di Pietro , che le Coosiicuzioni di 
Giacomo, di Federico, e di Pietro II. •> 

Il Re Giacomo cominciò a fare delle leggi, e 
Costituzioni, dacché nella Cattedrale di Palermo si 
fe coronare Re di Sicilia, lo che accadde fan. izSst 
le quali furono quarantasette di numero, nelle qua- 
li prima di ogni altra cosa per. «sgravare i Siciliani 
dalle enormi contribuzioni straordinarie , che sole- 
vano gli Angioini imporre per ogoi menomo prete- 
sto, prescrive soli quattro casi, ne* quali possono a 
ragione imporsi , ordinando ancora la quantità del 
denaro, che può per ciaschedun caso esigersi, e sta* 
fedendo, che accadendo ^neilo stesso anno due occa- 
sioni d’imporre una contHbuziooe^non se ne riscuo- 
tessero due , ma una soia . • Vieta di poi ai Sovrani 
di potere alienare i beni del Regio Demanio , e di 
cambiare spesso le monete , perméttendo , che una 

.. C*à Capititi* Regni Sic. in J Uefa e, 4$. * 
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•et* vote» nr vi»' possano farne coniare una duo- 
mi, la quale sia dì ottima lega .'Viene poi a rise* 
care tutti gli abusi , che introdotti si erano nel go- 
verno di Cirio D* Angiò', prescrivendo ai Maestri 
Giustizieri , ed agli Uffiziali così ciyiliv che crimi- 
nali , ed a* Baroni , che non molestino le .Universi» 
là, ed i particolari, come di leggieri può osservar- 
si nei Capitoli dei Regno di Sicilia (i). Queste Co- 
stituzioni furono intimate a Marino de Uberei*, eh? 
era il Giustiziere di Palermo r affinché si promul- 
gassero nel Parlamento, che dopo la coronazione si 
tenne in detta Capitale, pre scrivendosi le pene con- 
tro l trasgressori .. Nel dispaccio spedito a questo 
Giustiziere , vi sono anche aggiunti degli altri or- 
dini da eseguirsi dal medesimo ,. e dagli altri Uf- 
fiziali , che riguardano principalmente, le cause cri- 
minali ’ r i detenuti in prigione^ i castelli , i- servienti 
ad essi assegnati,, ed i Maestri delle foreste (z). 

Assai pii* numerosa d la collezione dei Capito- 
li, e Costituzioni emanate nel Regno di Federico 
Terzo , montando al numero di cento r e diciotto « 
Dopo che i 1 Siciliani dispiaciuti nell’ osservare , che 
il Re Giacomo assuoto al Regno di Aragona si et* 
trattenuta la Sicilia contro la disposizione Fatta dal 
padre, e poi trattando con Carlo di Aogiò; l'avo» 
cessa al medesimo, e si era compromesso di soste» 
nere quella sua cessione colle armi ,, aveangli spedi- 
ti degli Ambasciadori , per ritrarlo da questo tradi- 
mento fatto al fratello Federico e non- erano stati 
da lui compiaciuti , presero la risoluzione di acclar 
mate per loto Sovrano il detta Federico nei Comi- 

i i, , * • 

(t) tip. Regni tir. in facobo c. 9. il' cago 47. 

(l) Caprini» Regni tic. in Jacobo il cap. 48.. ad cap.6£- 
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’Àj celebrati in Catania,' e H ferono Corooare *eooa« 
do il costume in Palermo , come a suo luogo ab- 
biamo raccontato, «gli grato al di loro amore prò» 
mulgò le sue prime Costituzioni per il bene del 
Regno , e per la sicurezza -dei suoi sudditi. Queste 
sono divise in tre libri , nel primo dei quali prò* 
mette , che . difenderà la Sicilia contro 1 nemici , né 
mai l’ abbandonerà , anche nel caso , che acquistasse 
un nuovo Regno , facendone una legge anche per 
i suoi successori, .per liberarsi .dal timore di essere 
ridotta in Provincia, e, protesta, che non farà lega 
con alcuna altra potenza, senza il previo, -ed espres- 
so consenso dei sudditi; conferma di poi i privilegi, 
e le leggi della Nazione, ed ordiaa, che in avveni- 
re si tenga la Curia Generale, ossia Parlamento per 
regolare ogni cosa in benefizio del Regno • Parlan- 
do poi dei rei incolpati di lesa Maestà, permette 
loro, che potessero difendersi, e prende in coasitte 
razione -le ^mogli, *d i .figliuoli di tutti coloro, che 
sono rei di tradimento, provvedendo alia loro sui* 
aiste nza.. Nel secondo .libro di poi prescrìve le leg- 
gi intorno alia giustizia , e agli Uffiziali di essa , * 
nel terzo parla dei feudi. 

■Oltre a queste Costituzioni , ne fe egli delle 
altre. La prima nel Parlamento tenuto a Piazza 
l’ anno .1295., .quando egli tornò dalia spedizione 
fatta in Calabria, e negli altri -tenuti, l’uno a Mei* 
sina, f anno .1309., l'altro io Castrogiovanni nel 
1325» ed in quello celebrato io Palermo nell’anno 
2332. furono emanate le altre . In quelle promul- 
gate a Piazza frena l’ardire degli Officiali, per moN 
ti abusi , che introdotti aveano, accorda i giusti di- 
ritti ai Baroni , ai quali vieta di collocare le loro 
figlie in matrimonio coi tubelli . Permette a coloro , 


Digitized by Googl 



die sì trovano lungi dalfa patria, il possesso* dei be- 
ni caduti ai medesimi alla morte dei loro co*>gion* 
ti, purché fra un anno si restituissero in Sicilia , e 
conserva i proprj averi a coloro r che per isfuggire 
gl* incomodi della guerra se n’ erano scappati* dal 
Regno , quando fossero restati fedeli al Sovrano , 
proibendo, che potessero costoro esser chiamati coll* 
obbrobrioso nome di Guelfi, di Proditori , e di Sara w 
ceni : prescrive agli Officiali ,. che non s* ingeriscano' 
negli affai delle Università, ed a’ Baroni nella eie* 
zionc de' Giudici,, e de’Ministri di Giustizia., Le al* 
tre leggi promulgate in questo Parlamento riguar- 
dano la Religione; non vuole * che sieno impediti i 
Saraceni a farsi Cristiani , che esenta di poi- dalla 
barbira maniera,, con cui erano prima trattati dar 
Toro Baroni, e stabilisce delie pene contro coloro, che 
Chiamano i medesimi , c anche gli Ebrei, cani rine * 
iati. Prescrive però,, ch’eglino rimanendo- nel Mao* 
mettismo non possano comprare vertm Cristiano 
né esercitare la medecina,. e che debbano portare 
un segno ,. per distinguersi da Crisnaoi , Come poi 
•onsidera r che i giuochi di azzardo sono* causa di 
frodi, di menzogne, dà spergiuri, e di bestemmie, 
da’ quali vizj deve essere esente ogni Cristiano-, ri- 
nuova perciò la legge, per la quale vengono questi 
giuochi- proibiti . Inculca finalmente l’ onore r e if* 
rispetto dovuto alia Sede Apostolica 

Nel Parlamento tenuto- io Messina , le' prime 
ordinazioni ivi fatte tend'eano a frenare l’eccessivo- 
lusso,, che regnava nelle donne di quel tempo nel 
vestire , negli adornamenti' di perle, e nell’ accom- 
pagnamento , quando- sortivano- di casa ; si modera* 
no ancora le ingenti' spese, che si faceaoo nelle 
nozze, o quando- si ci agra alcuno- del cingolo cnilir 
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tare , o nei funerali , vietandosi ancora ? plsgntsfó 
cotanto allora frequenti; Lo stesso abuso si correg- 
ge nei Baroni, e Conti, c neHe loro mogli. Cin^‘ 
que sono le Costituzioni promulgare riguardanti I 
detti Baioni, e Conti, nel Parlamento di Castro-^ 
giovanni. Vieta loro di -ricevere i banditi nei loro 
feudi, di portare armi occulte, o di difesa, e vico 
prescritto di pagare al Fisco il cosi detto rilievo? 
per i feudi, che possedono, di non fare dei con- 
venticoli, nè di andare alla Corte con insolita com- 
pagnia, nè di proteggere i Giudei. I Capitoli final- 
mente fatti in Palermo riguardano in primo luogo 
i* abuso introdottosi , per cui ciascuna persona , per 
quanto vile si fosse, marciava armata j sì vietan di poi 
li conventicoli, 1 furti di cani, e di ucelli di rapina, 
che servivano per la caccia , c da ultimo si danno 
certi regolamenti ai Giurati di Palermo, e delle al- 
tre città , e terre, per tene amministrare la loro cà- 
fica. Evvi ancora la riforma del Codice Criminale 
In certi casi , e vengono confermati gii antichi pri- 
vilegi, dandosi loro la giusta interpretazione. r ' 
Le Costituzioni fatte dal Re Federico in Cai 
«trogiovanni furono anche sottoscritte da! Re Pie- 
tro IL, che era stato dal padre assodato alla coro- 
na, « perciò è cosa inutile il ripeterle. Solo meri- 
ta di esser riferito quell’ ordine, che egli da Castro- 
giovanni diede ai Giudici, Giustizieri, ed altri Uf- 1 
fidali -delle tre Valli , con cui vieta ai Baroni , e 
Conti, che non possano prender per vassallo, e fa-' 
miliare o amico alcuno, che sia addetto a servire 
la Curia. Mentre fu solo Re rinnovò le leggi coi* 
tro li conventicoli,- e la moltiplidtà dei servienti •’ 
e dei familiari, stabili, che il danno, che ricevei 
un$ città, o terra dai nemid dello Stato dovesse 
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soffrirsi da tutte le Università , ordinò a 1 Notati, che 
aveano fatto il coorratro, da cui ricavatasi il 'diritto 
Sovrano detto del rilevio, che fossero tenuti, sotto 
la pena di perder 1* impiego , a palesarlo nello spa- 
zio di un mese, ed a’ Baroni, che trascorsi tre me* 
si avessero tenuti segreti codesti contratti, minacciò,' 
che pagar dovessero il doppio. Due altre leggi ci 
restano emanate nel di lui Regno , 1 * una , che 
coloro , che esaminano le cause criminali non s* in* 
geriscano ad esaminare le civili, ancorché «1 fra- 
mmesse la renunzia al privilegio del foro, la qua- 
le non può conferire ai detti Giudici criminair ver 
runa giurisdizione . L’ altra vieta la restituzione in 
intcgrwn, dopo che sia proferita la sentenza. 

Passando poi il Regno di Sicilia dalla famiglia 
Aragonese della Branca, ch'era in Sicilia , a quel- 
la, ch’era in Aragona, per le nozze di Maria uni- 
co rampollo della prima con Martino nipote del Re 
di Aragona , coovocossi un Parlamento io Siracusa 
nel mese di Ottobre dcll'an. 159?. Furono stabili- 
ti nella detta Assemblea alcuni Capitoli toccanti 1 
beni, che appartenevano alla Regia Corte, e intor- 
no alla provigionc dei castelli con gente d’armi ; 
ed all’ elezione, e salario degli Ufficiali. Lo stesso 
Parlamento arabili la coronazione della Regina Ma* 
ria , e del Re Martino suo sposo , e fu preserie-' 
to , come dovessero questi Principi regolarsi nel go- 
verno del Regno. Fecero ancora questi Sovrani 
io compagnia di Martino il vecchio Duca di Moti- 
bianco padre del Re , e suocero della Regina do- 
dici Costituzioni , prescrivendo , come dovesse in 
avvenire regolarsi il Regno. Mentre il Re Mar- 
tino era in Catania l'anno 1400., promulgò un or? 
dine utilissimo , per cui proibiva , che si potesse 
rom % fzx, 8 MZ, u, i i 
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estrarre di! Regnò argento ; td lotose, la moneta i 
• In vasi, o io massa, e .venuto in Palermo prò* 
mulgò un* altro legge intorno ai rubeiU , «diretta al 
Vicegiustizicro, e Giudice, e agli altri Ufficiali del- 
la Caria, e intorno ai loro beai l Neil* anno seguea* 
te O401- fe altre Costituzioni dirette ai Giustizieri , 
prescrivendo loro , come debbano regolarsi . Furono 
queste scritte nella lingua nazionale Siciliana , 

\ Essendo poi passato a seconde nozze per la 
morte della Regina colla figlia dei Re di Navarra 
la Principessa Bianca, ««cordò in questa occasione 
dei suoi sponsali celebrati in Palermo alcune gra- 
zie, assieme aol padre Martino il Vecchio, ch'era 
già divenuto Re di Aragona fra i Siciliani , per le 
quali erano liberati dalie vessazioni degli Ufficiali, 
che abusavano dei loro potere --Dichiarano atnbidue 
questi Principi a et primo capo di queste libertà ac* 
cordate a' Siciliani , che non si debba chiedere io 
avvenire alcua sussidio straordinario, che nei soli 
quattro casi stabiliti dal Re Giacomo, che noi ri* 
ferito abbiamo, parlando delle leggi di questo Prin- 
cipe* Volendo por portarsi il detto nostro Re Mar* 
fino io Aragona , per conferire col padre molti af* 
fari, e principalmente furono o* Bardar che si era- 
no ribellali , lasciò per sua Vicaria con uoa pie* 
ne zza di liberrà, e potere la Regina Bianca sua 
moglie, cui spedi il dispaccio io Catania a 1$. di 
Agosto dell* anno 140 1 . , dandole un Consiglio di 
uomini sperimentati nell* amministrazione degli Sta- 
ti. Essendo por egli morto in Cagliari, dopo la 
vittoria , che ottenuto avea contro i rubelli, suben- 
trò nel nostro governo* il di lui padre Martino il 
.Vecchi© Re di Aragona, che eoo fumò lo «cesto 
tuttofi , sviò ■. ; 3 * v. .i u 
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^Vicariato alfa Nuora Ciò dispartiti speditole da Bei- 
«guarà nello atesso annò. t'o* • » *< » •• j h 

Morto però quest* altro Mattinò ;sf estinte fi 
linea Aragonese, c il Regno nostro panò in qudla 
dei Principi Casigliani, essendo stato anuoto, per 
sentenza dei Giùdici i ciò destinati » alia corona di 
Aragona, e di Sicilia Ferdinando <tf Castigata detto 
il Giusto, di cui non ci restano, che due Costiti* 
zioni , in una delle quali vieta ai Conti, ed a* Ba- 
roni di esigere li carnaggi da coloro, che passano 
per le loro terre; e nell’altra viene a loro proibito 
i I* impedire , che ciascheduno possa trasportare altro* 
ve i prodotti delle proprie terre per profittarne * 
quando la necessità non l’esiga, nel qual caso vuo- 
le , che per questo divieto ti sìa 11 consenso So- 
vrano. •’ * ♦ 

Morto questo buon Principe subentrò per no* 
stro Monarca Alfonso suo figliuolo primogenito, cré- 
de di tutti i Regni posseduti dal padre. Questi 
Principe, che per Ja sua generosità fu detto il Ma* 
gnanimo, siccome si trattenne Ja massima parte de- 
gli anni , nei quali regoò , quasi sempre in Napoli, 
e durante la guerra , elle vi sostenne per lo spazio 
di quattro lustri, e dopo che divenne Sovraoo as* 
soluto di detto Regno, fu più a portata di date uif 
sistema stabile alla Legislazione Siciliana, essendosi 
fermato anche per qualche tempo nel nostro Re» 
gno . Le Costituzioni, Prammatiche , Capitoli, Or* 
dinazioni , Statati , e Privilegi ordinati, ed accori 
dati da questo Gran Principe , o da se, o per mez- 
zo dei suoi Viceré, non tona meno di cinquecento 
quarantino, che noti é possibile di rapportare ia 
questo capo, c possono da* enfiasi leggersi nel co* 
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mo pHnó del Cspìtoir del Regno (f),*' nette quali 
dà un statina ai governo della Sicilia, e riseca cui* 
ti gli abusi, che vi si erano introdotti » molti dei 
Risali riguardavano 1* amministrazione della , giusti* 
zia, e stabilì un (Nano come una regola generale» 
Che fa chiamato Rito dell » Regia Gran Corte , che 
fu osservato, come osservasi in fatti fino a nostri 
giorni, sebbene io alcuni articoli siesi riformato, e 
ai desidera tuttavia, che sia ridotto io una miglior 
forma . , ‘ -a ; . . . . 

V Successe al Re Alfonso, morto senza figli le* 
fittimi, nel governo della Sicilia» come in quello 

Aragona suo fratello Giovanni, che mentre vi» 
vea il padre Ferdinando fu suo Luogotenente io Si» 
cilia . Acclamato questo nuovo Monarca, fu tenuto 
in Castrogiovanni un Parlamento nel mese di No* 
vembre ufeiran. 145 f. dove furono eletti per Am- 
baso adori io Aragona I* Arcivescovo di Palermo Sé 
snone Bologna, e Guglielmo Raimondo Moncada 
Conte dì Adernó, eoo- altri soggetti, affinché giu- 
rassero fedeltà gl nuovo Sovrano, e chiedessero del- 
le provvidenze» che la Nazione credea a se van- 
taggiose . Le loro richieste furono ottantasetee , alle 
quali rispose Giovanni , accordandone molte , e ri- 
serbandosi di esaminare le altre, negandosi però di 
Consentire ad alcune,- che vengono oeU’tacsso pri- 
mo volume dei Capitoli registrate. Il rutto é de- 
scritto sotto questo tkolo :• Capitoli ottenuti dai due 
frindfaH Ambasci adori del Re Giovanni . La città dt 
Catania poi particolarmente per. se octennt l’anno 
1459. dei privilegi, cd altri gliele concesse nel me* 

Ci i , ! 1 * • * ^ fi * 1 . »» i ^ * "• 

U) Dalla pag. 103. a fatila di aaf, : ‘a « , 

* » t 


Digitized by Google 


% 

— 

te d? Ottobre dell* atta» i fi r, H Virerà Lop Xb 

mcoes de Urrea. Nell* anno poi 1474. essendosi r#> 
ducato un Parlamento, So. cui fa offerto uno straor* 
dinario donativo al Sovrano , per sollevarlo nelle 
rivoluzioni accadute in Btrceffooa, e speditori per 
iobnciadore dri quest’ Assemblea Pietro de Lutto» 
accordò:: H i detto Mooarca altre grazie « ebe riguar- 
davano non solo il vantaggio del Regno tutto, ma 
quello ancora di- alcuni particolari città , che porta* 
fio anche il titolo di Capitoli , » • - .1 

. Successe al Re Giovano! Ferdinando < 1 F. detto 
il Cattolico -, eh* era stato viverne anche il padre 
dichiarato nostro Re . Egli sabito Tanno 1474. co» 
fermò » Capitoli jototoo ai nostro Regno, cori: del 
Re. Alfonso, coree del viverne soo padre Gioraonis 
c poi morto questo Sovrano, ricevette nell'an, 14791 
Il ligio omaggio della K azione fitto ' dal Conte di 
Prades , eh’ era Viceré , .«letto Ambaiciadore - dal 
Parlamento . . L’ anno seguente furono spediti altri 
Ambasciadori alla Corte, per ottenere delle grazie 
a favore dalla Nazione; le quali furono generosa» 
-mente accordate:, fra di esse è degna di osservazione 
quella , che oon ri dessero le Prelature in comme» 
de , e che » Prelati dovessero risiedere nelle loro 
Badie, a a loro «pese risarcire le Chiese rovinate, 
e che in avvenire oooi s- imponessero sopra te me- 
desime delle pensioni Nell* occasione poi , che Karr- 
no 14^8’. fu celebrato un nuovo Parlamento, e fi» 
eletto per Ambasciadose il Viceré. Gaspare de Spesi 
quatti facendo V offerta del donativo straordinario 
«abilito da’ Parlamentar} , . chiese alcune grazie, che 
furougl» volentieri accordate • Un simile buon esito 
ebbe 1 ’ Ambasceria, di un altro Parlamento tenuto 
|o Palermo sotto il Viceré la Mozza fanno 150;., 
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eseguita da Monsignor Raimondo Monterò lettori 
di Cefalù. r - • U 

Nell’ anno poi i$ot., essendosi tenuto un ai* 
ito Parlamento , furono spediti secondo il consueto 
dai tre -Ordini delio Staro gl* Inviati al detto Re; 
per presentare ie offerte /atte dalia detta Asseta* 
blea, e a dimandare alcune grazie, che furono 
nella massima parte accordate , fra le quali merita 
di essere .rammentata quella » cioè , che i Baroni 
non fossero vessati dalle fitcalie di Giovan Luca 
Barberio, che era andato a quest'oggetto alla Cor* 
te , prescrivendosi, che non siano inquietati nel pos« 
sesto dei Joro Feudi , .e che si osservi la giustizia i 
Questi Capitoli recati dai detti Ambasciadori furori 
presentati al Viceré Raimondo Cardona , che il 
promulgò lo Palermo ai 14. di Ottobre dell'anno 
seguente 1509* Nell’anno finalmente 1514. fu te» 
duco un altro Parlamento nella Capitale di Paler» 
no, essendo Viceré XJgo de Moocada, in cui fu» 
Tono domandate diverse grazie, « molte provvide!»* 
ze a vantaggio del Regno. Fu scelto lo -stesso Moti» 
cada , perché si portasse alla Corte , per offerire gli 
«abiliti donativi, e per ottenere, che il Re si com» 
piacesse di accordare le dette dimande; ma come 
egli non era in grado di allontanarsi , vi spedì co» 
me suo Procuratore Giovan Luigi -Settimo Maestro 
Razionale del Regno, e Consigliere Regio. Questi 
fu accolto benignamente dal Re Ferdinando* ii qua-> 
le udite le -dimande del Parlamento, ne accordò al» 
cune senza veruna eccezione, ad altre acconsenti 
con qualche limitazione , e per poche si riserbò d» 
esaminarle, {fer dare gli ordini opportuni al Vice* 
ré. Fra quelle, che furono accordate eoo qualche 
limitazione, sono degne di rammentarsi quelle del;* 
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li Stetti» da piantarsi' nella città di' Teomlni , scan. 
le la maocansa della moneta , e perché quella del* 
li- sola Mtssiaa non era basante a coniare le mo« 
oete necessarie al bisogno dei Regno » e per il dis- 
pendio» ed il perìcolo di trasportare gli ori', e gii 
Argenti fino a quella città » e ì* altra» che' riguarda 
Gian Luca Barberio . Per questa vuole » «he quan- 
tunque li Baroni non sieno obbligati di esigere da 
costui le copie degli atti » e dei privifegj » die sono 
fid sio Cajfòrcvi» v quando orni vogliano » e che 
Xt alteriti uni, che socio in detto» libro*» eoo abbia* 
no veruna forza di legge » die si aria nondimeno 
agli •ttt» ed ai privilegi. Che sono» o trovansi eh 
iati nel detto Cspobrcvio , e prescrive» che si die 
lède al medesimo nel rapporto di questi monumenti» 
Fer conto poi alla Z*cca in Termini, limita il per* 
messo per questa volta, ma a condizione» che si* 
regolata dai Messinesi. Noi abbiamo rapportato di* 
Tersamente questo fatto, e fondati negli atti del Par* 
lamento riferito abbiamo» che la dimanda del Par* 
lamento fu» che si ergesse nella Capitale, giusta le 
concessione fittane dai Re Alfonso. Forse il Re 
Ferdinando fe cambiare fa dimanda» per non pre* 
giudicare » Messinesi, che vi si erano gagliarda me et- 
te opposti.. ... fi’.. 

Intorno al Magherei» e Tribunali, che itr que* 
st Epoca ebbero luogo » seguirono a mantenersi ! 
posti introdotti dai- Normanni di Gran Giustiziere » 
di Grande Ammiraglio, di Grao Camerario, di G» 
Siniscalco » e di Gran Frotonotaro .. Ciascheduno di> 
questi principali ministri ave a i suoi compagni » col 
quali comtkuivaoo il Tribunale . IL Gran Giustizie* 
re, che fu poi detto Maestro Giustiziere » avea 2 
noi Giudici» che la quell* età » di cui scriviamo » 
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non erano ; Ae quattro, due per té «tóse civili, é 
due per le criminali -, senza che Tulio potesse ft&i 
mischiarsi nella giurisdizione -deiT altro . il Grande 
Ammiraglio avea i Conti, coi quali risolvea dò,' 
ohe apparteneva alla milizia di mate : Le cause dei: 
Baroni, e dei soldati non e>raoo soggette ai Giudici 
della Cotte del Maestro Giustiziere, ma' si esami-' 
cavano da altri Baroni, e da dodici nobili uoatfoJ, 
cbe sì sceglievano nei Comizi* Il Grao Cancelliere 
avea seco i Maestri Razionali , , coi quali decidea 
ciò, cbe apparteneva al Fisco Regio,. ed ammini- 
strava le rendite dei Sovrano. Questi Maestri Rt 4 - 
zionali erano quattro, ed .allora aveano un Giure* 
perito, ch'era chiamato il Giudice dei Maestri Ra- 
zionali, il quale risedendo con essi risolve» giusta 
le leggi ciò, che conveniva di fare, ed anche"; le 
questioni fra il Fisco, ed i particolari* Ridotti’ i 
Maestri Razionali a sei, tre dei quali doveano es- 
sere Giureperiti , fu abolito questo impiego di 
Giudice, che veniva esercitato dai ite Maestri Ra- 
ziooali legali. Ferdinando il Giusto però aggiunse 
al loro Tribunale un altro Ministro, cbe fu chia- 
mato CemcrvMtorc , il di cui principale incarico 
cooustea a prcsedere alTcmrare Reali, ed ai con- 
tratti , esazioni, e spese , che faceansi giornalmeote 
per conto del Sovrano , al qual ministro eran sog« 
getti tutti coloro, che amministravano le' rendite 
Reali, e le pubbliche, cioè il Tesoriere, i Maestri 
Portolani, ed i Maestri Segreti, i primi dei quali 
conservavano il denaro dell* Erario Regio , è secon- 
di invigilavano ai graoaj , ed ai porti, d'onde do* 
veano estrani le derrate, e gli ultimi erano incari- 
ca ti di esigere i noli , e le dogane . ‘ • • i 

. Fino che j nostri Re feoero la loro residenza 
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net Régno ; durò rUffizio'del Gran Siniscalco, che 
•col suoi Consultori provvedea ai regolamento delia 
Casa Reale; ma ridotta la Sicilia io Provincia que- 
sto impiego cessò, sebbene sia rimasto il solo ono- 
rifico titolo. Il Luogoteta, o sia il Protonotato con* 
ttnuò ad esercitare in tutta la estensione il suo; im- 
piego , che consbtea , non solo oella cara ddlé elo- 
zionl dei Magistrati «delie città del Regno; e delle 
terre, ed in quelle dei Notai, ma ancora net fico* 
▼ere le suppliche, che faceansi da* vassalli 'al Prin- 
cipe , nel riferirle al Sovrano , e nel darne le rispo- 
ste, giusta l’ordine, che ne ricevei*. Firtalmeiffe 
era suo incarico di registrare tutte le leggi, e gli 
atti pubblici, podestà, che fu poi, come si dirà in 
appresso, ristretta. Quest’ é l’unico degli Uffizj sta* 
bilici dai Normanni, che continuò a nominarsi, ed 
esistè con effetto ; Bravi un Avvocato Fiscale per 
tutte le cause. Qualche voka accadea , • che i liti, 
ganti non soddisfatti delle sentenze dei Giudici ri- 
correvano al Sovrano, ed allora egli facea esamina- 
re la causa da uno , o due diversi Giudici , che 
chiamavansi della* Regi* Coscienza , che oggi noi 
chiamiamo del Concistoro. Questi però non constimi- 
vano un Tribunale fisso , ma si sceglievano a mi- 
sura delle circostanze, e nell’ occasioni, nelle quali 
si feceano dei ricorsYl! Sovrano. 

Oltre j mentovati Magistrati n e Tribunali, nel 
Regno di Ferdinando il càrtoliVb ‘|T introdusse il 
Tribunale del S. Uffizio. Gl’ Inquisitori , come noi 
abbiamo osservato nel capo antecedente, non aveaao 
Sede fissa, ma spediti dal Tribunale di Spagna, far* 
fé le loro indagini ,' e Piatii dovuti ripari , ritorna- 
vano per renderne cónto ai Tribunale Spagnuolo. 
L’anno dunque 1 * 5 ij. fu decretato, ehe v» fosse jtf* 

20 JT, VII. BEZ. II, k k 
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Sicilia un particolare Tribunale del Ssot’ Uffizio , 
per conto di questo solo Regno , il quale dimora* 
se in Palermo . Allora crebbe il numero dei nostri 
Magistrati». « 

A parte dei Supremi Tribunali» che risiedeva- 
no presso i Sovrani» e i Viceré nelle città» nelle 
quali dimoravano questi » nelle altre » dove noe ri- 
siedea la Corte » eranvi i particolari Magistrati » » 
quali vegliavano ad amministrare la giustizia » e le 
rendite Reali» Coloro» che invigilavano sopre i de* 
Jitti cran chiamati Giustizieri , e quelli» che bada- 
vano al pubblico denaro» eran detti Camerlenghi, 
Fra i Giustizieri » il piti rispettabile era quello» che 
risiedea in Messina, ed ere chiamato Strategoto, che 
per la grande autorità » che esercitava in quella cit- 
tà, ed in tutto quel ristretto era riputato, come un 
secondo Viceré » dal quale • onore restò poi priva, 
quella nobile città dal Conte di. Santo Stefano, co- 
me si dirà nell’ Epoca * che siegue » e gli fu sosti- 
tuito quello di Governadore, con limitata potestà. 
Dal giudizio di questi Tribunali delle città, e ter- 
re era permesso di appellarsi ai maggiori Magistra- 
ti» che risedevano presso i( Sovraoo, o presso co-, 
lui » che ne facea le veci., . ~ 

C A P. XV. 

Invenzioni, jfrti , e Scienze in quest' Epoca, 

N on sappiamo quanto sia vero dò , che scrìsse 
Monsignor Pietro Ranzano Vescovo di Lucerà Pa- 
lermitano all'anno 1442. (1), cioè , che io quel 

( t ) Annali del Mondo manoscritti , che conservanti nella 
Biblioteca di S. Cita dei l A (Mmeaitani T, I, 
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tempo fioriva uri (etto Cerusico io Catania chiama» 
to Branca» che avea l'arte di rifare i nasi tagliaci, 
che deformavano i volti degli uomini, e che il di 
lui figliuolo Antonio estese quest'arte anche alle 
orecchie, ed alle labbra, che fossero rroncate.iSem- 
brerà forse a molti , che non capiscono , come ciò 
potesse eseguirsi, codesta una meta favolai A noi 
però fa molta impressione , sebbene ne ignoriamo 
il modo, non meno I’ autorità di questo dotto 
Prelato, il quale vivea in quell* istessa età,. io cui 
fiori il Branca , ma quella ancora di tanti scrittori, 
che citano l'Auria <i), ed il Mongitoce (t),il 
quale, anche Ci assicura, che all’ età sua fioriva qua*, 
st* arte di rifare i nasi nella città di Tropea in Ca- 
labria (3), dandone per garante 1* Ughelli (4), che 
celebra Pietro Vimeo, che risanava le labbra, edi 
nasi . Questa ai è interamente perdura io Sicilia * e 
per quanto a noi cosca in niuna parte del mondo 
esiste alcuno, che la possegga « - ,q . 

Memorabile Ira le invenzioni è la macchina in. 
ventata da' Palermitani sotto il Re Federico II. quan- 
do l'anno 1515., cessata la tregua col Re di Na- 
poli, volle toglierei questo Principe la piazza di 
Caste! l’ a mare del Golfo , eh’ era ancora restata in 
potere del Napolitani . Viene essa descritta dai Mar- 
lene (5), e fu da «ni rapportata in quest'epoca (6), 
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(%) Mellt osservarmi odia, Sicilia inventrice idi’ giuria 
al S. t. p. li». 
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per eòi donririìndo sopra bolero, eh* erario di girar* 
nigione, riuscì a questo Sovrano dr abbattere , e 
spiantare il detto castello, e di obbligare i Napoli* 
tani a chieder pietà, ed arrendersi. . 

Le arti meccaniche pacìfiche dovettero fiorire 
in quest’ epoca; Non era la Sicilia stata mai un 
paese incolto . La dimora , che per parecchi anni 
fatto vi aveano i Sovrani, e quella degli Angiomi 
prima del Vespro Siciliano, vi aveano rese vive le 
arti. I Francesi vi aveano iotrodotte quelle di lus- 
so, che prima erano ignote. Discacciati questi, e 
.venuto il Re Pietro a dominare, durante il govcr- 
no del medesimo, del di lui figlio Giacomo, e di 
Federico fratello di. questo , il quale comandò , e 
come Vicario deb suo germano, e come Re, ebì 
fcero questi Principi premura di conservare, c pro- 
teggere le arti, che conducevano a cenere i vassalli 
comodi, e con tutti gli agi delia vita; 

Nati poi i dissapori fra i due. fratelli Giacomo, 
c Federico, il quale j-fino che visse , e regnò tu 
sempre agitato dalie guerre, prima coi Principi An* 
gioini , che dominavano i in Napoli , sostenuti cru* 
deimente dal proprio fratello Giacomo Re di. Ara- 
gona , che votea • spogliarlo del Regno lasciatogli 
dal comune padre y e poi per. le fazioni suscitatesi 
io Sicilia dai Palici, dai JQbiaramootani r dai Vea • 
limigli, e dai Catalani, che tennero il Regno agi- 
tato in continove guerre , così , mentre egli visse , 
come sotto gl’ infelici^ te torbidi Regni di ’ Pietro , 
di* Ludovico, e di Fecfeticb 11 Semplice, dovettero 
essere in continuo moto le arti, che Servivano affa 
guerra. Le fabbriche dei forti per difendere le cit- 
tà, le macchine per assalire^! castelli , le catapulte 
per atterrare le muraglie , le armi da tàglio , le 
l a à 
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Saetti, f mòrta» di bomba , J cannoni , le palle, la 
polvere da schioppo, e quanto bisognava per assa* 
lire, e per difendersi, teneano continuamente in 
esercizio occupati tutti coloro,* eh' erano addetti a 
quelle arti., che formavano gli attrezzi militari. 
Nò se ne. stavano oziosi coloro» che servivano nei* 
le azioni ■ marittime , fabbricando delle galee,, ed 
armandole , per renderle formidabili nelle battaglie 
navali . _ •< 

i Passata di poi la corona di Sicilia dalla famiglia 
Aragonese in quella di Castiglia , essendo quasi ces- 
sati gli strepiti Marziali , le arti ripresero lo antico 
vigore, e sul termine del governo di questi Princi* 
pi si cercò d’ introdurne delle nuove. La principa- 
le fu quella , che riguardava la fabbrica dei drappi 
di panno, e di seta, per agevolare (a quale il Re 
JFerdinando il Cattolico s* indusse a prestare al Se- 
nato di Palermo quindici mila fiorini detti di oro , 
/he servissero per farsene i preparativi. Fu allora 
destinato un luogo per collocarvi i telar! , le lane , 
« le sete , per lavorare i detti drappi , che fu detto 
la ptnntrit i nome ,< che tuttavia è rimasto sebbe- 
ne non sia piìs destinato a quest'oggetto. Questo 
capo di commercio continuò ad essere in vigore nel 
Regni seguenti, e non intralasciarono i Principi, co- 
me si dirà in appresso, di promuoverli ) ma all’età 
nostra nella Capitale non piè sì fabbricano panni , 
e solo è rimasta la fabbrica dei drappi di seta, che 
non ha più un luogo distinto, ma è dispersa nelle 
-case dei particolari lavoratori , quantunque per l’ in- 
^traduzione delle mèrci straniere di questo genere sia 
-quid decaduta. ./>•. . . j.. . 

, r. : «Le scienze per essere coltivate ricercano pace, 
tranquillità subito che gli uomini sono in quie* 
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tt, rè sì veggono obbligati a prender fe irai?, ed 
a cercare di non essere oppressi, od esposti i loro 
leni alle incursioni dei nemici, si danno volentieri 
-a corteggiare le Muse , •t ad istruirsi di nuove co# 
finizioni , per le quali divengono colti , ed illumi- 
nati a Ora l'età, della quale scriviamo, fu quasi 
sempre involta negli strepiti Marziali , « lo pirico 
delle faziooì , che tenea occupati gli abitanti , non 
facea loro coltivare altro studio, che quello di ri* 
cercare I mezzi da nuocere a loro nemici ; né i 
Principi involti in giuste vertigini pensarono punto 
a promuovere le scienze. 

Pur non ostante ?i fu qualche letterato ut 
quest’ Epoca , che può rammentarsi. Nel libro an- 
recedente fu da noi fatta menzione dello storico 
Bartolomeo Neocastro , di cui femmo J! elogio . 
Questi P«ò può appartenere alla presente Epoca, 
giacché visse anche regnando i Principi Aragonesi i 
avendo continuata la sua storia fia'aiPanno 1x94.*' 
in cui eran Signori .della Sicilia i detti Sovrani . j 
Fu però famoso in quest* età Antonio Pan oc* 
natta, che oltre di essere stato un celebre Giurecon- 
sulto , fu dottissimo nella scienza politica , e storico 
Insigne , il Re Alfonso l' ebbe assai caro di cui il 
Panormita scrine i detti, e le gesta. Fu molto «ri- 
tmato dai Principi di quell'età; V Imperadote Si- 
gismondo, il Pontefice Pio li., si Duca di Milaoo. 
ed il Comune di Genova P ebbero in pregio. Al- 
fonso lo tenne sempre a suol fianchi , profittando 
della di lui scienza legale , della sua eloquenza * e 
della perizia negli affari polìtici , né mai lo tenne 
lontano, se non quando i bisogni dei suoi Stati ri- 
cercavano , che fosse spedito alle Corti straniere à 
per trattare colie medesime intorno agl’ interessi > 
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che riguardavano il suo Sovrano. Fa anche Poeta» 
c come tale daL mentovato Augusto Sigismondo fa 
Coronato . - • 

Fra gli storici vissuti i» quest’ Epoca merita 
distinto luogo Pietro- Rancano Palermitano deli* or* 
dine dei Pidri Domenicani, che fu poi Vescovo dà 
Luceta , dopo dà essere stato Maestro dei mentova» 
co Re Alfonso » Questo insigne letterato » oltre le 
molte sciente» che professava „ era singolare nella 
storia di tutti i tempi» e di tutte ie Mattoni. Scris- 
se egli l‘ insigne opera, che ha per titola r 4nmks 
omnium tem forum » che per fatalità non fu mai da- 
ta alla foce» e ritrovati tuttavia manoscritta nella 
libreria del Convento dà S. Cita delio stesso ordine 
in otto volumi in foglio. Scrive il Mongitore (t), 
che molti scrittori » che hanno rapportati gli annali 
di tutto il mondo , ed in particolare coloro » che 
hanno scritto della nostra Sicilia» si sono molto gio- 
vati delle fatiche di questo insigne Letterato . Evvi. 
ancora in detta Biblioteca un altro manoscritto del 
detto autore, che ha per tiroio ; De origine » orni* 
qui tate, f rimorditi, éf progrenu fcltcis Urbis Pmbotmi » 
che fa molto ooore alia sua patria. 

Rammenta nell* accennata Biblioteca Siciliana 
il Mongkore due Religiosi Benedittioi del , mio 
Monastero di S» Martini» delle Scale» cioè Angelo 
Senesio » e Giuliano Majal», che per applauso po- 
polare sono chiamati Beati, ma non hanno alcun 
culto nella Chiesa » dei quali esistono alcuni mano- 
scritti nella insigne librerìa del mentovato Muniste- 
ro. Furono eglino in, verità due uomini illustri in 
santità e negli affati politici » nei quali tarano- lin- 
ài) Biltlhtbu* lindi Utt, B. Bltns lingiito » 
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piegati. Temo; "che incorrerei la taccia di uomo 
prevenuto, c poco critico , se collocassi nel ceto del 
letterati questi, per altri titoli meritevoli personaggi.' 
I loro manoscritti, che ci lasciarono, non tutti esi* 
stono nella detta libreria , né 'appartengono alla 
dasse delle scienze . 11 Sinesio , che fu un uomo 
infaticabile, siccome era intento a prescrivere a* suol 
Monaci i loro doveri, lasciò loro: l' esposizione del 
stimi , il modo di orare , e il vero spirito della fero- 
la del Patriarca 5 . Benedetto; ebbe ancora cura di 
registrare i beai del detto Monisrero , ed i contrae:*- 
ri fatti ; copiò alcuni libri . In una nota deli' anno 
1384. , in cui si additano i manoscritti, che allora 
esistevano in quel chiostro, vi si legge: Breviaie 
unum, quod tenet Celi arar ius , quod scripsit Abbas . 
il quale non potè esser altri, che il Smesìo . Oltre 
al detto Breviario evvi un vocabolario latino, il di 
Cui titolo é ri seguente: Vocabuhrìum , quod detla- 
rus vocatur , a Religiosissimo viro Angelo de Senisio 
primo Abbate Monasteri S. Martini de Scalis Panbor - 
mi tompositum in anno 1348. Non era in quell’ età 
inventata ancora l'arte Tipografica, e tutte le co* 
gnizioni si contenevano nei manoscritti , eh' erano 
per io più nei Monasteri dei Monaci, e presso qual* 
che benestante letterato. Ma fra quei manoscritti. 
Che ritrovaronsi all’età, in cui fu inventata là stani» 
pa non sappiamo, che stesi rinvenuto alcun dizio- 
nario latino, di modo che sembra, che il primo § 
cui sia venuto in capo di arrecare per la lingua la« 
tina questo soccorso, sia stato il Sinesio, e ci apporta 
maraviglia , come nel nascere 1 * arte Tipografica , 
noti stesi pensato da alcuno a render comune que-* 
sto prezioso documento , 

Per far gustare a oqstri leggitori quanto va- 
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tesse In quella età, in cui fu scritto H mentovalo 
dizionario, ci é piaciuto, di arrecare io questo luo- 
go due , o tre articoli del medesimo , che abbiamo 
tratti dall* origioale, per soddisfare 1* altrui curiosità, 
Comincia dalla vocale A , e cosi ne parla : .. 

/. A propositio est , & servit ablativo cauti , & 

est intcrjectio ut ostendit Hieremias dicens , 

a a a Domine Deus nescio lo qui . 

Il Aba Sirum vocabulum Hcbrcum nomen est , & 
interpetratur pater , é“ babet acutum accentui» in ulti- 
ma sillaba barbara vox non declinata late , 

acutum super extrema servabit accentui» : Hot autem 
utimur lingua latina , hoc nomine Abas tis : m:g: pro- 
ba in obliqua . Sic pater & Frinceps Monacborum , vel 
Tater Spirituali ! . 

Demone un terzo Esempio della letr. E. 

III. Efficax cis g. j. qui nullam difficultatem ba- 
bet ad operandum , vel cogitandum , sed omnia in ef- 
fectum producit . 

Dai detti esempi, e da altri, che per brevità 
si tralasciano , ognuno scorge eoo quanta esattezza 
sia stato questo dizionario formato, e come sareb- 
be stato desiderabile, che alcuno si fosse dato la 
pena di trascriverlo, spogliandolo di quelle abbre- 
viature, che ora difficilmente in parte s'inteodono, 
e rendendolo pubblico nell’ introduzione delia stana* 
pa a vantaggio dei Latinisti . 

L’altro Monaco di sopra mentovato, cioè Giu- 
liano Ma j ili , a parlar schietto , non sappiamo con 
qual diritto possa entrare nel rollo dei letterati . Fu 
egli in verità un gran politico, capace di portate a 
fine i più scabrosi affari . Più fiate la Capitale se 
oc valse per ottenere grazie dal Re Alfonso, e que- 
sto Sovrano conoscendone la destrezza , più d' una 
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volta lo spedi per suo Ambasciacfore al Re di Tu* 
itisi , cui fu tanto caro. Al Majali si deve la fon* 
dazione dell* Ospedale grande di Palermo, ed egli 
prescrisse dei saggi regolamenti per beae amministra- 
re questa pia opera. Intorno poi a letteratura , non 
sappiamo, che sia stato riputato per scienziato di 
grido, nè ci è rimasto veruo monumento, che ce 

10 additi. I manoscritti r che si trovano nell'archi- 
vio del Monismo di S. Martino, non sono che let- 
tere da lui scrìtte, nelle quali dà conto degli affari, 
dei quali era srato incarica»), e delle commissioni 
ad esso date , colle risposte del Re di Tunisi . che 
contengono gli etogj di questo Inviato , e il dispia- 
cere di doverlo perdere 

CAP. XVI. 

. . Dtll* Religione . . . 

N e! perìodo , io cui dominarono in Sicilia i 
Principi Aragonesi , e Cascigliani , pochi fatti inte- 
ressarono la nostra Religione, Distratti f detti So- 
vrani dalle continue guerre, ninno interesse prende- 
vano in ciò, che la riguardava; peraltro a buona 
sorte di questa Isola, si continuavano a professare i 
•veri dogmi Cattolici, né riuscì agli eretici, che 
infestavano molti paesi di Europa , di potere o pe- 
netrarvi , o allignarvi . 

Nondimeno fin dai tempi del Re Ferdinando 
ir Cattolico, dopo che il Pontefice Sisto IV. eresse 

11 terribile Tribunale del Sant’Uffizio , comparire 
si videro di tratto in tratto alcuni Inquisitori spedi- 
ti dal Supremo, che risedea in Spagna, i quali 
spiavaao se mai io Sicilia si fossero introdotti degli 
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errori, se ma! trovava»! dei bestemmiatori , se si 
faceaoo delle fattucchierie , e trovandovi dei rei -Ai 
gastigavano, e poi partivano di ritorno in Ispagna 
per dar corno al loro Capo del felice esito del* 
la loro missione. Non fu fissata poi la loro dima* 
ra nella Capitale, come si è detto io quest* Epoca 
Castigliana fi), che nell* anno i$ij., reggendo la 
Sicilia il Viceré Ugo Moncada. Allora questo Tri* 
bunale prese una forma imponente; tenea j suoi 
Consiglieri , avea un Foro a parte, era provvisto di 
sgherri , avea prigioni» « carcerava. £>i tempo in 
tempo , giusta il costume di Spagna, facca J tute 
de fi , e condannava i dichiarati rei, dopo un pub* 
blico processo, a gravissime pene, e perfino a quel* 
la del fuoco, come nei seguenti libri andremo «ac- 
contando. 

Vi furono in quest'età dei disgusti fra la Cor- 
te Romana, ed i nostri Sovrani, non già per pun* 
ti di Religione, ma perché j Papi, che allora a- 
veano molta ingerenza negli affari politici delle Po- 
tenze, prendeano parte nelle guerre, eh* erano fra 
Sovrani, e non solo agevolavano gl’ interessi de’ ne- 
mici dei Principi Aragonesi » e Cattigliani, ma per- 
fino si collegavano co’medesimi, e davano loro soc- 
corsi di denari, e di truppe. Quindi accadea, che 
i nostri Re non voleaoo riconoscerli , e talvolta 
aderivano agli Antipapi , e perciò erano riputati 
dalla Corte Romana come scismatici , che non ri- 
conoscevano il legittimo Capo della Chiesa . 

£’ famoso nell’Epoca dei Principi Aragonesi 
l’ attacco fra il nostro. Re Alfonso il Magnanimo , 
« il Pontefice Eugenio IV. Questo, che piima era 

4 .’ ‘ Ì . ’ > 

ih) Cap. Ij. t . w » . 
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stato riconosciuto dal detto Monarca, si determinò 
sella guerra di Napoli a favore del Duca Renato 
d’ Angiò, e perfino mandò il Cardinal Vicelleschi , 
come avvertito abbiamo , con tre mila cavalli , a 
proteggere i diritti di questo pretensore . Ne restò 
corrucciato ii Re Alfonso, ed aspettava, che se gli 
presentasse qualche favorevole occasione per trarne 
vendetta. Gliela porsero i Padri del Concilio di Ba* 
silea, t quali convocati io detta città dallo stesso 
Pontefice, volendo riparare ai disordini, che regna* 
vano nella Chiesa di Roma, chiamarono in essa 
città il Papa istesso , ed essendosi egli negato d’ in- 
tervenirvi, lo deposero, ed elessero per nuovo Papa 
Felice Quinto. Parve questa circostanza ad Alfonso 
molto a proposito , per prenderne vendetta , e non 
solo riconobbe Felice per legittimo Capo della Chie- 
sa, ma ordinò ancora, che in Sicilia fossero osserva* 
te Je determinazioni del detto Concilio di Basilea. 

Queste si opponevano all* autorità , di cui go- 
devano i Papi, giacché abolivano le Annate, e an- 
nullavano tutte le riserve dei Vescovati, e di altri 
Benefiz;, che eglino costumavano di fare. Così por- 
tano le Sessioni XXI. , e XXIII. , che furono poi 
seguite dalla trentesima nona , quando citato Euge- 
nio a venire a discolparsi in Basilea , ed avendo 
ricusato di presentarsi, anzi avendo trasferito ii Con- 
cilio a Ferrara, io deposero, cd elessero Felice per 
nuovo Pontefice. 

Non contento di ciò Alfonso, tenne corrispon- 
denza coi Padri di Basilea, vietò a suoi sudditi di 
aver commercio con Eugenio , e colla Corte di 
Roma, e perfino fece una convenzione coll* An- 
tipapa Felice , per cui promettea , subito che si 
fosse sbrigato dalia guerra di Napoli, di marciar 
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re a Roma, per fare sfilzare Eugenio dal Trono 
Pontificio , ed intrudervi il detto Antipapa, purché 
questi si promettesse , come fece , di dargli la 
creduta investitura del Regno di Napoli , e dugen- 
to mila pezzi d’oro (r). Intanto prosperavano iti 
modo le armi Aragonesi io Napoli , che Alfonso 
ne restò interamente padrone , e trovossi iti 1 caso di 
mettere io opera quanto - promesso avea a Felice 
Quinto . 

Eugenio allora si avvide del turbine, che gli 
sovrastava , e pentitosi di quaoro farro avea, abban- 
donò la protezione delta casa d'Angiò, ed- essendo 
stato assicurato, che Alfonso era disposto a pacifi- 
carsi, spedì lo stesso Cardinal Vitelleschi , che trat- 
tò gli articoli della pace , per r quali il detto Papa 
riconosceva per legittimo Sovrano di Napoli il Re 
Alfonso, ed i di luì figliuoli r accordandone l’inve- 
stitura, ed abilitava Ferdinando suo figlio bastardo 
a succedere in quel Regno* Alfonso poi dalla sua 
parte ritornava ad avere per legittima Pontefice Eu- 
genio, con aiutarlo colle sue forze contro France- 
sco Sforza, che occupato gli avea la Nfarca d’An- 
cona, e a somministrargli ancora delle galee, se far 
volea la guerra ai Turco, e a Mori dell'Africa* 
Prometrea insieme di richiamare i Vescovi suor 
sudditi , eh’ erano a Basilea , e non riconoscere per 
Cardinali coloro , eh’ erano stati dall' Antipapa pro- 
mossi alla Porpora * Da tutti questi fatti ciaschedu- 
no , che ha fior di senno-» da se rileva ,, che quest* 
inimicizia col Papa, e colla Corte Romana non ri- 
guardava punto la nostra Cattolica Religione» ma 
la politica» e gl'interessi temporali* 

(l) Giani*, stor. Ciò. di hìap. T. 4. 1 . 1 6. r. ?» 

Muratori Ann. d'ir, di' ama 1441. 71 1*. 
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Questo stesso oggetto ebbe 1* persecuzione de» 
gli Ebrei , e lo sfratto dato loro dalla Sicilia , che 
abbiamo a suo luogo distintamente riferito , sebbeae 
gli si abbia voluto dare l'aspetto di zelo per la Re* 
ligione di Gesù Cristo, permettendo, che restassero 
coloro, che si fossero battezzati . La sete d* ingrana 
dirsi colle loro sostanze, non già io spirito di Reli- 
gione, indusse Ferdinando a perseguitare questi mes- 
chini, che non turbavano affatto i Cristiani , -e per 
i quali gli stessi Inquisitori incaricati d’ invigilare 
all'osservanza del culto divino, attestarono, che gli 
Ebrei non frastornavano punto i sagrosanti nostri mi? 
.steri . 
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C A P. I. 

• j 

Stabilimento fati a dagli Stati in Barcellona di ri- 
mettere l elezione del nuovo Re ai un 
Tribunale particolare . Ferdinando è eletto 
Re di Aragona, e di Sicilia Manda il jui 
secondogenito Giovanni per Vicario in Sici - 
lia. Partenza della Regina Bianca . Gtovan» 
ni ricusa il Regno prof ertogli da Siciliani 
Condotta del Re Ferdinando, sua morte , ca- 
ratiere di quest* Sovrana T . . r pag- 4 

CAP. IL 


Del Regno di Al forno \ Richiama V Infante D. 
Giovanni dalla Sicilia , il quale dopo di 
avere ricevuti gli omaggi a nome del frateb 
lo abbandona ih Regno-, Pa Alfonso a do> 
mare i Sardi , ed in quell' Isola riceve l' in- 
vito d' ajutare la Regime Giovanna , e n è 
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dichiarato dalla medesima figlio' adottiva ir 
Siene a Falerno* e di poi a Messina , d’ ojft. 

• • pag. 


de parte , e si porta ad Iscbia 


CAP. III. 


/•’. v. . • •• . r 

Entrata del Re Alfonso in Napoli. Fa tregua ; 
e pace col Duca di Angiò . Feste in Napoli , 
per cui la Corte si ritira in Averta . Peste 
in Sicilia : disgusti colla Regina Giovanna , 
thè cassa /’ adozione fatta , e nuove guerre 
in quel Regno . Adotta la Regina Ludovico 
di Angiò , che viene in Aversa , e poi dojpo 
ma disfatta data dallo Sforza, entra in Na- 
poli » . P*&- 


*4 


40 


CAP. IV. 

Partenza di Alfonso per Spagna . £’ Infante D. 
Pietro viene in Sicilia. Suo ritorno in Spa- 
gna. Disgusti di Federico de Luna col Re. 
Condotta del G. Siniscalco , che disgusta la 
Regina , la quale ne ordina la career avone . 
e ne è ucciso . Speranze inutili di Alfonso j 
morte di Luigi d' Angiò, e della Regina Gio- 
vanna .* pag. 51 


CAP. V. 

' v ’ ’ 'l * ; * 'fi 

Prime imprese del Re Alfonso per conquistare il 
Regno di Napoli . Battaglia nei mari di 
Ponza colla fiotta Genovese , nella quale il 
Re coi suoi fratelli resta prigione . Vien li- 
berato dal Duca di Milano , e torna a Gae • 
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*is±' ÌUtpusH vAtifa Eìtgenio 1P> Guerra Mi 
'Rapoli a fresa (deità cittì . Regolamenti 
'Mate' Mai fieni in Sicilia • . « . fag. 6z 

»• . W i <•■.■. t >. i a 

C A P. vi: 

^ ' ~ , » » a * a m » V *•»•-* ^ i ' ■ ‘ «V 

Alfonso si pacìfica con Eugenio If . , f revoca gli 
antecedenti suo» ordini : ^fa la guerra a 
Iran cesto Sforza, ed ai Fiorentini e si disgu- 
sta eoi Genovesi , contro i quali rivolge tuù 
te le sut armi . Sita morte , suo carattere t c 
suo testamento w - . « . . > fag. 8? 


_* CAP. VII. ì 

. , • . • • 4 > - * : ■ t 

Governo di Giovarmi Re di Navarra t e vicen» 

He del Principe di fìano . Governo di 1 Gio- 
vanni di Mancalo , alla cui morte subentri 
il Sagro Consiglio, ficeregnato ' di Bernardo 
Requisenz. Tumulto di Messina » ''Par lamen- 
to in detta citta tenuto , e a quale oggetto . 

' - l 1 Parlamentari riconoscono Ferdinando ' per lèg- 
giti imo erede dei Regni paterni. Fatti ac - 
caduti in Trapani *’• Tradimento di Paolo 
f renoso Arcivescovo di Genova , che facea il 
Corsaro , e partenza del Requisì MA' V* pagi^iòi 

••• - ■ ■: C A P. VHk •• ■ 

••• "■ •; •- s . v-ari.-. - i> ' a- V.. v - 

Ritofno Mi lofi Xhnenes de Vrrid pi -f intigni 
io di -Sicilia ; fa la trOguè tof'Bify* ,di Tunh 
sii arricchisce le Cancellarti- W* Palermo di 

. " ; T ' { 

varj disfacci sparsi in diverse diti ed an • 
tèe di guW- di 'Ra poli - MH Principi Svetti,- 
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* Tk*4 rvstm«n*M bestiamealn macello g-fa • 
diversi Parlamenti, adotta verse provvidenze 
vantaggiose al Re *M dii MllWi fmvtfr 
alla sicurezza del medesima contro V inva- 
sione dei Turriti y impedire il macella degli 
Ebrei , e muore , » « . « » • pog, HO 

# i . Q % . * \ ^ 4 V. ' \ ' 

4i i S,^J;À’.vP* ,> HCw. * 

, * T . A ** ... 

• * * , * ,v L ->« « ) ** -* ' \ ^ w ■ * 

Elezione dei nuovi riferii fora rimozione i.\f 
per cbèì Elezione èri Q>nH di Prades , e com- 
missioni date, al medesimo^ Rivoluzione nuo- 
vamente nata in Sardegna , e soccorsi spedi- 
tile dalla Sicilia \ il $onte di Prades si por- 
ta in queir Isola , e poi ritorna net Regno . 
Parlamento clamoroso tenuto, in Catania , per 
cui si attrasse l odio drila Sezione : viene 
(e detta Assemblea trasferita in Palermo , e 
non concbiusa . Morta del Re Giovanni , ed 
ordine del Viceré per fargli solenni funera- 
li, e per acclamare per Sovrano il Re Fer- 
dinando • * r • * .* », » * - f*lf *4 l 

CAP, X. : 

. . . . j . . * ■ • . % 

Antbasciadori spediti da * Messinesi al Re Ftt di- 
ri andò Il Conte di Prades eletto Ambascia- 
dorè della Nazione alla Corte, tuoi vani sfor- 
za per restare nel Viceregnato . Viene eletto 
Gaspare de Spes, rie governa con un dii • 
p ottsmo , che dispiace ai Siciliani , e ne fan- 
no inutilmente dei ricorsi alla Corte, Peri- 
coli , nei quali trovasi la Sicilia per le vi- 
etile armi di Maometto II, Guerra di Grò*. 
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'iuai'. il motril somministrati td Fortomen- 
H il Sovrano. Peritoli nuovi , nei quali i 
la Steli* , e le ls»ie adibenti. Riesce al O. 

Capi fmo Abbatellis di nettari i nostri mari 
dèlie armi Turche , » ' jR misto" „ e di de « 
vestire le principali cittì dell ’ Africa à pag> 15 & 

I l : : . l : \ ^ 

C A P. XL 

. • r 

, # • i 

U Ulceri de Spes ì Impedite di tornare in Sic ! • 

Uà, ed imprigionato* Elezione di Ferdinando 
da Acuita , e sua saggia condotta , Conqui - 
sta della Granata , utile provvedimento dell* 
Acugna nell' espulsione degli Ebrei e loro 
sfratto , Passa questo Pjcerè in Catania , e 
tiene un Parlamento , s' inferma , e muore . 
Elezione del Pietri La Nuzza , il quale toc- 
corre inutilmente il Re Alfonso di Napoli , 
che fugge , e viene in Sicilia f dove è segui . 
to da Fer rondino suo folio. Il Re Ferdi - 
nando manda il Gran Capitano , che rimette 
quella corona sul capo di Federico fratello di 
Alfonso . . . . . » « « . .. pai* 179 

CAP. XII. 

«* « y • . » ». • ». 

♦ , * 1 

Acquisto deW isola delle Gerbe , che viene abban- 
donata . Morte del Principe Ereditario Gio • 

- * vanni f acclamazione di Mi chele Jiglio di Eli- 
sabetta , e morte di questa Principessa primo- 
genita, e del figlio ancora, Federico assaltato 
dii Francesi ricorre a Ferdinando , il quale 
finga di assisterlo, divide il Regno di Federi- 
r - l - ca di Napoli coi Re di Francia t e spoglia 
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guastò PfiHdipe itjl a tua y. porzione i Nuova 
acclamazione di Giovanna \ detta la pàt&a., 
come trede del '-padre „ Marte de/ U Regina 
Elisabetta di. Gattiglia, disgusti fra Filippo il 
Bello con Ferdinando ± ^4trivo di queste Re 
' C? _ in Napoli : morte di Filippo il Bello , e rh 
tono contro Gianluca Barberio . Morte del la 
Nuzza nella impresa \dii. Orano , elezione di 

Ugo Moncaiti Viceri pag. zoo 

. S »»> rti': -v i ; •" - - ■ 

. * G A P> ,XIII.-, 


* • 

* 

da quell' Itola . Il Mone ad a ■parte per visitar 
Tripoli « Ritornato dì riparo alle false rio- 
bete . Erezione del Sant' UjfizJa nella città di 
Palermo . Parlamento ivi celebrato , in cui ì 
Parlamentar;- dimandano la Zecca nell» loro 
calta , accordata prima dal Re Alfonso . Tu- 
multo dei Messinesi contro lo Strategoto , cB* 
era Palermitano , e gastigo dato dal Ficerè ai 
Senatori . Accortezza di Ferdinando per non 
disgustare i Messinesi 1 Ripàri diti per la 
mancanza del commercio Pittori a riportata 
dal Requesenz Ammiraglio di Sicilia contro il 
corsaro Rais Solimano . Malattia ,. e morte di 
Ferdinando il Cattolico , ver» carattere di 
questo Monarca . . . . . . . pag. zz$ 

C A P. XIV. 

r* * , • * • •• * 

Popolazione , Agricoltura , Pastorizia, e Commer • 
do dei Siciliani, e Zecche in quest' Epoca 
Aragonese , e Castigliana ~ i ... , . pag, Xtf 

k itA -n 


Sconfitta avuta all' Isola delle Gerbe : Tumulto 
Palermo contro i soldati Spagnuoli , viri 
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CAP. XV, 


*77 


Costumi iti Siciliani in queste epoche Legislazio • 

ne, e Tribunali . , , . . * , p»g . 340 

CAP XVL 

Jfr'ufHsfony , yfrfi , g Seienze in quest * Epoca pag. zs? 
CAP. XVII. 


Et Hzione 
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